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Ccomi ECCELLEN- 
ZA a prefentarle le 
Poefie del non mai 

abbaflanza lodato FRANCESCO 

a 2 redì 


IL SIGNOR 

D. FRANCESCO MARIA 
SERIO 

PATRIZIO GENOVESE , DE’ MARCHESI 
DI SALSA &c. &C. &c. 




'REDI con efporlé é^iandió, che 
volendogli procc tirare un Pro- 
terrore degno e dell* Autore e 
deli’ Opera , non ho fapiito al- 
trove fiir^re iorguardo che nella 
1 ccellentifs. \'ollra Perfona » ftn* 
perciocché ravvifando io nelP E 
y. un Giovane, il quale benché 
allevato tra gli agi, e tra le più 
Iplendide comodità della vita , 
immerfo eflèndo tutto tra le 
più fevere -filorofiche ricerche, 
ìlimài che un tal libro, e non., 
altro potefle fervirle di Allie- 
vo e di riftoro , allorché lo 
fpirito fi fentifie oppreflb ed ab- 
battuto dalle profonde medita-^-. 
2 Ìoni, e dalle lunghe Vigilie. Che ; ‘ 
fin cosi tale ella fi è P indole 
de’ Poetici Componimenti in ge^' 
nerale, e di que’del celebratif- ' 

fimo ’ 
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fimo REDI in particolare , che 
in leggendoli non fi può fare a 
meno di non rillorarfi lo fpirito, 
e di non divertirlo da qualunque 
gravezza ) per grande che effer 
voglia quella in cui abbianlo git- 
tato i più ferj fludj , e le più 
gravi occupazioni . ELLA sà 
molto meglio di me, che lo fpi- 
rito deir Uomo di fua natura 
eflendo attivo non sà punto tro- 
vare rilioro nella inazione , quan- 
te volte la fleflà fua flanchezza 
non indica altro , che un de- 
fiderio di percepire nuovi og- 
getti , de’ quali poflTa efèrci- 
rare la fua attività . In tali mo- 
menti di (ìanchezza sì , che V.E. 
meglio di ogni altro può fenti- 
re le veneri, le grazie , e que- 
^i Attici lalijonde il noflro Au- 

ior« 
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tore ave a dovÌ 2 Ìa ornate e fpar- 
fe le fue Rime , come quella , 
la quale non folo ha fortito in 
dono dalla natura un Intendi- 
mento acre e penetrante, ed un 
Cuore nobile , grande , e gene- 
rofo , ma quel che è più raro 
una così pronta fantafia , e così 
viva , che non sa non fentire 
quanto di delicato, di bello, o di 
piacevole sà prefentarle la Na- 
tura e r Arte. Pregi tutti i quali 
un giorno renderanno appieno 
foddisfatti i fervidi voti, che dall^ 
£00““. Voflro Genitore, dagli A- 
mici, e daila Patria al Cielo fi 
porgono per la felice continua- 
zione, e compimento della così 
bene da Voi intraprefa letteraria 
carriera. Pofla un giorno elTere 
Punica Gloria della noftra Pa- 

4 • 


tria , e 1’ Aftro più sfolgorante 
della noftra Patria letteratura ; 
nel mentre che in premio di 
quefti miei Voti altro non chieg- 
go, che di non efler inutilmen- 
te deli’£.V. 


Dcvaft/s» Obhltgatìfss* Servìà, v$va 
'Michele Scafi. 
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BACCO 

IN TOSCANA 

DITIRAMBO 


FRANCESCO REDI 

ACCADEMICO DELLA CRUSCA. 

EIP Jndtco Oriente 
Domator glefriofo il Dio del Vino 
Fermato uvea l' allegro fuo foggmna 
A' colli Etrufcki intorno; 

E colà dove Imperiai Palagio 
L' àugujìa fronte inver le rtuéi ìnvlza 
Sul verdeggiante prato 
Con la vaga Arianna un dì fedea^ 

E bevendo^ e cantando ' . , 

Al bell' Idolo fuo così dicea . , 

Se dell' uve il /angue amabile 
Non rinfranca ognor le veney 
Quejla vita è troppo labile , 

Troppo breve , e femptt in pene . 

. * ^ * A 
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BACCO 
S) bel fangue i un raggio accefo 
Di quel Sol , che in del vedete i 
E rimafe avvinto ^ e prefo 
Di pià grappoli alla rete . 

Su fu dunque in quejio fangue 
Rinoviam /’ arterie , e i mufculi ; 

E per chi s' invecchia , e langue 
Prepariam vetri majufcuH : 

Ed in fejìa baldanzòfa 
T ra gli fcherzi , e tra le rifa 
Lafciam pur y lafciam poffare 
Lui y che m numeri y e in mifure 
Si ravvolge, e fi confuma , 

E quaggiù Tempo fi chiama ; 

E bevendo, e ribevendo 

I penfier mandiamo in bando ^ 

Eenedetto 

Quel Claretto, 

Che fi fpilla in Avignone, 

Queflo vajìo BeUicone 

lo ne verfo entro 7 mio petto ; 

Ma di quel , che st puretto 
Si vendemmia in Artimino , 

Vn trincarne pià d' un tino; 

Ed in lì dolce, e nobile lavacro. 

Mentre il polmone mio tutto s' abbevera , 

Arianna, mio Nume, a te consacro 

II Tino , il Fiafco , il Eotticin , la Pevera . 

Accufato , 

Tormentato , 

Condannato 

Sia colui , che in pian di Lecore 
Prirn osò piantar le Viti y 
Infiniti 

Capri, e Pecore 
Si divorino quei tralci , 

E gli flralcì 

pioggia rea di ghiaccio afpriffimo ; 

Ma lodato. 

Celebrato, , . 

Co- 


h 


Diri' ■ 


l II T O S C A M a T J 

Coronato - 

Sia r Eroe , che nelle Vigne 
Di Petra ja y e di Caftello 
Piantò prima il Mofcadello , 

Or che fiiamo in fefla , e in giolito 
Bei di quejlo bel CrifelitOy 
eh' i figliuolo 
D' un Magliuolo y 
Che fa viver più del folito: 

Se di queflo tu berai y 
Arianna mia belli ffimay 
Crefeerù sì tua vaghezza y 
Che nel fior di giovinezza 
Parrai Venere fiefiijfima , 

Del leggiadretto y 
Del sì divino 
Mofcadelletto 
Di Montalcino 
T alar per ftherzjo 
Ne chieg^io un nappo y 
Ma non incappo 
A berne il tm».‘ 

Egli è un Viny eh' i tutto grazia y 
Ma però troppo mi fazàa. 

Un tal Vino 
Lo deflina 

Per firavizzo , e perptacart 
Delle Verini ftvere , 

Che racchiufe in /acro loco 
Han di Vefta in cura il foco ; 

Un tal Vino 
Lo deflino 

Per le Dame da Parigi y 
E per quelle y 
Che sì belle 

Rallegrar fanno il Tamigi . 

Il Pifciancio del Cotone y 
Onde ricco è le Scarlatti y 
Voy che il bevan le perfine y 

Che non fan fare i lor fatti . . * 

Ai Quel 
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B A C C 
Quel tot anta fJolcinatOy 
Sì fmaccatOy 
Scolorito , fnervattllo 
Pifciarello di Bracciano 
Non i fanoy 

E il mio detto vo , che approvi 
Ne' fuoi dotti fcartabelli 
L erudito Pignatelli ; 

E fé in Roma al volgo piace 
Glielo la feto in fanta pace : 

E ft ben Ciccio d’ Andrea 
Con amabile fierezza y 
Con terribile dolcezza 
T ra gran tuoni di’ eloquenza 
Nella propria mia prefenza 
Inalzare un dì volta 
Quel di’ Avafa acido 4fprino , 

Che non so s’ è agrefloy o vinof 
Egli a Napoli fel bea 
I Velfuperbo Fafano in compagnia , 

Che con lingua profana osò di dire , 

Che del buon Vino al par di me s' intende ; 

Ed emp-o ormai befitmmiator pretende 
Delle Tigri Nifee fui carro aurato 
Gire in trionfo al bel Sebeto intorno; 

Ed a quei Lauri , ond' ave il crine adorno y 
Anco intralciar la pampinofa vigna y 
Che lieta alligna in PofiUppo , e in Ifchia ; 

E più avanti s' inoltra , e in fin s' arrifehia 
Brandire il Tirfoy e minacciarmi altero: 

Ma con e[Jo azzufiarmi ora non ckero ; 

Perocché lui dal mio furor preferva 
Feboy e Minerva. 

Forfè avverrà y che fui Sebeto io voglia 
Alzar un giorno di delizie un trono. \ 

Allor vedrollo umiliato y f in dono 
Offerirmi devoto 

Di PofiUppo y e d' Jf chi a il nobil Greco / 

E forfè allor rappattumarmi feco 

Non fia eh' io fdtgni , t beveremo in trefea 

Air 


I 


Digilized b; ( ’.i 


IKTO^CAM*. 5 

AÌV ufanza Ttdefca; _ 

E tra r anfore vajìty e f inguìjiare 
Sarà di noflre gare 
Giudice illuflre , e fpettator ben lieto 
Il Marchefe gentil dell’ Oliveta , 

Ma frattanto qui JulP Arno 

10 di Pefcia il Buriana y < 

11 T rebbiano , il Colombano 
Mi tracanno a piena mano: 

Egli è il vero Oro potabile y 
Che mandar fuole in eftlio 
Ogni male inrimediabile ; 

Egli è d' Elena il Nepentey 
Che fa jiare il Mondo allegro 
Da' pen fieri k- 

Fofchi y e neri 

Sempre fciolto y e fempre efente m . ' 

Quindi awien , che fempre ntat 
Tra la fua Filo/o fia 
Lo teneva in compagnia 
Il buon vecchio Rucellai ; 

Ed al chiaror di lui ben comprtndea 

Gli Atomi tutti quanti , e ogni Corpufculo y 

E molto ben diflinguere fapea 

Dal matutino il vefpertin Crepufculoy 

Ed additava donde aveffe origine 

La pigrizia degli Afiri y e la vertigine « 

Quanto errando oh quanto va 

Nel cercar la verità 

Chi dal ifin lungi fi fla ! 

Io flovvi appreffo , ed or godendo accorgomi y 

Che' in bel color di fragola rhatuta 

La Barbaroffa allettami y 

E cotanto dilettami y 

Che temprarne ornerei P interna arfutOy 

Se il Greco Ipocrate y 

Se il vecchio Andromaca 

Non mel vietafferOy 

Nè mi fgridaffero , 

Che fuol talora infievolir lo Jìomaco} . . 

A3 lo 
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lo fconctrtì quanto sa j 
doglio berne almen due Ciotole, 

Perchè Jo mentre ch' io votole 
jìlla fin quel che ne va , 

Con un forfo 
Di buon Cor/o , 

O di pretto antico Ifpano 
A quel mal porgo un foccorfo^ 

Che non è da Cerrettano : 

Uon fia giàj che il Cioccolatte 
V adopraffi y avvero il Tè, 

Medicine così fatte 

Non faran giammai per me : 

Beverei prima il veleno. 

Che un bicchier, che folfe pieno 
Dell' amaro, e reo Caffè: 

Colà tra gli Arabi, 

E tra i Giannizzeri • ■ 

Liquor sì oflico , 

Sì nero , e torbido 
Gli /chiavi ingollino: 

Già nel Tartaro, 

Già neir Èrebo 

L' empie Bolidi P inventarono , 

E Tefifone, e P altre Furie 

A Proferpina il miniflrarono ; > 

E /e in Afta il Mu/nlmanno 
Se lo cionca a precipizio, 

Mofira aver poco giudizio . 

Pian giudizio , e non fon gonzi 
Quei Tofcani bevitori. 

Che tracannano gli umori 
Della vaga , e della bionda , 

Che di gioja i cuori inonda. 

Malvagia di Montegonzi ,• 

Aliar che per le fauci , e per P efofago 
Ella gorgoglia, e mormora. 

Mi fa najcer nel petto 
Un indiflinto incognito diletto. 

Che fi può ben'fenùre. 


Ma 
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IV TOSCANA. 

Ma non ft puh ridire. 

Io noi nego , h preziofoy 
Odoro/a 

X’ Jmbra liquida Cretenfe ; 

Ma tropp' alta , ed orgoglìofa 
La mia fate mai non fpenfe ; 

Ed è vinta in leggiadria 
Dall' Etriifca Malvtgia : 

Ma fe fia mai, che da Cidonio /coglia 
Tolti i fuperbi , e nebili rampolli 
Ringentiltfcan Ju i I o/cani colli , 

Depor vedranfi il naturale orgoglio, 

E qui dove il ber a apprezza 
Fregio avtan di gentilezza , 

Chi la fquallida Cervogia 
Alle labbra fue congiugne, 

Prefìo muore, o rado giugne 
All' età vecchia , e barbogia : 

Beva il Sidro d' Inghilterra 
Chi vuol gir preflo /otterrà ; 

Chi vuol gir prejlo alla morta 
Le bevande ufi del Norie : 

Fanno i pazzi beveroni 
Quei Norvegi, e quei Lapponi»; 

Quei Lapponi /on pur tangheri , 

Son pur /ozzi nel loro bere ; 

Solamente nel vedere 
Mi /ariano u/cir de' gangheri ; 

Ila fi rcjìin col mal die 
S) profane d eerie : 

E il mio labbro profanato 
Si purifichi, s'immerga. 

Si fommerga 

Dento urf Peccherò indorato 
Col-no in giro di quel Vino 
Del Vitigno 
Sì benigno. 

Che fiammeggia in San/avino ; 

O di quel che vermigliuzzo , 
Brillantuzzo 

A4 
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S. BACCO 

Fa Jmpnbo t Aretino , 

Che lo alleva in Tregozzaao^ , ^ 

E tra' /affi di Giggiano. 

Sarà forfè più frizzante , 

Più razzente y e più piccante y 
O Coppiery fe tu richiedi 
Qiteli Albano y 
Quel Vajano , 

Che biondeggia y 
Che rojfeggia_ 

Là negli Orti del mio Redi. 

Manna dal del falle, tue trecce piova y 
Vigna gentil y che /juejìa Ambrofta infondi f 
Ogni tua vite in ogni tempo muova 
JSIuovi fiary nuovi frutti y e nuove frondi ; 

Un Rio di latte in dolce foggia y e nuova 
J fajji tuoi placidamente inondi: 

Nè pigro giel , nè tempellefa piova 
Ti perturbi giammai y nè mai ti sfrondi: 

E'I tuo Signor nell'età fua più vecchia 
Poffa del Vino tuo ber colla Secchia» 

Se la Druda di Pitone 

Al canuto fuo Marito / 

Con un vafio Ciotolono, 

Di tal Vin' facejfe inv{tOy 
Quel buon Vecchio colafsù 
Tornerebbe in gioventù. 

Torniam noi trattante a bere; 

Ma con guai nuovo rifloro 
Coronar potrò 7 Bicchiere 
Per un brindifi canoro? 

Col Topazio pigiato in Lamporecchio y 
Ch' è famofo Cajìel per guel Mafetto , 

A inghirlandar le tazze or m' apparecchio y 
Purché gelato fia y e fia purttto , 

Celato y gitale alla Jlagion del gielo 
Il più freddo Aguilon fifehia pel Cielo. 

Cantinette y e Cantinplore 
Stieno in pronto a tutte i' ore 
Con forbite Bombolette 

Chirc. 
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IN TOSCANA. 

Chtuft e Jìrette tra le brine 
Delle nevi crijìalline . 

Son le nevi il quinto elemento. 

Che compongono il vero bavere: 

Ben è folle chi /pera ricevere 
Senza nevi nel bere un contento: 

Venga pur da Vallombtofa 
Neve a jofa : 

Venga pur da ogni bicocca 
Neve in chiocca ; 

E voi Satiri lafciate 
T ante frottole , e tanti riboboli, 

E del ghiaccio mi portate 
Dalla Grotta del Monte di Bobeli, 

Con alti picchi 
De' mazzapicchi 
Dirompetelo , 

Sgretolatelo , 

Jnfragnetelo , , 

Stritolatelo, 

Pinchi tutto fi poffa rifolvere 
Jn minuta freddijjima polvere. 

Che mi prenda il ber più frefco 
Per rinfrefco del palato, 

Cr eh' io fon mortoaffetato . 

Del Vin caldo s' io n' infiocco , 

Dite pur eh' io non fon Bacco. 

Se giammai n affaggio un Gotto, 

Dite pure, e vel perdono 
Ch'io mi fono un vero Arlotto: 

E quei , che in prima in leggiadretti verfi 
Ebbe le grazie lufinghiere al fianco, 

E poi pel fiuo gran cuore ardito, e franco 
Vibrò fiuoi detti in fulmine converfi. 

Il grande Anacreontico ammirabile 
Menzin , che fiplendeper Febea ghirlanda. 
Di fatirico fiele atra bevanda 
Mi porga oftica , acerba , e i itevi labile; 

Ma fie vivo coflantijftmo 
Nel volerlo arcifreddijjimo, 


% 

n. 
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IO BACCO 

, che in Pindo ì fovtano , e in Pindo gode 
G/w/f immortali ^ e al par dì Febo ha $ vanti , 
Ql<el gentil Filicaja Inni di lode 
^ fua fempre mi canti ; 

E altri Ci^ni còri feflofi^ 
che di Lauro s' incoronino 
Ne lor canti armoniofiy 
Ih rnio nome ogmr rifuonino, 

E rintuonino. 

Viva Bacco il no/ho Re : 

Evoè 
Evoè : 

Evo^ replichi a gara 
Quella Turba sì preclara^ 
jinzi quel Regio Senato ^ 

Che decide in trono ajfifo 

Ogni faggio , e dotto piato 

La' toe 7’ Etrufche voci , e cribra , e affina 

La gran Maeflra , e del parlar Regina ,• 

Ed il Segni Segretario 
Scriva glt atti al Calendario y 
E fpedifeane Courier 
A Mon/ieur l’Abbè Regnier, 

Che Vino è quel colày 
Ch' ha quel color dorè ? 

La Malvagia farà y 

Ch' al Trebbio onor già diè .* 

ElPè da vero y eli' è y 
Accojlala un po in quày 
E colmane per me 
Quella gran Coppa là: 

E’ buona per mia fe , 

E molto a grè mi va ; 

Io bevo in Janità 
Tofeano Re di te . 

Pria eh' io parli di te , Re faggio , e forte , 

Lavo la bocca mia con quefl' umore , 

Urnor , che dato al fecol nojlro in forte 
Spira gentil foavità d' odore. 

Gran Colmo afcolta . A tue virtudi il Cielo 
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IH toscana.. 

Qua§già promette eternità di gloria. 

E gli Oracoli miei , fenz alcun velo 
Scritti già fon nella immortale IJìoria. 
Sazio poi d' anni ^ e di grandi opre otmfio » 
Volgendo il tergo a guefla baffa mole 
Per tornar colafsù , donde fcendefti , 
Splenderai luminofo intorno a Giove 
Traile Medicee Stelle AJlro novello^ 

E Giove fleffo del tuo lume adorno 
Girerà piu lucente alP Etra intorno» 

Al fuon del Cembalo , 

Al fuon del Crotalo 
Cinte di Nebridi 
Snelle Bajjaridi 
Su fu mefeetemi 
Di tjuella porpora j 
Che in Monterappoli 
Da neri grappoli 
S) bella fprtmefi ; 

E mentre annaffiane 

L’ aride vifeere 

eh' ognor m' avvampano ^ 

Gli e [perù Fauni ^ 

Al crin ni intreccino 
Serti di pampano ; 

Indi allo firepito 
Di Flauti, e Nacchere 
Trefeando intuonino 
Strambotti, e frottole 
D'alto miflerio; 

E l'ebre Menadi , 

E i lieti Egipani 
A quel mi/ìico lor rota) fermane 
Tengan bordone. 

Turba villana intanto 
Applauda al nsflro canto , 

E dal poggio vicino accordi , e fuont 
TalabaiacM , Tamburacci, e Corni; 

E Cornamufe, e Pifferi^ e Sveglioni; 

E tra cento Colafcioni 


Cen- 
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Cento rozze Forofettoy 
Strimpellando il Dabbuddà , 

Cantino y e ballino il Bombabibà ; 

E fe cantandolo , 

Arciballandolo 

Awieny che flanchinfiy . , ' 

E per grandavida i 

Sete trafelinfiy , '■ 

Tornar/do a bevtre ■ ' 

Sul prato ajfegganfiy . 

Canterellandovi • , 

Con rime fdrucciole 
Mottetti, e Cobboley 
Sonetti y e Cantici , 

Pqfcia dicendofi 
Fiori Scambievoli 
Sempremai tornino 
Di nuovo a Severe 
JO altera porpora' y 
Che in Monterappoli 
Da neri grappoli 

Sì bella fpremeft ; ' < ' 

E la maritino 
Col dolce Mammolo y 
Che colà imbottafiy 
Dove falvatico 

V Magalotti in mezzo al Solleone 
Frova /’ Autunno a quella fleffa fonte y 
Anzi a quel Saffo y onde P antico Efone 
*>ome y e fama al Solitario Monte . 

Quejlo nappo , che fimbra una pozzanghera , 

Colmo è d' un Vin sì forte, e sì pojfente. 

Che per iScherzo baldanzoSamente 
Sbarbica i denti, e le maScelle Ssanghera: 

Qua fi ben gonfio, e rapido torrente 
Urta il^ palato , e il gorgozzule inonda, 

E precipita in già tanto fremente, 

Ch appena il cape l' una , e P altra Sponda : 

Madre gli fu qiiella fcofcefa balza. 

Dove P annofo Fiefolano Atlante 

Nel 
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Nel pìà fitto meriggio , e più brillante 
Verfo P occhio del Sole il fianco innalza : 
Fie/ole viva , e /eco viva il nome 
Del buon Salvìati , ed il fuo bel Majano ; 
Egli /avente con devota mano 
Offre diademi alle mie /acre chiome 
Ed io Lui /ano pre/ervo 
Da ogni mal crudo y e protervo ; 

Ed intanto 

Per mia gioja tengo accanto 

Quel grande onor di /ua reai Cantina 

Vin dt Val di Marina. 

Ma del Vin di Val di Botte 
Veglio berne giorno y e notte y 
Perchè /o , che in pregio P hanno 
Anco i Maejìri di coler , che /anno: ■ 

Ei da un colmo bicchiere y e tr abboccante 
In sì dolce contegno il cuor mi tocca y 
Che per ridirlo non /aria bajìante 
Il mio Salvia, ch'ha tante lingue in bocca 
Se per /otte avverrà , che un dì lo affaggi 
Dentro a' Lombardi /uoi graffi Cenacoli , 
Colla Ciotola in man farà miracoli 
Lo /plendor di Milano il /avio Maggi : 

Il /avio Maggi dP Ippocrene al fonte 
Menzognero liquore unqua non bebbcy 
Nè fui Patna/o luftnghiero egli ebbe 
Serti profani alP onorata fronte: 

Altre fìrade egli cor/e ; e un bel /entiero 
Rado , 0 non mai. battuto aprì ver P Etra ; 
Solo a' Numi , e agli Eroi nell' aurea Cetra 
Offrir gli piacque il /uo gran canto altere: 
E /aria veramente un Capitano y 
Se trala/cianda del /uo .Lt/me il Vino y 
A trincar fi mettejfe il Vin To/cano ; 

Che tratto a forza^ dal poffente odore y 
PoJP in non cale t Lodigiani armenti y 
Seco n' andrebbe in compagnia d'onore 
Con le gote dì mofto , e tinte , e pieni 
Il Paflor de Lemcne: 



A C C O 

10 dico Lui i eht giavartetto fcrrjfe 
Nella fcorza de' Faggi , § degli Al(wi 
Del Faladino Macaron le riffe, 

E di Namfo i forfermati amorf: 

E le cofe del del più fante , e belle 
Ora fcrìve a caratieri di Jielle .• 

Ma quando affidefi 
Sotto una Rovere, 
jII fuon del Zufolo 
Cantando fpippola 
Egloghe, e celebra 

11 purpureo liquor del fuo bel eolie. 
Cui bacia il Lambro il piede. 

Ed a cui Colombano il nome diede, 
Ove le viti in lafcivettì intrichi 
Spo/ate fono in vece di Olmi a' Fichi . 
Se vi è alcuno, a cui non piaccia 
La Vernaccia 

Vendemmiata in Pietrafitta, 

Interdetto, 

Maladetto 

Fugga via dal mio cofpetta ^ 

E per pena fempre ingozzi 
Vin di Brozzi, 

Di Quaracchi , e di Peretola , 

E per onta, e per tfcherno 
In eterno 

Coronato fia di Bietola; 

E fui deftrier del vecchierel Sileno, 
Cavalcando a ritrofo, ed a bifdoffo. 
Da un infoiente Satiretto ofceno 
Con infame flagel venga percolo; 

E pofcia avvinto in vergognojo loco 
A' fanciulli plebei ferva per gioco ; 

E lo giunga di vendemmia 
Quefìa orribile befìemmia. 
là d' Antinoro in fu quei colli alteri f 
Ch' han dalle Refe il nome. 

Oh come lieto, oh come. 

Dagli acini pià neri 
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D' un Canajuol maturo 
Spremo un mojìo s) turOf 
Che ne' vetri zampilla , 

Salta y fpumeggia , $ brilla! 

E quando in bel paraggio 
D' ogni altro Vin lo affaggroy 
Sveglia nel petto mio 
Un certo non fo che y 
Che non fo dir s' egli ^ 

0 gioja y 0 pur defio : 

Egli è UH defio novello y 

Novel defio di bere y '■ 

Che tanto piti i accrefcey 
Quanto pià Vin fi mefce : 

Mefcete , 0 miei Compagni , 

E nella grande inondazion vimfa 
Si tuffi y e ci accampa giti 
Tutt' allegra y e fe/iofa 
Quejhty che Pan famiglia 
Capribarbicornipede famiglia . 

Mefcete fu mefcete : 

Tutti affoghiam la fete 

In qualche Vin polputo y 

Quale è quel , eh' a diluvj oggi è venduta 

Dal Cavalier dell’ Ambra, 

Per ricomprarne poco mufehio , ed ambra . 

Ei i è fitto in umore 

Di trovar un odore 

S) delicato y e finOy 

Che fia pià grato dell odor del Vino: 

Mille inventa odori eletti y 
Fa ventagli y e guancialetti , 

Fa foavi profumiere y 
E ricchiffinn cunzierey 
Fa polvigli y 
Fa bor figli y 

Che per certo firn perfetti; 

Ma non trova il poverino 

Odor y che agguagli il grande odor del vino . 

Ftn da' gioghi del Perà y , . . 

E da' 
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Render contenti i miei defiri a pieno ^ 
Aliar che affifo in verdeggiante foglio 
Di quel molle Piropo empiami il fino , 
Di quel molle Piropo ^ almoy e giocondo^ 
Gemma ben degna We’ Corfini Eroiy 
Gemma delPArno^ ed allegria del Monda, 
I,a rugiada di Rubino., 

Che in Valdarno i colli onora y 
T anta odora , 

Che per lei fuo pregio perde 
La brunetta . 

Mammolettay 

Quando /punta dal fuo verde: 

S' io ne bevo. 

Mi follevo 

S<rvra i gioghi di Permeffo , 

E nel canto sì m'accendo , 

Che pretendo , e mi do vanto 
Gareggiar con Febo iflejfo; 

Dammi dunque dal Beecal cT oro 
Quel Rubino, ch'è'l mio teforo; 

T utto pien d' alto furore 
Canterò verfi amore , _ 

Che faran viapià foavi , 

E più grati di quel che è 
Il buon Vin di Ger/olè . 

Quindi al fuon Stuna Ghironda, 

O eT un aurea Cennamella , 

Arianna Idolo mio. 

Loderò tua chioma bionda. 

Loderò tua bocca bella. 

G ià s' avanza in me P ardore , 

Già mi bolle dentro 7 fino 
Un veleno, 

Ch' è velen di' almo liquore: 

Già Gradivo egidarmato 
Col fanciullo faretrato 
Infernifoca il mio core: 

Già nel bagno (P un bicchiere y 
Arianna Idolo amato. 
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Mi vo' far tuo Cavaliere, 

Cavalier fempre bagnato: 

Per eagion di s) bell' Ordine 

Senza /caudale, o difordine 

Su nel Cielo in gloria immen/a 

Potrh feder col mio gran Padre a menfa; 

E tu gentil Conforte 

Fatta meco immortai verrai là dove 

I Numi eccelji fan corona a Giove. 

Altri beva il Falerno, altri la Tal fa. 

Altri il /angue, che lacrima il Ve/uvio ; 
Un gentil bevitor mai non s' ingolfa 
In quel fumo/o, e fervido diluvio: 

Oggi vogC io , che regni entro a' mìei vetri 
La Verdea /oavi/fima d' Arcetri : 

Ma fe chieggio 
Di Lappeggto 
La bevanda porporina , 

Si dia fondo alla Cantina. 

Sà trinchiam di sì buon pee/e 
Mezzograppolo , e alla Franze/ej 
Sà trinchiam rincappellato 
Con granella, e Soleggiato ; 

Tracanniamo a guerra rotta 
Vin Rullato, e ajla Sciotta; 

E tra noi gozxovtgliando , 

Gavazzando, 

Careggiamo a chi pià imbotti . 

Imbottiam /enza paura , 

Senza regola, a mifura : 

Quando il Vino b gentilij/tmo, 

Digeri/ce/i prefìifftmo, 

E per lui mat non motejla 
La /pranghetta nella tejia; 

E far fede ne poiria 
X' Anatomico Bellini, 

Se delP Uve , e /e de'Vint 
Far voleffe notonaia ; 

Egli almeno, o lingua mia, 

T’ in/egnò con /ua bell'arte 


In qual parte 

Di te fielfa, e in qual vigóre 
Puoi gujlarne ogni f apare ; 

Lingua mia già fatta Jcaltrà 
Gufia un pe, gujla queji' altro 
Vin robujloy che fi vanta 
D' effer nato in mezzo al Chianti ^ 

E tra" faffi 
Lo produffe _ 

Per le genti più bevane 
Vite baffo , e non Broncone 
Bramerei veder ^ trafitta 
Da una ferpe in mtzzò ài petto 
Qjteir avaro Villanzone f 
Che per render la fua Vite 
Di più grappoli feconda , 

Là ne* Monti del buon Chianti , * 

Veramente Villanzone y 
Maritolla ad un Broncone. 

Del buon Chianti il Vin decrepito^ 

Maeflofoy 

Imperiùfo 

Mi puleggia dentro il corè , 

E ne /caccia fenzi firepito 
Ogni affanno , e ogni dolore ; 

Ma fé Giara io prendo in mano 
Di brillante Carmignano , 

Così grato in fen mi piove y 

eh' Ambrofiay e Nettar non invidie a Giove. 

Or quefloy che fiillh dall' Uve brune 

Di Vigne faffofiffime Tofeane 

Bevi , Arianna , e tien da lui loktave 

Le chiomazzurre Najadi importurre ; 

Che farht 
Gran follia 
E bruttiffimo peccàto 

Bevete il Carmignan y quando è innacquato , 
Chi r Acqua beve 
Mai non riceve 
Grazie da rpe c 
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Sta pur r acqua o bianca ^ o frefca ^ 

O ne Tunfani fia bruna: ' 

Nel fuo amor me non invefca 

Quejìa /ciocca y ed importunay 

Quejla /ciocca y che /ovente 

Fatta altiera y e capriccio/ay 

Riotto/a y ed in/olente 

Con furor perfido y e ladro 

T erra , e Ciel mette a foq quadro : 

Ella rompe i ponti , e gli arginiy 
E con /ue nembo/e a/pergini 
Su i fioriti y e verdi margini 
Porta oltraggio a' fior più vergini^ 

E l' ondo/e /caturigini 

Mie moli jiabilijjime y , 

Che /arian perpetui ffirncy 
J)i rovina fono origini. 

Lodi pur l' acque del Nilo 
Il Soldan de’ Mammalucchìy 
Ni l’ l/pano mai fi Jiucchi 
jy innalzar quelle del T ago ; 

Ch' io per me non ne fon vago . 

E /e a forte alcun de' miei 
Fojfe mai cotanto arditOy 
Che beve/ene un fol ditOy 
Di mia man lo flrozzerei: 

Vadan pury vadano a /veliere 
La Cicoria, e Raperonzoli 
Certi rtjagri Mediconzoli , 

Che coll' acqua ogni mal pen/an di e/pel lere : 
Io di lor non mi fido. 

Nè con ejfi mi affanno. 

Anzi di lor mi rido. 

Che con tanta lor acqua io fo eh' egli hanno 
Un ceraci così dure, e cori tondo 
Che quadrar noi patria nè meno in pratica 
Del Viviani il gran /aper profondo 
Con tutta quanta la /ua Matematica, 

Da mia Ma/nada 

Lungi fon vada , 
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Ogni Bigoncia y 
Che d' Acqua acconcia 
Colma fi fla : 

L’ Acqua cedrata y 
Di Limoncello 
Sia cbandegginta 
Dal noftro Òfiello : 

De' Gelfomini 
Non faccio bevande y 
Ma Ceffo ghirlande 
Su quefii miei crini ; 

Dell' Alofcia y e del Candiero 
Non ne bramo , e non ne ckero : 

I Sorbetti ancorché ambrati y 
E mille altre acque odorofe 
Son bevande da /vogliati y 
E da femmine leziye ; 

Vino Vino a ciafcun bever bifognay 
Se fuggir vuole ogni danno , 

E non par mica vergogna 

Tra i Bicchier impazzir fti volte P annoi 

Io per me fon nel cafoy 

E fot per gentilezza 

Avallo qvefio , e poi quefii altro vafo , 

E sì facendo del nevofo Cielo 
Non temo il gieloy 

Né mai nel più gran ghiado m' imbacucco 
Nel Zamberìucco , 

Come ognor vi s' imbacucca 
Dalla linda fua parucca • 

Per infino a tutti i piedi 

II fegalignoy e freddolofo Redi. i 

Quali firani capogiri 

D' improwifo mi fan guerra ? 

Farmi proprio y che la terra < 

Sotto i pié mi fi raggiri; 

Ma fe la terra comincia a tremare y 

E traballando minaccia difaflri 

Lafcio la terra y mi /alvo nel mare, ‘ 

Vara vara quella Gondola 

B ? Piii 
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Piti capate y t ben fornita y 
Ch'i la nojlra favorita. 

Su quejla NavCy 
Che ternpre ha di crijlallo y 
E pur non pavé 
Del mar cruccio/a il balla y 
Jo gir men voglio 
Per mio gentil diporto y 
Conforme io foglio , 

Di Brindi fi nel Porto , 

Purché fila corca 
Di brindifevol merce 
Quefla mia Barca, 

Su voghiamo , 

Navighiamo , 

Navighiamo infino a Brindi fi, 

.Arianna y Brindisy Brindi fi. 

Oh bell' andare . . 

Per Barca in Mare 
Verfo la fera 
Di Primavera,! 

Venticelli , e frefche auretté 
Difpiegando ali d' argento 
Sull' azzurro pavimento 
Tejfon danzfi amorofettey 
E al mormorio de' tremuli criflalU 
Sfidano ognora i Naviganti al balli- 
Su voghiamo y '■ 

Navighiamo , 

Navighiamo in fino a Brindi fi, 

•Arianna , Brindis , Brindi fi . 

Pajfavoga y arranca y arranca y 
Che la Ciurma non fi fianca y 
.Anzi lieta fi rinfranca 
Quando arranca ìnverfo Brindifi : 

.Arianna y Brindis y Brindifi, 

E fe a te Brindifi io foy 
Perchè a me faccia il buon prò y 
.Artannuccia y vagucciay bellutciay 
Cantami un poco, e rincantamitu- , . 

Sul- 
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Sulla Mandola la aucurucà^ 

La cuceurucky 

La cuceurucky 

Sulla Mandola la cuccuruck. 

Paffa vo 
Paffa vo 

PaffavogOy arranca y arranca; 

Che la Ciurma »on fi fianca ; 

AììtÌ lieta fi rinfranca y 
Quando arranca 

Quando arranca inverfo Brindi fi: 

Arianna , Brindisy Brìndifi. ' • . 

E fe a te y 

E /e a te Brindi fi io foy 
Perchè a mty 
Perché a mCy 

Perchè a me faccia il buon prOj 
Il buon prò y 

Arianuccia leggi adribelluttia y 
Cantami un po 
Cantami un po 

Cantami un poc9y e ricantami tu 
Sulla Vih 

Sulla Viola la cuccurucù y * 

La cuccuruck y 

Sulla Viola la cuccuruck. , ~ 

Or cjual nera con fremiti orribili 
Scatenoffi tempefia fieri jfima , 

Chi de' tuoni fra gli orridi fibdi | 

Sbuffa nembi di grandine afprijjirna ? t. 

Su Nocchiero ardito , e fiero 
Su Nocchiero adopra ogn arte 
Per fuggire il reo periglio : 

Ma ^ià vìnto ognt configlio 
Veggio rotti e remi y e farle y 
E s' infurian tuttavia 
Venti y e Mare in traverfia . 

Citta fpere ornai per poppa , 

E rintoppa y o Marangóne y 
V Arcipoggia y e P Artimone y 

B 4 Che 
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Che la Nave fe ne va 
Colà dove i il finimondo y 
E forfè anco un th più in là, 
lo non fh quel eh’ io mi dica , 

E nelP acque io non fon pratico j 
Farmi beuy che il del predica 
Un evento più rematico: 

Scendon Sioni dalP aerea chioflra 
Per rinforzar colP onde un nuovo affaltOy 
E per la lizza del ceruleo /malto 
I Cavalli del Mare urtanfi in gioflra : 

EccOy oimè y ch'io mi mareggio y 
E m' aweggio , 

Che noi fiam tutti perduti: 

Eccoy oimèy eh’ io faccio getto 
Con grandijfimo rammarico 
Delle merct preziofe , 

Delle merci mie vinofe; 

Ma mi ferito un pò più /carico : 

Allegrezza , allegrezza : io già rimiro. 

Per apportar falute al Legno infermo, , 

Sull’ antenna da prua mueverfi in giro 
l’ ori crinite Stelle di Santermo: 

Ah ! no y no ; rum fono Stelle : 

Son due belle 

Eiafche gravide di buon Vini: 

J buon Vini fon quegli , che acquetano 

Le procelle sì fofche y e rubellcy 

Che nel lago del cor P anime inquietano, 

Satirelli 
Ricciutelli y 
Satirelli y or chi di voi 
Porgerà più pronto a noi 
Qualche nuovo fmtfurato \ . 

Sterminata Calicione 
Sarà fempre il mio Mignoney 
Nè m’ importa fe un tal Calice 
Sia d’ avorio , o fio di /alice , 

O fia cP oro arciricchi /fimo , 

Purché fia molto grandi ffimo. 

Chi 
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chi s’ orrifica di bere 
M un piccolo Bicchiere 
Fa la zuppa nel pantere: 

Quefla altiera^ tjuejia mia 
Dionea Bottiglieria 
FJm raccettay non alloggia 
Bicchieretti fatti a foggia : 

Quei Bicchieri arrovefciati t 
E quéi Gozzi Jitangolatt 
Sono amefi da ammalati : 

Quelle T atue fpafe , e piane 
Son da genti poco fané: 

Caraffini , 

Buffonciniy . . 

Zampilletti , e borbottine 
Son trafiulli da bambini: 

Son minuzie i che raccattolt 
Per fregiarne in grandroizia 
Le moderne Scarabattole 
Delle Donne Fiorentine; 

Voglio dir non delle Dame , 

Ma bensì delle Pedine. . - 

In nuel Vetro y che chtamaft il Tonfano 
Scherzan le Grazie, e vi trionfano; 
Ognun colmilo, ognun votilo. 

Ma di che fi colmerà P 
Bella Arianna con bianca mano 
Ver/a la Manna di Montepulciano ; 
Colmane il Tonfano, e porgilo a me . 
Quello liquore, che fdrucciola al core 
Ocome l'ugola e baciami , e mordemi ! 
O come in hcrime gh occhi difciogliemi . 
Me ne ftrafecolo, me ne Jirabilio, 

E fatto eflatico vo m yijtoilio. 

Onde ognun, che di Lieo 
Riverente il nome adora, 

Afcolti quejìo altigìmo decreto. 

Che Bajfareo pronunzja , e g" V* 
Montepulciano di’ ogni Vino è il Re. 

A così lieti accenti 


D' ede- 
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D' edere y e dì corimbi il crine adente 
■Alternavano i canti 
Le fejiofe Baccanti ; 

Ma t Satiri y che avean Bevuta- a iftme^ 

Si fdrajaron fui? erbetta 
Tutti cotti come Monne, 


IL FIN E. 
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ANNOTAZIONI 

D I 

FRANCESCO REDI 

aretino 

ACCADEMICO DELLA CRUSCA 

DITIRAMBO. 

Pag. I. Verf. i. 

E/r In.^ico Oriente 
Domator glorio fo il Dìo del Vino. 
Molti Poeti Latini , e Greci hanno 
dato a Bacco il titolo di Domatoc 
dell’ India , c con quello lo circofcri- 
ve il Ronjfardo nell’ Inno delle Lodi 
della Francia : 

Plus que' en nul lieu Dame Ceres la blande y 
Et le donttur des Indes i abonde . 

Nell’ Antologia Lib. i. in un Epigramma d’incerto 
Autore l'opra Bacco , contenente , oltre al primo 
verfo , tanti vcrfi , quante fono le lettere del Gre- 
co Alfabeto , of5nuno de’ quali verfi ha parole , 
che cominciano dalla fteffa lettera ; e ogni parola 
è un titolo, e un attributo di Bacco ; al verfo della 
lettera I , che è tell'uto di tutte parole , che prin- 
cipiano per I, è chiamato tra gli altri titoli Dillnig- 

Si- 



Digilized by Ci ‘Ogiif 




nitore degl’ Indi , cioè IfJ'oMwt . Il verfo intero fi è, 

I^S'sXt'srry y MirKOMp y 

in cui ofTervo U licenta del Poeta , che tìon gli 
fovvenendo parola per finire il verfo, la quale co- 
roinciaffe da Jota , fi fervi d’una , che cominciaf- 
~ de da «t dittongo . Se fi fapeflo l’ Autore di quello 
Epigramma , o oidi torto Inno fopra Bacco , e ’i 
tempo in cui ville; e fi ritrovalTe effere de’ tempi 
buoni , o vicino a quelli , potrebbe non poco av- 
valorare r opinione d’ un Moderno , il quale fi sfor- 
za di provare la moderna pronunzia de’ Greci , fe- 
guitata in gran patte dagl’italiani , e rifiutata da- 
gli Oltramontani, efler buona, e legittima; etrall’ 
altre elfer buono il pronunziare il dittongo « , 
come fe fblfe una fola lettera, ed un femplice Io- 
ta . Ma temo forte , anzi lo credo fermamente , 
che quell’inno fia così fiato capricciofamente com- 
porto da alcuno de’ fecoli baflì , quando ' già s’ era 
alterata la fchietta, e naturale pronunzia de’ Gre- 
ci , formatafene quella , che ovgi è comune tra 
loro . Certo che di tal fotta di fanciullefche com- 
pofizioni con quella olTervanza di lettere , é di 
verfi non fe ne leggono , per quanto a m? pare , 
trair antiche. ^ ^ 

P. 1. V. 5. Imperiai Palagio. 

Intende della Villa Imperiale fuor delle mura di Fi- 
reh’ze fabbricata dalla Serenilf. ArclduchclTa Maria 
Maddalena d’ Aurtfia Granduchelfa dì Tofcana , e 
lafciata da effa per retaggio delle future Grandu- 
chelle, come fi legge in una Cartella porta fopra 
la porta del Palazzo di erta Villa , polfoduta oggi 
dalla Serenili. Granducheffa Vittoria della Rovere 
Moglie già del Granduca Ferdinando II. e Madre 
del Sereniflìmo CoIìitto III. Granduca di Tofcana 
Regnante. 

Villa Imptnaiis ab Attjlrìacit 
Auguflis ttomen confituta 
Futura Magna Duces Etruri* 

Veflro ecio deliciifque 
Altemm infirvìat , 

P. I. 
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AÌ^KOTAZIO»rt, 31. 

P. I. V. 8. Arianna, 

Molti degli Scrittori Tofcani antichi «©Igarifczando 
il nome latino Anadna fcriflero in noltra lingua 
Adriana. L’antico Volgarizzatòr Fiorentino dell’ 
Epiftole d’OwA’o nel prol^o dell’ EpilloU di Fe- 
dra a Ippolito : E pokhi Ttfto fa giunta , Adriana 
innamorò di hà. E appreffo : Ma Ttfto w» fu ptr- 
contento di menarne Adriana ^ma egli »e menò anco~ 
ra Fedra . E ivi medefiiBO : Abbandonò Adriana a 
tlarmhnt piena di vino ^ e di finito . Nel wincipio 
della Lettera d’Arianna a Tefeo: Alcuna dille fere 
befiie non è tanto crudele , quanto tu Tefio fojìi in 
verfi di me Adriana , Bernardo Giambuilàri nel 2. 
Lib. del CirifL Calvaneo . 

Come fi fe d' Adriana poveretta . 

Luigi Pulci Morg. i 6 . 37. 

Tu non farefti Adriana lefciata 
Sull* Ifiittta in tanta paffione. 

Il Petrarca nel Trionfo d’ Amore Cap. t. 

Ed ella ne morio^ vendetta forfè 
D' Ippolito f di Tefio y è d' Adrianna . 

DifTero ancora Andxiana. Nel fopraccitatù Prologo: 
Lo Re ikRnor, il quale fi* Signore di Greti ebbe di 
Pafijfe fua moglie , tre figliuoii ; fra quali AndrogeOy, 
Andrianjy e fedirà. E nei Prologo della pillola di 
Arianna a Tefeo : Qhejia è quella Andriana y che 
Tefio abbandonò in falla difetta Ifila . Volentieri i 
nollri Scrittori antichi aggiugnevano la lettera n. 
alla prima fillaba di cosi fatti nomi , come fi può 
vedere nel Novelliere antico Nov. 80. dove fi leg- 
ge Enfiona in v-cce S Efxone . In Ricordane Ma- 
Icfpini Cap. 5. AnferacOy Anfana y Gianfene ptx Af- 
faxacOy Efione , Giafine . InGio: Villani Lib. i. Cap. 
12. Anfaraco y Anfiny Anfana y e Cap. 12. Ancefie; 
per Affaraco , Efone , Efione , Aefit . Nel Prologo 
- della Pillola di Medea: Dappoiché Gianfine figliuolo 
di Enfine ebbe conquijiato lo ricco Vello dell' oro y ec. 
In due antichiffimi Manulcritti della Pillola di San 
Girolamo aEullochio, vokarizzata da Fra Domenico 

Ca. 
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52 .ANNOTAZIONI. 

Cavalca Pifano dell’ Odine de’ Predicatori , fi 1 ^- 
ge Tempre collantemente Banbìllonia , e Linhìdine 
in cambio di Babilonia^ e Libìdine . £ in un an- 
tichiflìmo Manufcritto intitolato Fioretti di San 
Francefco : Santo Francefco , ec. adivenne una volta 
oltre a Mare con dodici fuoi Compagni fantijfmì per 
andarfene diritto al Soldano di Banbillonia, 

P.i. V.4. Se dell' uve il /angue amabile. 

Nel Cantico di Moisè Deuter. 32. 13. Sanguinem 
uva biberet meraciffimum ^ Nell’Ecclef. 50- Por- 
rexit manum fuam in liberationey & liberavit de fan- 
guine uva. Nel i.deMacab. ó. Elephantis oflen- 
derunt fanguinem uva , & moti . Giuffre di Tolofa 
Poeta Provenzale : 

Weiilb et fang del racin , 

' Cai cor platz en ioi en rire , 

Soggiugnerei, che Plinio Lib. 14. Cap. 5. rifenfce, 
che Androcide diffe ad Alelfandro Magno : Vinum 
potaturuty Rex ; memento te bibere fanguinem terra; 
ma temo, che i Critici non mi fgridino col Dale- 
campio y il quale volle , che fi leggeffe fanguinem 
Tauri y e non fanguinem terra . Achille T ozio Lib. 
2. fa, che Bacco banchettato da un Pallore Tirio 
gli dia da bere del vino ; e che il Pallore , dopo 
averlo alfaggiato , interroghi Bacco : Ove hai tu ri- 
trovato /angue sì dolce ? e Bacco gli rifponda: Que- 
fio è /angue di grappoli otto ts-ir eu/tx ^orpviur. Ma 
il Chiabrera gentilimmamente nelle Ballatelle, 

Tojìo che per le vene erra ondeggiando 
Delle belf uve il /angue . 

Romolo Bertini nelle Poefie manufcritte : 

Ma fé non va delle belf uve il /angue 
Per le mie vene a ri/caldarmi il petto y 
E' morto nel mio canto ogni diletto y 
Ogni piacere intiepidi/ce , e langue . 

Trancejco Maria Gualterotti nel Ditirambo intitolato 
La Morte d’Orfeo, 

Statinvernar pojfa in cucina 
Chi non ama 
Chi non brama 

Que- 
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Quefìo /angue di cantina. 

In Tofcana fogliamo dire per proverbio : Il buon 
vino fa buon fangue -, e per parlar con Galeno, 
XPuce OÀiianoi iti . 

P. 2. V. bel fangue è un raggio atcefo 
Di quel Sol, che in Ciel vedete. 

Il Divino Poeta Dante nel Purg. 25. 

Guarda ik calor del Sol , che fi fa vino 
Giunto all' umor , che dalla vite cola . 

Un non molto difllinil penfiero pare , che aveffe 
Empedocle , il quale opinò- , che le piante foffero 
figliuole della terra , ed i loro frutti nafcelTero di 
fuoco , e d’ acq^ua , come fi può leggere nell’ Au- 
tore , chi chi lii , della Storia Filofofica attribuita 
a Galeno verfo il fine. Ateneo Libali, cita Euripide-, 
che dice, che uno de’ Cavalli del Sole nominato l’Ac- 
cefo , ^ quello , che fa maturar 1’ uve , che da 
lui il vino fia chiamato , cioè ardente, 0 ne- 

ro . Da Sabino Poeta nell’ Antologia Lib. 6. vien 
chiamato il vino >«»&*, colla qual parola fi ligni- 
fica l’ allegria , e il lume , o fplendore , che partor 
rifce allegria . 

rtl/SlTI S‘' (UH , 

Tlcu', ceyitJm. Nt/jupcu , <riìa%<t. yet>& . 

E Snida alla lettera F . yarottr ’ . 

£ immediatamente foggiugne yaret ó birof , e per 
efemplo cita quello medefimo verso di Sabino, nrmt 
ctyt>.tta , ec. Al qual efempio di Sabino fe ne può 
aggiugnere un altro Euripide nel Ciclope, da cui 
per avventura Sabino lo prefe : ove Uliffe dice al 
Ciclopo, per mettergli volontà di bere : Guarda , 
che divina bevanda produce dalle viti la Grecia, al- 
legrezza di Bacco , e fplendore . Lo fleffo Euripide 
nelle Baccanti : 

Otoaur doTpuot 
Enrof tr ìaim diair , 

Un altro efemplo ne fomminillra Macrobio Saturn. 
Lib. 5. Cap. 21. prefo dall’ Andromeda , ovvero 
Andromaca del medefimo Euripide. 

P. 2. V. 5. E ttmafe avvinto, e pte^o. 

C Co- 
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Conne la luce del Sole rimanga imprigionata ne’ gra- 
nelli dell’ uva è da favellarne in luogo molto pià 
opportuno, clie non fono quelle baje. 

Lafciai così nobil penfiero al mio grande Ami- 
co il Sig. Dottoro Giufeppe del Papa , uno de’ piti 
pregiati , e de’ pili celebri Filofofì , e Medici del 
nollro fecolo , come fanno ampia teftimonianza le 
fue dottilTime Opere con tanta gentilezza fcritte , 
e ftampate , e particolarmente ì^telle intorno alla 
Natura del Caldo ^ e del Fredde ; Qpellt intorno alla 
Luce: ideile della Natura dell' Umido y e del Secco: 
le quali tutte a quello propofito fono da vederfi at- 
tentamente con molto diletto , e giovamento de’Leg- 
gitori . 

P. 1. V, 7. E per chi s' invecchia y e langue, ec. 

In Firenze è trito proverbio: Il Vino è la poppa de’ 
vecchi , che potrebbe illuftrarfi con quel verfo di 
Macedonio y che fi legge tragli Epigrammi Greci. 

Oo^tteoi IX 03 Tpu»r ^ecriei' et(*iK^t yavos . 
dove il grappolo è detto la poppa, da cui 'fimugne 
il vino . L’ Alamanni Colt. Lib. 3. 

Ch'i sì chiaro a ciafcuny cht'l Mondo cantay 
Ch' alla debil vecchiezza il vin mantiene 
Sole il calday t Puptory le forze y e l'alma. 

T. 2. V. b. Petti majùfsuli . 

Vetro per vafo da bere fu ufato anticamente da Franca 
Sacchetti citato dal Vocabolario alla voce Cionca- 
re : Si comincia ad attaccare al vetro ; bei , e ribeiy 
cionca y e ricionca , Bernardo Giambullari Ciriff. 
Calv. 

A Ciriffo gli piace y e il vetro fitaia 
Senza lafciar nel fondo il centellino. 

Romolo Bertini Poef. Manuf, 

Verfate pur verfate 
Anfore preziefe in qtufli vetri 
Manna di Chianti , e- nettare dP Arretri . 
ia Vetriuola in lingua furbefca fignifica il bicchiere. 
Bafiiam de'Roffi già Segretario deli' Accademia della 
Crufca chiamato l’Inferigno in una fua Cicalata fat- 
ta la sera dello Stravizzo dcli’anno 15^3. 

Per 
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Per la qual co fa andatomene a cafà con. una grazto- 
Jtjfma fete , vi fo dir io , che la vecriuola andh attor- 
no ^ e che- non ri/ecco ,ma molle me ne andai a letta. 

P. 2. V. 8. Prtparìam vetri majufculi. 

Majuiciilo, e Majulcolo propriamente fi dice di let- 
tera , che gli Antichi chiamavano groifa , a diffe- 
renza della minnl'cula > e piccola. Gli Antichiflìtni 
adoperavano per tutto nelle Icritture la bella lettera 
rnajufcola , e quedo era il pj-oorio Carattere Ro- 
mano , come s’ offerva nel Virgilio manufcritto del- 
la Libreria di S. Lorenzo ; poi ne’ tempi più baffi 
ufarono fimilmente la majufcola , ma un poco più 
piccola» e tralignante inminulcola, e come noi di- 
remmo Carattere Formatello , come fi vede nell’ 
Orofio della medefima Libreria di S. Lorenzo , e 
■ pelle famofilfime Pandette , che nella Reai Guar- 
. daroba del Sereniffimo Granduca njio Signore co- 
me un teforo fi confervapo ; fincJjè appoco appoco 
tralignando , per così dire , la lettera dall’ antica, 
e loda architettura nella ilravagantó , e barbara , 
fece que’ tanti cambiamenti , i quali tempo per 
tempo da«;li Eruditi s’offervano. Si trae quella vo- 
ce ad altri , e diverfi figniiìcati , come per efempip 
fi fuol dire un Error majufcolo, un Error groffo , 
ec. 

P. 2. V. 15. E bevendo y e ribevenda 

I penfier mandiamo in bando 

Bacco è detto da’ Latini Liber, da’Greci Ay««f,«iada 
Anacreoate , perchè libera dalle cure nojo- 

se. Nel 2. Lib. dell’Antolog. 

ClaoixZAf aaS'po^ìraa épporv^ei mtii ftaKui. 

1 Scacciamo co' bicchier cure omicide. 

11 Chiabrera gentilmente! 

Beviamo , e dianfi al vento 
■ I torbidi pen fieri. 

Vedi Tibul. Lib.e. Eleg. ult. edOtatào OLq, Lib.i. 
Od. II. Lib. 2. Vedi altresì Stafino , o ehi fi lia il 
Poeta Ccrittore delle cofe di Cipro, citato da Att-, 
neo nel principio del Libro fecondo : 

II vim. 0 Menelao, fecer gl' Iddaì 

C 2 Ou 
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Ottimo a diffidar P umane cure. , 

P. 2. V. 20. Queflì) vjjìo bellicone . 

Bellicone è voce nuova in Tofcana , ed è venata di 
Germania, dove chiamafi^/V^v/wi, oli^dkumb quel 
bicchiere, nel quale (ì beve aH'arrivo degli amici , 
c fignifica lo fleflb che Benvenuto. Gli Spagnuoli , 
che ancor efli pigliarono quella voce da Tedefchi , 
la dilfero in loro lingua Velicomen . Don Fran- 
eefco de Quevedo nella Fantafia intitolata: Fortuna 
con feso . ApparnioTon alti Irit con netiar , y Gani- 
mede! con un Velicomen de ambro[ia , 

P. 2. V. 23. Si vendemmia in Artimino. 

Villa del SerenilTitno Granduca di Tofcana fabbricata 
già dal Granduca Ferdinando I. deliziofìnìma non 
folamente per le cacce de’ Daini , e d’ altri falvag- 
gìumi , ma ancora per i vini preziofìlTimi , che 
produce , i quali a giudizio degl’ Intendenti sono i 
migliori delia Tofcana . Anticamente vi era un 
Cauello alfai forte , di cui pib volte fa menzione 
Ciò: Villani. Oggi il Caflello è dillrutto, cd il po> 
fio, dove prima era fìtuato, chiamafi Artimino Vec- 
chio k 

P, 2. V. p4- Vo trincarne pi à iT un tino. 

Nel Ciclope d’ Euripide domandando elfo Ciclopo a 
Sileno , se il definare era all’ ordine , e se i vafi 
per bere il latte eran pieni , Sileno gli rifponde-, 
che , se volelfe , ne potrebbe trincare un intero do- 
glio : 

KT. H rgt ^ecKeiKiof nei Kpamtptf t\i« ,* 

21 A- SU-' tKWMr yta lai StKts . ÌKo> ortSor , 

P. 2. V. 26. Mentre il polmone mìo tutto s abbevera. 

Ad imitazione d’ Alceo Poeta Greco , che diffe rv-/ye 
‘irviifioveis oi'cji», annaffia i polmoni col vino. Platone ^ 
forfè poco pratico nella Notomia, infegnò nel Ti- 
meo, che i Polmoni sono il ricettacolo delle be- 
vande . Protogene Gramatico apprelTo di Ateneo ^ 
volle, che Omero folle il primo, il quale avclfe una, 
così fatta opinione . L’ ebbero parimente tragli an- 
tichiGreci molti uomini per altro dottilTimi, e par- 
ticolarmente Eupoli , Protagora , Eratoflene , £«- 

r/- 
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rìpide y Eu flava appreflb di Macrobio, Filiflione La- 
aenfe Medico, e Diojippo: l’Autore del Librò ia- 
titolato qrie* Kupìwt , attribuito falfamente ad Jpo- 
crate , fu un poco più ritenuto , e "forfè ancora un 
poco più veridico, e credette, che la maggior par- 
te di quello , che gli animali bevono , cali nello 
flomaco, ed una piccola particella ne vada a’ pol- 
moni ; e lo volle perfuadere con una celta fua e- 
fperienza di dar bere ad un porco ben alfetato qual- 
che beveraggio tinto di colore , col tagliar poi su- 
bito r afpera arteria -, e fi troverà , dice egli , la. 
canna de’ polmoni tinca evidentemente del colore 
di quel beveraggio . Se quella efperienza fia vera , 
o no , non è da favellarne qui . Da quell" Autore 
imparò forfè Maeftro Domenico dì Maejìro Bandina 
d'Àrezviy quando nel Trattateìlo manuferiuo de Pul- 
monìbus ebbe a fcrivere : Dum animalia bibimt , ali- 
qua potus portìo fimul cum aere in pulmones delabi- 
hitur per latera arterialit canna. Fra Jacopone da To- 
di , che fiorì ne’ tempi più rozzi della fanciullezza 
della Poefla Tofeana, in una sua Satira, che traile 
flampate è la decimafella 

Bevo e'nfondo il mìo polmone. 

Vedi jigellìo Lib. 17. Gap. ii. Macrobìo Saturnale 
Lib. 7. Gap. 15. Marfilio Cognato Var. Offer. Lib, 
I, Gap. 22. 

P. 2. V. 72. Arianna y mìo Nume y a te confacro il tìnoec» 
In un Epigramma di Eratojìene nel Lib.6. dell’ Antolo- 
gia Senofonte confacra un doglio voto a Bacco, pre- 
gandolo ad accettarlo volentieri ; poiché non ha al- 
tro da ofFerirgli: 

Oirovcmts ’S.inpm xtnor iri^or oi'Sito Eaxxp- 
ùktX>uao J'’ ctKKo yap aìir ij^a . 

Debbo quello luogo alla cortelìa deirEruditiff. Sig. 
Antonmarìa Salvini , che nella feguente maniera lo 
portò nell’Idioma Latino; 

Qtiod vacuum Xenophm tibì vas dicat , accipe 
Bacche ; 

Namque alìudy quod dety non hubet file tibi. 

P. 2. V. a8. Pevera, 

G 3 La 
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La Ptvtra è un inftfumenfo per Io piìi di legno , 
che ferve in vece d’ imbuto , (juando co’ barili fi 
verfa il vino nella botte . Impiria la dicono i Ve- 
Aeiiani ab implendo^cotae v\io\e Ottavio Ferrati nel- 
le Origini della Lingua Italiana . Pevera non è vo- 
ce nuova in Tofcana . La trovo in Autori anti- 
chi , e particolarmente in un antichifflmo Libro ma- 
nufcritto di Mafcalcia : E fi non hai altro ftrumentOf 
prendi una Pevera da imbottare colla canna torta. Co- 
sa differentillima dalla Pévera apprelfo gli Antichi 
fi è il Pevera y che, come afferma ìWocabcdario del- 
la Crufea , è un intingolo fatto di varj ingredienti 
con peverada ; e la Peverada fi è quell’ acqua , nel- 
la quale è cotta la carne ; e tal voce ebbe origine 
da Pepe, che dagli Antichi era chiamato Pevere ; 
ed allora quando quefi’Aromato era in maggior cre- 
dito , e prezzo , lo Iblevano comunemente rnetter 
in tutte le minciìre ; ma oggi tal condimento è ri- 
mafo al Volgo. 

P. 2. V. 32. In. Pian di Lecere. 

Lecere Villata polla nel pib baffo plano in vicinan- 
za di Firenze. Onde Vino diLecore paffa in prover- 
bio per vino deboliffimo , e di niuna llima ; e suol 
effer proverbiato col dirli , che fa sulla groppa de’ 
ranocchi, e che di poco è migliore dell’acqua. Tral- 
je Leggi antiche della Città d’ Arezzo ve ne era 
una , la quale permettendo il piantar le Vigne nel- 
le colline abili a far buon vino , lo proibiva feve- 
ramente nelle pianure bade dcllinate alla fementa 
de’ grani . 

P. 2. V. 33. Prim' osò piantar le viti. 

Cofhune è de’ Poeti prenderfela co’primi,che ritrova- 
rono quella tal cola , che elfi pongonfi a biafimare, 
o che filmano elTcr nocevole, o (fifutile al mondo. 
Tibull. Lib. I. 

Jam tua qui Venerem docuijìt ^véndete primhSy 
Qjtifquis es, inftlix urgeat offa lapis. 

Vedi altrove nel medefimo Libro , e n^l 3. Vedi 
Oraz. Lib. I. Od. 3. 

P •* 
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ANNOTAZIONI. 

1.2. V. 35. Coprì, e Pecore 

Si divorino ^uei tralci , 

Virg. Georg. 2. trattando del daiwo , che xiceve la 
Vite dal morfo di aniirali: 

' Frìgorg ntc tant-um cana contrero prima, 

■ j 4 ut gravis incumbens fcopulis arerrùéits ofloi, 
Quantum illi nocuere gregei, durirji:; venenum 
Dentis, Cr admorfo fignata in Jiirpe cicatrix. 

Lib. Cur. Malat. tnanufcritto . Come tl dente del- 
la Capra è velencrfe alla vite , eesi lo dente delP uo- 
mo adirate i veienofo alP uomo. 

1.3. V. 3. Di Petruja, e di Cajieìte. 

La Petraja, e Calvello sono due Ville della Gaia Se- 
renidima di Tofcana , famofe per i prczrefi vini 
che piTodiKoiTO ; alla bontà de’ quali aggiugne pre-^_ 
gio la nobile diverfità de’ Vitigni faeti venire^ dal a >. 
Spagna-, dalie Canarie, dalla Francia, e daflL Ifole . 
più celebri dell’Arcipelago. 

P. 3. V.4. Piantò prima il Mofiodtllo. , 

in una Traduzione Francefe di Palladio da G/o: 
Darces ftattipafta m Parigi 1 ’ «nno 1554- -nel Feb- 
braio al Tit.9. ove l’Autore dice : Stmt CT optano 
pracipttx, il Tradtirtore tende <obi Nws avons auf- 
fi les vignes jijdaves , ou jAofcadettes fott eseellenter, 

E al margine fi legge fiamparta -qticfta PoftiHa:L« 
Vignes Mufcodetres ont pt'ts le «om d' jìptanes , des 
moufches a miei, <p*e nouf appeìlens uìpes. Aggiugni 
Plinio Lib. 14. Cap.2. Apiams aivis Jfes ded^eco- 
■gnomm , paacipue earum avida . Papia errato dal Fer- 
rari alla voce Mofeato , Mofcatello ; Uva 
ànice vinum faciunt , (fuas nifi etto legar, a Ve/pis^r 
, 4 pìhus hffeftantur, unde dicuntur . Di tale inte- 
ftamento io ne feci menzione nelle mie ^Ejperienze 
intorno alla Generaz'one -degl' ^ 4 *- 

la quinta Edizione Fiorentina del Marini del 1688. 
Non è pero che le Vefpe non vivano ancora di fiori , 
e di frutti e frefihi, e ficchi ; ma f uva , ed tn par- 
ticolare la Mofcadella , troppo ingordamente la divo- 
rano , come ne fan teftimonianza ^Cointo Smirneo , * 
fiicandto negli Aleffifarmaci , e fi vede tutte giorno oer 
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tfptr'mitji . Vedi Egidio Mtnagio Accademico delU 
Crufca nelle Origini delia Lingua Italiana alla vo- 
ce Mofcadeila , dove approva W' Vocabolario dttd 
Cruftay che dice Me/cadeilo. Nome d'uva detta 
dal fuo fapere , che tiene di Mqfcado , onde Mofcadelo 
il fuo vino. 

P. V. 5. In giolito. 

Stare in giolito vale io ftenb , che Ilare in ripofo , 
ed è termine marinarefeo ; e per lo più dicefi de- 
le Galere , quando fi trattengono nella Darfena , > 
nel Porto; e de’VafceUi d’alto bordo , quando il 
alto mare sono in caltaa . Gli Spagnuoli fcrivon» 
lolito . 

E.ì. V. 6 . Bei di (jutjìo bel Cri/olito, 

Così più fiotto Topazio pigiato in Lamporecchio: Ambut 
liquida Ctetenfe : Rugiada di Rubino y e fimili. 

Quelli traslati sono proprj noftri Toficani, nè n 
. fi ardirono , per quanto io nni ricordi , nè i Gred, 
nè i Latini : fiolamente quando io leggo in Viri- 
lio Eneide Libro j. 

• in lento luElantur marmare tonfa. 
mi fi prefienta un traslato firaile, chiamando egli il 
Mare in quel verfio un marmo vifeido y e cedente. E. 
certamente, ficcome molt’ altre maniere , così co- 
vette prendere quella da Catullo y il quale ne’ verfi 
Galliambici Ibpra Ati ,difle verfio la fine di elTiverfi 
Marmora Pelagi per l’acqua del Mare, 

P. V. 7. Ch'e figliuolo cT un magliuolo. 

Anacreontty o chi fia l’Autore della Canzone ttt Ac«- 
rvaoty attribuita ad Anacreonte, 

Toror nor oiror. 

£ Pindaro con più robullezza nella nona delle Ne-^ 
mee: . 

Apyvfuaai S't r&fix- 
nu yiciXtuai /iletmr , y; . 

AftTtfte veuP. 

Madre del vino fu chiamata la vite da Cinea Am-« 
bafeiadore del Re Pirro a’ Romani , il quale ve- 
dendo nella Riccia le viti , come per aria , fiopra 
Olmi terribili, che andavano fino alle (Ielle , ficher- 

7Ò 
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2Ò sul fappre del vino brufchetto , anzi che no ^ con 
dire, che giuftamentc ne portava le pene la madre 
sua fatta ua penzolo sopra forche così rilevate » 
Mitatumque aìtttudinem earum M'tcìx ferunt Legatuv/^ 
Regis Pytrhì Cyneam facete JuftJJt in aujìeriorem gu- 
flum vini ; merito matrem ejus pendere m t am alta 
cmce , Plin. Lib. 14. Gap. i. Achilìe Tavo Vil- 
mente chiama la vite mer t»t>r (ciinp*. Ed in S.Mat* 
teo Gap. 27. «juel ytemp* npvtku fi è lo fteffo , che 
yoro( «fcniK* . 

P. j. V. 13. Giovinezze. 

Alcuni Gramatici hanno voluto dire , che la voce 
Giovinezze fia folamente delle fcritture modera > e 
Giovanezza delle antiche . S’ incannarono . 
fiampato in Firenze dall’ Accademia della Crujcs 
Purg. 20. _ , 

Per condur ed onor lor giovinezza , 

Lepo Gianni manufcritto 

Per giovinezza fembri uno bambino ; _ _ 

Fr. Giord. manufcritto . Fiero , e per robujla gtovinet^ 
za baldanzefo. Potrei addurne molti e molti efempli 
degli antichi Tetii a penna . 

P^ 3. V. 14. Parrai Venere JiejJiffma . 

Ariflofane nel Fiuto Att. i. Se. 2. per ifeberzo, co- 
me vuole Snida , e alla comica , diffe . 

Lo ftelTo dice l’ antico Scoliafte di' Arijìofane , cui 
per avventura in quello luogo copiò Snida ^ ^ come 
è sua ufanza il copiar gli Autori fenza citargli ; 
cd aggiugne , che non fi trova quello fuperlativo 
av’mmt’m negli Scrittori di prò fa , ma bensì un fi- 
mile , cioè ptrùmnosj il che è come se noi dicem- 
mo fola foli ffmo ^ vizio pure più fotto dal Poeta nel- 
la fteffa Gommedia. Plauto dilTe ipp.ffimus che cor- 
rifponde al Greco au®<w»t . Nelle antiche Prediche 
di Fra Giordano manuferitte leggo : Si accorfe ejjer 
lui lui (fimo . 

P. 3. V. 20. Ne clìieggio un Nappo. , 

I Franzefi dicono Henap , e lo prefero dal Salionico 
Hnaep. Vedi il dottiflimo Du-Frefne alla voce Htf- 
napus . Vedi Egidio Menagia nelle Origini della 

Lin- 
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Lingua Italiana, ed in quelle della Frattizefe . Ve- 
di altresì Pietro Borelli nel Teforo delle Ricerche, 
e Antichità delle Caule , ed il Ferrane nelle Ori- 
gini. Nell’antico i/iffl della Cura delie Malattie vol- 
^rizzato, per quanto pollo conghiettorare, in Sere 
Zucchero Bencivenni, titJvt) ^nnappo in vece di Nap- 
po. Sua per tre ore in v.no Annappo fatte di legno 
ài edera ^e poi fi bea. Tra gli Aretini oggi il Nap- 
po è un vafo di legno per ufo di bere, e per altri 
ufi nel tempo della vendemmia , -e non solamente 
dicefi Nappo ^ ma ancora Nappa nel genere femmi- 
nile . 

P. 4. V. I . Quel cotanto sdolcinato , ef. Pifciartlh . 

Tale era forfè il vino defcritto da Boilean nella ter- 
za delle sue Satire faée & donceteux , e il quale 
lì avoit rien qu un geufl pìat , Di quello fapore sdol- 
cinato può effcre , che intendeflfe f'/rw» Lib.14. Cap- 
é. quando , difcorrendo de' gradi della nobiltà de’ 
vini, evenendo a quegli del terzo merito , dice: ^7- 
bana Urbi vicina praduicia , ac rara in auJUro . Ca- 
tullo certamente non approvava i vini còsi dolci: 
Minifier vetuli puer Falerni 
Inger mi calices atnarmes. 

Sebbene lo Scaligero fpiega , che per amari abbia 
voluto intendere pretti , e senza alcuno annacqua- 
mento 5 e certo dal filo tutto dell’ Epigramma fi 
rende mollo ragionerie lo fpiegamento dello 
Scaligero . Ma noi abbiamo in Tol'cana un det- 
tato , 

Vino amato 
Tienlo caro: 

il che s’ intende del vino non dolce , e thè pende 
gentilmente neU’auiìero.Tnttavoltà lafciando il par- 
lar da fcherzo,nOn fia ch’io Voglia biafimane il Pà- 
Jciarello ài Brecciauo, cho è gentile, 6 vino da Da- 
rne, ed è lo fiefib vino di quello , che in Firenze 
fi appella Pi/ciancio. 

P. 4. V. 7, Scartabelli . 

t^ii .antichi dìlfero Cartabello^ e se newlleio in fen- 
timeuto di Libro di pregiò . i’r, Gioyd. Pred. Lo 

feti- 
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fcr'tvt nel /ito Cattabello /opra il Genefi il Maefìro 
AUffandro, Tratr. Aftin. Tutti gli antichi /avj nè 
loro Filo/afali Cartabelli lo homo fctitto, 

P. 4. V. 8. X’ erudito Pignatelli . 

Inteack) del Sig. Stefano Pignatelli Cavalier Romano 
mio riveritiflimo Amico , e Letterato di maniere 
gentiliffime , come ne fanno fede i Libri , che ha 
llampati , e particolarmente il Trattato Platonico 
di Ottante oià alletti la bellezza dell'Animo , che la 
bellezza del Corpo dedicato al Nome iramortal dell^ 
Maeilà di Criftina Regina di Svezia. 

P. 4. V. 1 1 . Ciccio d' Andrea . 

Quelli fi è il Sig. Do?; France/co tè Andrea Nobiliflimo 
Avvocato Napolitano , anch’ elfo mio riveritilfitno 
Amico, che altamente polfiede tutte le belle Arti, 
e tutte le belle feienze , che in un animo nobile 
polfono allignare. 

P.4. V. 12. Con amabile fierezza 

Con terribile dolcezza , 

Claudiano nel Panegirico, eh’ egli fa in lode d’ Ono- 
rio, quando per la quarta volta prel'c il Conl'olaco, 
dice di lui : 

Qitantut in ore pater ! radiai t]uam torva vola- 
ptas 

Froniitf & aupujli majeflas grata pudoris I 
Quel torva volitptas fronti evidentemente quel 
terribile dohezzt . Arili. Lib. i. della Rcttorica di- 
feorrendo della bellezza, fecondo i gradi dell’ età, 
atferma, che la bellezza del Giovane, per così di- 
re, fatto, ovvero dell’uomo, eh’ è nel vigore dell’ 
età , è lo avere il corpo, abile alle fatiche della 
guerra, ed il parere Job e con terribilità, òS'tjr ìe ariu 
ìotiftr (itmt eio^fpooìriof . L’Oratore ancora nel iuo di- 
re dee avere un ornamento maelloi'o , una foavità 
foda, e auilera . Cic. de Orat. Lib. 5. Ita fu riobis 
igitur ornatus , & fuavts Orater , net tamen pof(l a- 
liter effe , ut fuavnatem haleat 'aitjleram , folidam, 
non dttlcem, atque decotìam . Dee aver dunque una 
terribile dolcezza. 

P.4. V. 14. Tra gran tuoni cf Eloquenza , ~- 

Di 
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Dì Pericle grande Oratóre della Grecia fu detto da^ 
rijhfrne negli Acarnefi Att. 2. Se. 5. 

HrpoMTT*, t/Jpoviject ^unKvnat wr f\A«(Ta(. 

Tonabat y fulgurabat ^ permifeebat Gr^iiam . 

Quello verfo fenza ninna adulazione s’ adatta all’ 
Eloquenza del Sig. Don Francefeo d' Andrea. 

P. 4. V. 17. Quel iV Avetfa acido A/prtnOy 
Che non so s' è agrejlo^ 0 vino. 

Plinto Lib. 14. Gap. 6 . racconta di Tiberio Impera- 
tore, che il Vino di Surriento non lo foleva degna- 
re del nome di vino ; ma gli dava titolo d’ un 
aceto nobile, e quali così per appunto il chiamava 
Cajo detto Caligula : Tiberius C£far dicebat confen- 
fiffe medicos , ut nobilitatem Surrentino darent ; alioqitin 
effe gtnerofum acetum : Cajus Cxfaty qui fuccejffu ilHy 
riobiiem vappam . Può effere , che tal vino folle fat- 
to da queir uve d’afpro fapore mentovate dallo llef- l 

fo PUnio Lib. 14. Gap. 2. che facevano fui Vefu- | 

vio , e nelle colline medellme di Surriento . Gemei- [ 
larum y fcrive egli, quibus hoc nomen uvx femperge- 
, mina dedere , afperrimus fapot , ftd vires precipua . Ex 

iis minor Aujin laditttry exteris vintis alitar , ut in . 
Vefuvio M.ontCy Surrenùnifque coUibut . Il moderno ! 
Afprino di Napoli è lodato , ed è melfo in com- 
pagnia della Lagrima, e del Greco AiFelippoSqrut- 
tendio nella fua Tiorba a Taccone nella Gorda 
nona della Ganzone intitolata; Lle Grolle deGar^ 
novale . 

Ma fulo avantete 
De chella Lagrema , 

Pe chi , aimmè , fofpiro sì 
, De lo Pofilecoy 

Grieco^ ed Afprino^ ec. 

E Gian Aleffìo Abbatutis nell' Egloga terza delle 
•Mufe Napolitane : 

Cf.7 trovo dento forte 

De vine det Jì ordire ^ 

di' hanno .tutte li nomme appropriate 

V A/prinio afpro a lo gujio 

La Laremjy che face lagrcmarcy ec, 

P. tJ. 
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P. 4. V. 2o. Del fuperbo Tafano in compagnia , 

11 Sig. Gabriello Tafano di Napoli Poeta celebre ha 
tradotto con galanteria ipiritofiirima la Gerufalem- 
me Liberata del Taffo in lingua Napolitana . Que- 
llo leggiadro Poeta leggendo un giorno il Ditiram- 
bo, e fìngendo d’effere in collera , perchè in eflo 
non fi lodavano i vini generofi diNjpoli, rivoltoli 
con gentilezza ad un Cavaliere comune amico, eb- 
be a dire : Voglio fa veni Bacco a Pojileco ., e le 1»- 
glio fa vedi y che differenza ’nc è tra li vini nuoflij 
a le Pifciazzelle de Tofana. 

P.4. V. 21. Che del buon vino al par di me s'intende. 
Cr Intendenti di vini , e gli AlTaggiatori fon detti con 
un nuovo , e galante vocabolo otnmriu da Tioren- 
tino uno degli Autori Geoponici al Lib. 7. e l’af- 
faggiare i vini oiteytocetf , e fon quell’ effe le fue 
parole : OI J"! m-rmpci otroxTOi *w <irnir~ 

ao( aiioyt'jciinr , delle quali parole ce ne dà la tra- 
duzione Pier Crefcenzio al Cap. ^ 6 . del Lib. 4. 
Alcuni altri fperti conofcitori de’ vini alP Aufìro gli 
affaggiano . Ho detto , che ce ne dà la traduzione 
Pier Crefcenzìo ; perchè tutto il Lib. 4. del medefi- 
mo è copiato in buoniffima parte quali a parola 
per parola dsl Lib. 7. delle Gcoponiche . Vero è 
che kl Crcjienvo non vide i Greci ; ma bensì una 
Traduzione Latina fatta da un certo Burgundio , 
ficcome egli , citandolo in pih luoghi del Libu 4. 
viene a darci notizia , e di quella vecchia Tradu- 
zione Latina, e inlieme del fuo prendere da quella. 
L’ eruditiffimo Sig. Antonmaria Salvini Lettore del- 
la Lingua Greca hello Studio Fiorentino va dot- 
tamente conjetturando , che quel foprammentova- 
to Burgundio fia quello lleffo , che traduffe le cofe 
Greche delle Leggi Latine compilate da Giullinia- 
no . Quel Burgundio , dice il Sig. Salvini , citato 
fempte da Pier Crefeenzio ne' Capitoli , che apparifeo- 
no tratti dagli Autori Greci Geoponici y io P ho per quel 
Burgundio Tifano y che traduffe ciò che vera di Greco 
nelle Leggi Latine compilate da GitiflinianOy il quale 
■ però il Panzkolo nel Lib. De Chris Legum Interpreti- 

bus y 
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bus ^ chiama Berguntio. Jura ergo Gracce confcripta^ 
dice egli , Berguntio Pifanus Leenis Jurilconlulti 
Avus Latina fecit , ut Odofredus vetuftiffimus Au- 
flor teiiatur. Quejio Odofredo fu Difcepolo di Azone^ 
c fiori circa il 1150. come evidentemente mojira il Pari - 
uirolo nel fuo Elogio Lib. 2. Cap, 55. de' lettori di 
Legge lllujlri . Era adunque in quei tempi molto famo- 
yó, come intendente di Lingua Greca ^ quejlo Burgun- 
dro y 0 Berguntio , e potette ftceome le Leggi Greche^ 
che fono nel Digejìo , e le Novelle , così anche aver tra- 
dotto i Geoponici y e pure fatto un Libro della Vendem~ 
mia , nel quale non v' era di fuo altro , che il rmme, 
e la fatica del tradurre , di cui fi potette benijfimo 
fervire Pier Cre/cenzio , che fiori al tempo di Carla 
li, di Angiìt Re di Napoli y e di Sicilia. 

P. 4. V. 27. Anco intralciar la pampinofa vigna . 

Qui Vigna vale lo fteffo che vite, nel medefimo mo- 
do che appreflb i Greci è upirtxof , ed apprelfo i 
Franzefi la veigne fignifica e vite, e vigna ; ed in 
quedo lignificato di vite non ne mancano elempli 
«pprelTo i buoni Autori Tolcani . Ne porterò qui 
un folo lómminiftratomi dal Vocabolario alla vo- 
ce Tralcio , ed è di Seneca Piftol. 86, Prendea il 
tralcio del ceppo della Vigna vecchia , e mettealq /otter- 
rà. Il Tedo Latino dìceilllud etiam nunc vidi yvi~ 
tem ex arbufio fuo anno/ am transferri . 

P.5. V. 2. L' Inguifiare. 

La voce Inguidare pub effer nata dalla Provenzale 
Engreflara, Nelle Rime Provenzali, antico Manu- 
fcritto in cartapecora della Libreria di S. Lorenzo 
fenza titoli di Autori fi legge: 

Anc al temps d' ArtuSy ni cT art 
Non crei , qe nuls homs uis 
T an bel colp , cum en las crina 
Pris Sordel d' un Engreflara . 

Et fel colp non di fo de mort 
Sei qel pexenet nac tori , 

Mas el al cor tan umil , e tan frane 

Qel trend en patz totz colps , pois no i e fané . 

La Engredara de’ Provenzali è cofa feciliflima , 

che 
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ehe preodefle or?gine dalla voce Greca. Tiffit y va- 
iò corpacciuto mentovato da Ateneo , e da altri, 
dalla quale fenz’ alcun dubbio derivò il vocabolo 
Ciciliano Grafia ufato dal Boccaccio nella Novella 
della Ciciliana . Così gli antichi Provengali difle- 
ro Engreliara , quali htgrafiatìa . Qjàndi il Novel- 
liere antico , libro pienitruno di Provenzalefinii , 
usò luguiflaray e noi finalmente GuaJMa y di cui 
hanno voluto fcrivere diverlè Etimologie il Metta- 
gioy il ferrar/, il Monofini y ed il , che lut- 

ti fono da vederli. 

P. <?. V. 7 . Io Hi Pefcia U Buriana . 

Forfe il Boriano è fatto dell’ uve di quella razza, 
di cui Pier Crefcenzio 4.3.10. Ed ì un altra maniera, 
thè fi chiama Butanefty ehe h uva hianea molto Hol- 
ee. 

P. 5. V. IO. Egli è il vero Oro potab'tlt. 

tJn penfiero non molto di&rente fi legge in un an- 
tico Quadernario d’un Poeta Turco tra Libri Orien- 
tali manufcritti del Serenili. Granduca Cofimo 111. 
mio Signore . 

Ibrik zerden fakia laal mezabi Kil revau 
Altun olur ifciuni; tamam kibrit ahmar ghendidur 
Kaher zetnanunij defi itmez ifaki devan 
Illa fciarab diikufcia Teriak acbar ghendidur. 

Dal toccai d' Oro , 0 {oppiare y fa correre il Rubino 
fonduta . 

Tutt' oro farò la tira opera , perchè queflo è il vero 
zolfo dell' Alchimia : 

Per ìfcaceiare il veleno del tempo reo , e iniquo non 
vè altra più poffente medicina 
Del vinoy che apre i cuori . Quefio è la Teriaca maf- 
fima. 

Debbo quello luogo al Sig, Bartolommeo d' Erbellot 
gran Litterato Franzefe, e verfatilTuno in tutte le 
lingue Orientali . 

P. 5. ¥.13. Egli è di Elena il Nepente . 

Quella Medicina , che melfa nel vino faceva ralle- 
grare il cuore , e toglieva ogni trillezza , data ad 
Éleaa da Polidamma Moglie di Tose colà nell’ 
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Egitto , che alcuni vogliono , che foffe la Borrana« 
e F/inio 1 ’ Elenio , vien defcritta da Omero nel 4. 
dell’ Uliflea al verfo 220. 

P. 5. V. 2t. Il buon vecchio Rucellai. 

Allude a’ Dialoghi Filofofici del Sig. Cavaliere Orazia 
Rucellai Priore di Firenze : e perchè non fono per 
ancora (lampati, e lì confervano manufcritti appref- 
fo il Sig. Priore Luigi fuo figliuolo , mi fo lecito 
portar qui l’ Argumento di quella degna , e nobi- 
iiflìma Opera. 

I Dialoghi fotta nome delF Imperfetto Accademico 
della Crufca pigliano il motivo dall indirizzare i 
gliuoli nella via della Virtày tra' quali Luigi il mag- 
giore interviene in detti Dialoghi . Quefti fono difp^i 
tn tre Villeggiature; Tufculana^ Albana^ e Tiburti- 
na ; ciafcuna delle quali ì divi/a in varie Gite di Ri- 
creazioni fudiofe y e quejie ne' Dialoghi . V occaftone 
di ejje Villeggiature fi affegna al Contagio , nei cui 
tempo fi finge dall Autore , che molte Converfazieni di 
Uomini Eruditi ritirati in quelle buone arie y fitrovaf- 
fero infieme , e dificorrefiero di varie materie ; tra' qua- 
li per mantenitor del di/cor/o y s' introduce Don Raf- 
faello Magioni y come Uomo verfato in alte fetenze; 
e fuori che l' Imperfetto , e Luigi , i quali interven- 
gono col Magioni m tutti i Dialoghi ; or I una , or 
< f altra di quelle Perfine Erudite s' introducono in ejfiy 
fecondo che la rrtateria fi confà col genie y e co' talen- 
ti loro . La materia unherfale fi fonda fiopra le due 
propofizioni ; Hoc unum feio quod nihil feio y e No- 
fee te ipfum , la prima di Socrate , e P altra , che 
dalla Gentilità s' attribuifee ad /Ipollo fcolpita nel fron- 
tefpizio del T empio di Delfo . La prima , eh' è conte- 
nuta dalla Villeggiatura Tufculanay fi vien provando 
cd dedurre in varj Dialoghi le opinioni cotanto diver- 
fe degli antichi , e pià reputati Filofofanti , d' intorno 
a' principj univerfali , che sì variamente eì fi fono 
immaginati della Filofifia naturale ; e mefirandoy che 
ninna opinione ne convince con prova manifeflay fi 
viene a dimojìrare per vera la mentovata propofizione 
di Socrate. Nella, Villeggiatura Albana fi tratta delP 
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Anima ^ e delle fue potenze , ftccome degli atganìy e 
degP ijìrumenti , per cui , e dove e[fe fi maneggiano / 
che perciò difcorrendofi della Notomia , fi vengono <t 
diflinguere quali firumenti feroano agli appetiti ^ e a' 
/enfi : e quali alla mente , e alP intelletto , e alla ra- 
gione. Per mezzo di tal cognizione fi pajpx alla Vil- 
leggiatura Tiburtinay onde s indirizzano le dette ope- 
razioni al confeguimento della Virtù e allo sfuggimen- 
to del Vizio , con varj Dialoghi intorno alle materie 
morali . Per tal modo connejfo il cono/cimento di noi 
mede fimi s' impara a diflinguere il fine , a cui fiemr 
deflinate le parti fenfibili^ e a quale le ragionevoli^ 
e come quelle abbiano a e(fere miniflre , e fuddite df 
quefle , In fomma in tutti i fopraddetti Dialoghi fifa- 
velia diflefamente dell' una , e dell' altra Filofofia natu- 
rale y e morale ; e dove il luogo fia opportuno , ci ven- 
gono fparfe molte di quefle opinioni moderne tanto dP 
intorno alle cofe fi fiche y che alla Notomia ; traendo in 
tutto e per tutto la materia filo fo fica dalle queflioni , 
e da' termini delle fcuole ; e riducendola , il pi» che fi 
può, a difcorfi facili, e familiari. 

L’ Opera corri fponde molto bene , e con gran 
nobiltà all’ ai^omen^o : e perché quello Virtuofif- 
fimo Cavaliere non folamente nelle Profe filofo- 
fiche , ma ancora nella PoeUa era gentililTiaio , e 
pieno d’ altiflimi penfieri , voglio farmi lecito dì 
foggi u£!ner qui,, come per faggio, uno de’ fuoi So- 
netti di fentimento Platonico. 


Sentimenti Amorofi fecondo il concetto Platonico che 
Dio creaffe 1’ Anime Iparticolari devji Uomini degli 
avanzi dell’ Anima univerfale del Mondo. 

Con eterne faville il fommo Sole 

Suo divino valor nel Mondo accefe , 

E quell' alta ragion dal Cìel difcefey 
Che fpirto in fu/e a così vafla moie , 
fila perchì sì bell' npra adempir vuole, 
l prezio/i avanzi in man riprefe ; , 
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£ vofira Alma gentil formarne ìntefe 
Con divine virtudi al Mondo fole. 

£ ft ben mille , e mille altri compufe 
Spiriti atcefi da fuo ardente ^lo ; 

Qualche raggio pià vivo in voinafctfe: 

£ 'n porgervi Natura il mortai velo , 

Tanta chiarezza ed armonia vi po/e: 

Che ben trafpare in lui , che cofa è 7 Cielo . 

5. V. 6 . Ed additava donde avejfe origine 

La pigrizia degli Aflri ^ e la vertigine , 
Alamanni Colt. Lib, 3. dice del vino: 

Ma r ingegno , il difcorfo , e P alte partì , 

Che dell' animo fon , risveglia . 

E appreflb: 

^Queflo ci mofìra il Ciel le /ielle , e ì polì ; 

I cerchi y e gli animai y che van tP intorno i 

II viaggio dèi Sole y e le fatiche 
Della Sorella fua ; degli altri i pafft ; 

I dolor cP Orlon ; del Can la rabbia . 

P, 5. V. 8. Quanto errando oh quanto va 
Nel cercar la verità 
Chi dal vin lungi ft fiaf 

Preffo Ateneo Lib. i. vien fatta menzione del prover- 
bio, ooof X3B nKtidua , del quale fi PetVL.Teocrito Idill, 
35. che così comincia: 

OtrOfy i piht veu Krytmtt aXaSut . 

Tanto è a dir vino , che verità : FUn. Lib. 14. 
22. Vulgoque veritas jam at tributa vino e/?.NoiTo- 
fcani abbiamo un proverbio : La tavola è una mez- 
za colla, 

P^5. V. 32. Che in bel color di fragola matura. 

Quello forfè è quel colore di vino, che Plin. Lib. 14. 
Cap. 9. chiama fanguigno : Ceiotes vini quatuot : albusy 
fulvus y fanguineus y niger, 11 Chiabrera: 

Sulla /panda romita 

Lungo il bel rio di ^uefla riva ttbqfay 

O Filli y a bere invita. 

OJìro vivo di fr^ola odsrofa. 

P.j. V. 35. La Barbaroffa allettami. 

£’ un vino gentile, e fcarico di colore, d’un vitigno 
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particolare , per lo pili del Contado di Pefcla . 

P. 6. V. 2 . Voglio berne almen due Ciotole . 

Ateneo nel Lib. it. ove fa una lillà fecondo 1’ abbic- 
cì di varie fogge di bicchieri ; alla lettera K po- 
ne un tal nome Kari/Mf , che è un bicchiere fon- 
do fenza manichi , limile ad una conca ^ o vafo da 
lavarli , differente dal calice , per non aver mani- 
chi , o orecchi , come ho detto . Pib fotto alla 
voce Kuxig cita un certo Glaucone nelle Gloffe , 
che afferma, il Calice da’Cipriotti ellier nominato 
Cotyla . Da quella voce ufata anche da’ Latini per 
una mifura di lii^uidi abbiamo fenz’ alcun dubbio 
fatta la nollra Ciotola . Così ancora tenne il Sig. 
Egidio Menagio nelle Origini della Lingua Italia- 
na, riportando quivi quanto ne avea prima di lui 
fcritto Girolamo Aleanari nella Rifpolìa all’Occhia- 
le . Soggiugne pofcia ingannarli il Monofini ^ che 
deduce Ciotola dal Greco rtu^mr . Quindi nelle Giun- 
te non gli fembra anco inverilimile ,il pcnfiero del 
Padre Bertet Gefuita, che da Scutula detta pejsi'rw- 
tella fa derivar Ciotola. 

P. 6. V. 8. A quel mal porgo un foccorfo , 

Euripide nelle Baccanti dice , che non v’ è altra me- 
dicina de’ mali , e degli affanni , che il vino : 

■" - fìuJ'’ frir oKho ^apitotKOr lOrmr , 

E Varrone nella Satira , che egli intitolò : Efi mo~ 
dus matulx vtqy : volle dire, che vino nihil 
jucundiut quìdquam cluit . Hoc ad agritudinem me» 
dendam invenerunt , 

V.6. V. IO. Non fi a giày che il Cioccolatte . 

Il Cioccolatte è una milìura , o confezione fatta di 
, varj ingredienti , tra’ quali tengono il maggior luo- 
‘ go il Cacao abbronzato , ed il Zucchero , Cosi 
. fatta confezione melfa nell’ acqua bollente colla 
giunta di nuovo Zucchero ferve di bevanda a’ Po- 
poli Americani della nuova Spagna. £ di là tra- 
portatone r ufo irt Europa, è diventato comunillì- 
roo, e particolarmente nelle Corti de’ Principi, e 
. nelle Cafe de’ Nobili *, credendoli , che polla forti- 
ficare ^lo fiomaco , e che abbia aiille altre virtò 
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profittevoli alla fanìtà . La Corte di Spagna fu la 
prima in Europa a ricever tal ufo . E veramente 
in Ifpagna vi fi manipola il Cioccolatte di tutta 
perfezione ; ma alla perfezione Spagnuola è flato 
a’nollri tempi nella Corte di Tofeana aggiunto un 
non so che di pih fquifita gentilezza, per la novi- 
tà degl’ ingredienti Europei , elTendofi trovato il 
modo d’ introdurvi le feorze frefche de’ Cedrati, e 
de’ Limoncelli , e 1 ’ odore gentiliffimo del Gelfomi- 
no , che mefcolato colla Cannella , colle Vaini- 
glie, coll’Ambra, e col Mufchio,fa un fentireAu- 
pendo a coloro , che del Cioccolatte fi dilettano . 

Del reAo in noAra lingua 1 ’ ufo ha introdotte le 
voci Cioccolatte , Cioccolate , Cioccolata , e Cioc- 
colato derivate dal nome Indiano . Uno de’ primi , 
che portaAero in Europa le notizie del Cioccolat- 
te , fu Francefeo Antonio Carlett't Fiorentino , che 
in un fuo lungo, e maravigliofo Viaggio,^ avendo 
circondato tutto 1 ’ Univerfo dall’ Indie Occidentali 
alle Orientali, ritornò quindi in Firenze il dì iz. I 
di Luglio i 6 o 6 , donde li era partito 1 ’ anno 1591. ! 

a’ 20. del mefe di Maggio ; e lo raccolgo da al- i 

cuni Ragionamenti da lui fatti alla preienza del 
Sereni fs, Ferdinando I. Granduca di Tofeana , il 
Manuferitto de’ quali fi trova apprefio il Sig. Con~ 
te Lorenzo Magalotti f ed io ne ho eAratte le feguen- 
ti notizie . 

Figliammo prima poflo in S.Jonat dìfeofìo da LimmiX 
l 6 o<s. miglia poflo in altezza dì 14. gradi , e mezzo 
verfo il Falò Artico , luogo ove nafee il Cacao, frutta 
tanto celebre , e di tanta importanza per (quella Fro- ! 
vincia , che fl afferma confumarfene ogni anno per 
pià di cinquantamila feudi , la qual frutta ferve an- 
cora di moneta per ifpendere , e per comprare nelle 
piazze le cofe minute , dandofene per un giulio il nu- 
mero di fettunta , 0 ottanta , fecondo che fé ne racco- 
glie pià , 0 meno ; ma il Juo principal confumo fi fa in 
una certa bevanda , che gl' Indiani chiamano Cioccola- 
te , la quale fi fa mefcolando dette frutte, che fon» 
groffe tonte ghiande , con acqua calda , t Zucchero ; 

e pri- 
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e prima fecche molto bene y $ bruftolate al fuoco 
disfanno [opra certe pietre , ficcome noi vediamo i 
sfare^ i colorì alli pittori y fregando il pefìelloy che i 
anch ejfo di pietra , per lo lungo /opra detta pietra 
piana y e lifcia ; e così fi viene a formare in una pa- 
Jla y che disfatta nell' acqua ferve di bevanda y che 
s ufa comunemente bere per tutti i naturali del paefe; 
e gli Spagnuoli y e ogni altra nazione y che vi va di a y 
e una volta fi accoflumi a effa y diventa così vivo/a y 
che con dificulta può poi lafciare di berne ogni matti- 
na y 0 vero il giorno al tardi dopo definare y quando fa 
caldo y e in particolare quando fi naviga y e perciò fi 
potta^ accomodata nelle fcatole fattone mejcolato con 
fpezteriey o fatta in panellini , che mtjfi nelf acqua 
fi disfanno in certe ciotole , fatte dalla natura 
di frutte graffe , che producono alberi di quei paefi , 
«me zucchettey ma tonde y e più dure di fcorzay che 
fecche diventilo come legno , nelle quali bevono detto- 
Cioccolate , rimefcelandolo in effe con un legnetto , che 
raggirandolo colle palme delle mani fe li fa fare una 
fpuma di color roffo , e fubito fe le mettono alla boccay 
f scannano in un fiato con mirabile gufio , e fa- 
tisfazjone della natura , alla quale dà forza , nutri- 
mentO y e vigore in tal maniera, che quegli, che fon» 
ufitati a beverne , non fi poffono mantenere robujli laf- 
fandoloy fe bene mangiaffero cofe di magftor fujianza; 
e pare loro venirfi meno , quando a quelf ora non han- 
no detta bevanda i ficcome avviene ancora a tutti que- 
gli, che fono avvezzi a pigliare il fumo di tabacco 
fimdmente molto /limato , e ufato per vizio da ogni 
condizione d huomini in tutte quefle Indie per cofa mol- 
to naturale del paefe , che lo produce , il quale è cal- 
do, e umido y e quivi tifano pigliare detto tabacco fat- 
tone polvere la tirano ju pel nafo : e nell' uno , e nell* 
Wff modo vien commendato affai per dìverfe forte d' in- 
firmità , e per evitarne molte y e in particolare gua- 
rifce i accidente del mal dell' Afima : ma io, fe bene 
/letti nel detto paefe , beveva del detto Cioccolate ,e mi 
piaceva e giovava ; e quafi non mi pareva potere /lare 
un giorno fenza berne; ma non mi piacque già mai 
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pigliare il fumo del tabatco , del quale per effier foglia 
tanto conofciuta non dirò altro; e foto tornando al Ca- 
cao, col quale fi fa detto Cioccolate, dico, che è una 
frutta, che nafte nella predetta Terra di S. Jonat , 
ma molto pià fé ne raccoglie nella Provincia di Guat- 
timala d' un albero piccolo , a maraviglia bello , e tan- 
to delicato , che fe non fi coltiva lavorandoli la terra , 
e nettandola da ogni mala erba , e fe non fi pianta , 
e fi cufiodifce appreffò in mezzo di due alberi molto 
pià grandi , che gli Jieffi Indiani chiamano il Padre^ 
e la Madre del Cacao, acciocché venga difefo dal fo- 
le , e dal vento ; non produrrebbe il fuo frutto , che 
produce una volta P anno , ferrato in una forza durif- 
fitma, come una pina ; fe bene vi fono compartiti den- 
tro i frutti in difierente ordine , e molto pià graffi , 
che non fono i pinocchi con la loro forza dura: ma 
■ quefla frutta cavata dalla fua prima forza, non ha 
altro, che una fottiliffma buccia, che la copre , e tie- 
ne unita quella carne, che fi divide come una ghianda 
in molti pezzetti d' intorticciate commettiture mfieme , 
e di color lionato furo, e di fapore amariccio, tenen- 
do in fe una cma untuofità , e craffizie , che gli dà 
una fuflanza , e virtà , che ehi ne beve la mattina 
una di dette ciotole ( che effe dicono chichera ) acconcia 
come fi ì detto , è cofa certa , che per tutto quel giorno 
fe la può poffare fenza altro mantenimento , ec. 

Fin qui il Carletti, nel quale s’offervi , che ne’ 
fuoi tempi fi bevea una ciccherà di Cioccolatte 
tutta in un fiato ; ed oggi fi colluma univerfalmen- 
te pigìi alia a piccioli forfi ; ed è proverbiale det- 
to degli Spagnuoli: En Chocolate no fe beve , fino fe 
toma . E una gran Dama foleva dire , che £/ Cho- 
colate fe ha de tornar caliente , fentado , y mutmu- 
rando . 

La maniera di manipolare il Cioccolatte in pa- 
fla , e di ridurlo pofcia in foggia d’ una bevanda, 
ogni qualvolta che voglia prenderli , fu gentilmen- 
i te defcritta con nobiltà , e proprietà di Verfi La- 
tini , come per uno fcherzo , dal Padre Tommafo 
Strozzi Napolitano, gran Teologo , e Predicatore 
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infigne dèlia Compagnia di Gresù. SperJ di far co- 
fa grata a’ Lettori col portare in quelle Annotazio- 
ni quella galantiffima Poefia concednta cortefemen- 
te alle mie preghiere dall’ Autor medelìmo. 


Rìncipìo , chalybis repetho crehrìus iSlu , 

E gravidg vena filkis mihi /emina fiammx 
Elìdo , imbutus quam fulphure fomes in auram 
Exdtat , & multo fatui exdpit unguine lychnus : 
Appofitx lychnus triplex fubJltTnitur urna 
jibditus , inflabili ne flubìuet ignìs ab aura : 
j^bditus, inclu/o vires ut colligat igne. 

Quo lateat , fubjeSia urna fiat ahenea circum 
Tur/tcuU in fpeciem dimenfo carcere femax y 
Multiplici fornax oculata foramine , flammam 
Ut modico fenfim Jpiramine nutriat aer , 

Angufioque vomat glomeratum in carcere fumum. 

Ni pateaty vivum mox deferat halitus ignemy 
Ni pareat , vigilem fumus mox obruat ignem , 
ììinc /ubico lymphx /emiffetn infundere in urrtam 
SoUicitus propero: /enrijfem pondere certo 
He/perii flatuunt . Fertt imum cufpide ahmum 
Jgnisy & infufa frigus m'fhi petdtìmat unda, 

Jnterea facili Cocolatem fcindere ftrto , 

Dives ab occiduo mittit quem Mexicus Orbe y 
Aggredior ; ftrata furgimt prs/egmina charta 
In cumulum y cumuloque modum levis unda pmit, 
Qiern & facchaream decifa in fragmina metant 
Comminilo , cumultt/que pari tnihi pondere furgity 
Mixtaque fiat jufio fimul unda ^7 unda mitro . 

Vix opus etepedio , muffat fimul unda , /ufutroqM • 
Advocat ip/a /uas libam'ma dulda in afius. 

Haud mora , fumiferos pretie/a ob/onia /acfe 
In laticesy digito reìegens vefiigta y fi qua 
Vda vlrportfto fervat fibi chartùra fumo. 

Sunt C7 qui geminos y damnato morcy vitellos ^ 
Adfidtmt y liquidutn ut cogant embamma vitillìt 
Hi pot'tus ventri faciunt: bis veEìa Liburna y 
Et vel amygdalrtM f vel ftedq fordidu quernit 
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(jlandìs adulterio^ C<Kolatis nomine y gleba 
.4h precor obvenìat ; quanto tam craffa palato 
^rrident , vtlemque tnovent pulmenta falivam : 

Sed jam fervet opus , verfandaque turbine lympha ejl . 
E/i tnihi roborea dccerptus ab arbore turbo , 

Turbinibus vulqi di/par , nam longius iili 
Hajlile a(furgit , cui cufpide figitur ima 
Tortilisy multis difJeBiis dentibus orbis ; 
lite molam ftmnlat ^ palmaque inrlu/us utraque 
Trudit odoratum , mijcetque volumine li bum : 

Qua mi/li y qua gravidis flavo de vortice buUis- 
Spuma tumet ! lepido nubes quam rofcida labro 
Emicat y Zy fumo nares proritat odoro ! 

Mox ubi miiìtiplici detrita ejl utraque gyro 
Palma y mola injtjìens y permiflaque frugibus unda y 
Excipit incoBum mellita ad pocula neBar ,* 

Ipfe etiam patulo fitiens brevis urceus ore y 
Urceus illhni vincat qui murrhina creta , 
yifl mihi non uno temere fiant pocula jaBu y 
Nec fimul exhaujìa cumulantur funditus urna . 
Funditur ad numerum fuccus y qua turgida bullas 
Pars agit , inverfo perii hoc decerpta labello ; 

Qua fuperejl , multos ittrum revocatur in orbes ; 

Utque novo fpuma tumet altius excita flore y 
Jpfit etiam cyathis , fufpenfo parcius imbre y 
Additar; alterno mihi terque , quaterque rotata 
In fpumam liquor omnis abity fufufque capacem 
Explet y ballato turgefcens fornice , nimbum , 

Guttur hiat , nimbumque inhians allambere labro , 
Spiimea fufpenfo delibai pocula fuBu , 

Qui fapor! exfiiBi qua roris grafia! qui flos ! 
Augurar. EdoBo non gratior ulla palato y 
Non dedignantis flomachi torporibus ulla 
Blandior Ambrofta efl , Hifpani o diche ; Galli 
Credile: non animos qua vellicet ulla fupinos 
Fortior y & crebro jubeat fibi plaudere faltu . 

AJì non fas uno ficcare voracius haujlu 
Pocula ; fumanti quod ferveat humor ab aflu ; 

Nec hbet ; admoto combuflas parcius igne 
Infudijfe juvat medicato in netìare ofelìas 
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Ptnis , & ìntinSlu mollitat frangere morfu . 

Véna vorent alti , ftu que r.on fubdita prato , 
Injufftfque flutns lacrymìr deàit uva rubentì 
Murice , Cretao feu qua Jlillata racemo 
Nauta peregrina vexh fuper aqmra cymba , 

Haud equidem invìdeo ^ capitique , oculifqv.e nocertteia 
Devoveo j Hifpana ìatus pronìitlfide , Bacchum , 

Hoc hoc uberius te neBare prefue ; buccas 
Huc centumgeminas Fama o 'demerge , canoram 
Ut gemines animam , centenaque fortius infles 
Xra , & utroque canas magnum fub Sole Columbum. 
Hic prior Herculeas Abylam , Qalpenque columnas 
Nec fibi defixas , toti nec cenfuìt orbi ; 

Alàdemque animo exfuperans , ubi Jixerat illcf 
Extulit ìpfe gradum , ignatifque audacia vcntis 
Carbafa , & Oceano gemini fpem credidit orbìs , 
ìpfe fibi Follux, Jlbi Cafior & ipfi ì f^ofqua 
Pro geminìs ocutos Urfis , prò pyxide mentem 
Fronte gereiis alias Terris oflendere terras y 
Aflra Ajirìs potuity mundumque adjungere mando q 
Quodque novo pareat rerum natura t he atro y 
Se major , magno debet deteEla Columbo , 

Huic nova labentìs debes opobalfama vita 
Gens hominum y noflri qua limite clauderis orbis 
Scilicet Americis qua Mextcus explicat orìs 
Friigiferas late glebasy caput exferit arbos 
Jn fpecìem tennis ; grata fed germine gtandis 
Qua truncos Arabum vincat , Cedrumquey CtipreJJumquey 
Et vita amiffo prope floreat cemula Légno . 

Indica vox , Italis ingrata fed aurìbus , ìllam 
Exprimit , itlecebramque guU dixere Cacaum : 

Htfce etiam lata Vaginula provenit erisy 
Pha/eolum ftìiqua referens Vaginula , fed qua 
Tantum Phafeolo praflet y gratijftma quantum 
Exfuperant pretto pallentes Cynnama cannas t 
Delicium Aurora y leBo quam rare tenellam 
llleccbras inter y redolentis & ubera Flora 
Educai , & grato donai pinguefcere fucco . 

Dixeris enatam qua cornua dejìcit Jrisy 
Gleba ubi Sidereo felicius halat odore: 
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Taata ìUt eie ipjh frO^rantìa corùae fpìrat . 

Uhm languidi! ti circum Zeph;/rÌqui , fìcantefqm 
Aurillx allambunt ^ dulcique per ofcula furto 
Fragrantm rapium ànimam^ veCiamque volucii 
Remigio ahrum vicina per avia fmdunt . 

Hxc Cocnlarìs etum tibi bina ■ekmtnta parandi^ 

Qui ft voffe iubet qua fruge metroque partiwt , 

Recipe . ’Deletli partem fe'pont Cacai ; 

Prxcipuum KSuaxaca dabit ^ quh M'cxtcua ulluvn 
Frugiferis nufquam frxfiantius •educai arvif. 

Phìgne legar , carptumqut rteens tx arbori , ntmqut 
Exefum macie , vel multn ante tepoflum 
Menfibus rxfuÙo fine vhribus ungu'rni lorprH , 

Arfrr'tt Taterea -moderato Clibarms Tgnt^ 

Tornai ut leBas afflata de fidi glandes, 

P-fl ffpor , efi lofio major mi hi crede Caca» 

Grati a , nec cjrathes dabìt exhaurrre falubrtì 
Ni •vthemens /ucci rngeniurft prtus igne rttundas , 

Tum fragili tofia's fmul exue cortue ghndes. 

Ne puram injiciant negletia putamina tna ffàtfi ; 

Neve^ imo vilis fundo fubftdat aràurea , 

Dulcia neBarto forbes cum pocuh ■nimbi» ^ 

Hhìc defxcatum partita fruge Cacav.m 
Marmoreo lapidi , qutm levior alveus iqurft , 

Jnjlerne, & duro preffum defringe cilindro, 

Injice mox labro , atque alias Juperingere fruges , 
Fondere quas certo ut flatuas , age, pey>de Cacai 
^nte alias libram , cui roris congire .beffeirt 
S a uh arei , & junBos cognato f cedere mi/ce, 
jiugeat O* tritis fragrans Vaginula frufiii 
Vel terna libram [iliqua , vel forte quateinà. 

Si mavis nares ut olentior halitus afflet ^ 

Et contendis iners flomachi depellere frigus > 

Nam calido turget pinguis Vaginula fucco. 

Cynnama quin etiam mordaci e cortice JèBam > 

Pariiculam pendant, piperi fid parce caientì , J 

Quod prxfert fpolio rubicundi corticis urtns ' 

Immodiro fibras Cocohtes Indicar xfht. 

Seti potius tnofekt pulvis, vel meffis odora 
Firimus apex , Amoat , medico fei aromate nthctum 
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jfccedat y capiti quafìturriy nari bus Ambat» 

Max age colleflas iterum fuperingere fruges. 

Marmoreo lapidi y modicas cui fubjice prunas 
Ut fenfim lentus tibi cunEìa coagulet ignis , 
Marmoreum pojihac iterans age fumé cylindrunty 
Et totam luÉiante manu , lutìantibus anmh 
Cantere , pinfe , agita , validoque reperente nifu , 
Donec permijìamy Cf faxo molitore fubaEiam 
Unguinis in morem cogas coalefcere maffam. 

Hanc aut in teretes demum difpefce cylindros y 
Vel flerne in lateres y latumve recollige in orbem . 
Tum clan fa tibi conde arca y nec profer in ufum^ 
Signiferum Titan donec- cempleverit orbem , 

Ut cenfiipata durefeant frujiula mica . 

Et calida demum citius folvantur ab unda . 

Fin qui il Padre Tommafo Strozzi . Ed acciocché fi: 
conolca chiarainente , ch’è fiato uno fcherto , se nel 
Ditirambo ho biafimato il Cioccolatte ; foggiugnerb 
alcuni Verfi Latini fcrittimi negli anni paffati dal- 
la gentil penna del Sig.Fier Andrea Forzoni Acca- 
demico della Crufea, dotto non meno nelle Tofea- 
ne, che nelle Latine Lettere. 


A D 

FRANCISCUM REDI 

PATRICIUM ARRETINUM. 


F Umantem pateram teneo dum neElare plenaniy 
Quod parit Occidue terra fub Orbe jacenSy 
Libo ìibens , Geniumque vaco ; latufque propine , 
Atque tibi ex animo fata fecunda precor. 

O dulcem Ambrojiam y validam firmare falutemy 
Labentem y & vitam qus reparare valer! 

Ad fuperum menfas genus immortale Demum 
Credider im Juccos appetiijfe tuos. 

Me- 
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h/ltxuus Occìduis Cocolatem mittit ab orìsy 
Qui fama implevit Solts utramque Domum. 

, Felix qui prìor ignotum tentare profundum 
Jlufusy & indomito ponere frana mari. 

Non quia divttibus ripii argentea turrunt 

Flumina , queis fulvum jubdit arena vadum ,• 

Non quia gemmiferis iltic plaga rupibui ardet ; 

Sed quia vitali cefpite frondet burnus. , 

0 fortunata ^ & Saturni tempore digna 
Arbor y qua tantas prodiga fundis opes ! 

Indidìt arcanum tibi Fatum robur , ut- omnes 
Ex/uperes plantas, cedat & omne nemus. 

Sic te felici defpecìet fidere Ccelum , 

Sic fcetus teneros nulla procella petat. 

Sic te rare levi clemens enutriat JEther ; 

Radicem in noflritm fige benigna Sotum . 

Sic longava Salus depellet peEiore fomnum ; 

SiCofolatis adefl vis, fopor exful erit. 

Sic lublus, cura, morbi, triflifque feneElus 
Longe aberunt , potus fi Cosolatis adeji . 

Quare age , eulte Redi , Cocolatem tollere cantu 
Incipe ; namque UH kac gloria fola deefì, 

V.6. V. 11.7/ Te. 

E’ una bevanda ufiratifTima traile perfone Nobili nel- 
la China , nel Giappone , e quali in tutte le parti 
deir Indie Orientali ; e fi compone col tenere infu- 
fa nell’acqua bollente una certa erba chiamata Te, 
ovvero Cià. 

Chi vuol notizie pib particolari di tal’ erba , leg- 
ga il Padre Giovanni Maffeo nella Storia dell’Indie, 
il Padre Matteo Ricci , Giacomo Ronzio , Giovanni 
Linfcot , Pietro Jarrie , Luigi Froes nelle Relazioni 
del Giappone, \ì Libro dell' Ambafieria delle Provin- 
cie Unite all' Imperador della China ; il Viaggio del^ 
Vefcovo di Berti alla Coccincina ; il Padre Aleffandro di 
Roder, il Padre Atanafio Ckircher nella China Illu- 
ftrata , Simone Paulli nel Quadripartito Botanico, 
dell’ ufo dell’ erba Te, e molti altri Autori , che 
ne hanno fcritto, 

V.6. V.i6. CaSK 

Be- • 
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Beveraggio ufato anticamente tra gli Arabi , ed ogg^ 
tra’ Turchi , e tra’ Perfiani , e quali in tutto 1 ’ O- 
riente -, ed è ùn certo legume abbronzato prima , 
e pofcia polverizzato, e bollito nell’acqua con un 
poco di zucchero per temprarne 1 ’ amarezza . Non 
è gran tempo , che comincia ad efler coilamtto in 
Criftianità , ma vi piglia gran piede, e vi fon ber- 
fone, le quali voglion dire, che il Caffè non fia 
altro, che l’antico Nepente d’Elena, giacché ella, 
come recita Omtro , ne imparò la compofizione in 
Egitto , dal qual Paefe per lo piò ci è portato il 
frutto delCafl^è. Tra’ Perfiani da molti anni inquà 
lì è introdotta una nuova bevanda amarilfima chia- 
mata Choc-nar, la quale per ancora non è cofiuma- 
ta da’ Turchi : e piglia il nome dalle radiche del 
Melagrano, che fon il principale ingrediente. Per 
comporla pedano quelle radiche , e ne cavano il fu- 
ga, il quale mefcolato con altre droghe gagliarde, 
fi mette a bollire in acqua come il Caffè, c fi bee 
fi forfi caldiffimo in ogni tempo del giorno ;mapiìl 
particolarmente ne’ coaviti tanto tra’ Grandi , che 
tra’ plebei, e tanto tra gli uomini, che tra le don- 
ne per conciliare i’ allegria. Cominciano bene i Tur- 
chi piò civili ad ufare una bevanda fatta col fugo 
fpremuto dalle mele cotogne, delie quali è abbon- 
dante il territorio di Coiìantinopoli , raddolcitacon 
un poco di zucchero , e la fucciano bollente , e a 
forfi , come se foffe Caffè . 

P. 5. V.J2. Giannizzeri . 

Vedi il Covirruvias nel Teforo della Lingua Cadigliana 
alla voce Genizaro^ vedi il VoQh deVitiis Sermonisy 
vedi l’Abate Egidio Alenagio nelle Origini della Lin- 
gua Italiana , e Ottavio Ferrari pur nelle Origini 
della medefima Lingua Italiana. 

P. ó. V. Montegonzi. 

Villa poda nella Diocefi Aretina celebre per la bon- 
tà de’ Vini . 

V.16. V. 14. Un indiftinto incognito diletto. 

Dante Puig.7. 

Ma di foavità di mille odori 
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faceva un incognito indtjlinìo , 

Taff. Amint. Atc. I. j, 

^ poco a poco nacque nel mio petto 
Non Jo da qual radice 
Qorn erba Juol che per fe fiejfa germini y 
Un incognito affetto, 

Pt 7» V. 12, Depor vedranfi il naturale orgoglio. 

Galeno nel terzo Libro delle cagioni de’ Sintomi ci 
lafciò fcritto, che le viti trapiantate in paefi diffe- 
renti producono altresì il vino differente: Kad<«7{/>si- 
ft«u tsti 99 ater vap «pur «pt.vt'Kur , ùvatkitrmjì <jx 
J'uepopor iKipfpitoi <ur mror . Dello iìeffo pare- 
re fu Empedocle appreffo l’Autore della Storia Fi- 
lofoiìca attribuita falfamente a Galeno : Dairtp rrt nter 
UfATctt^ur y V y»p ai S'tapopoÀ av<tur roiaei «or otror ìiaK- 
huTTormy «A* w Tptporr®' tS'ctptu. E’ pregio flti- 
golare dalla Tofeana , che i magliuoli delle viti 
llraniere non folamente v’ allignino bene , ma che 
ancora vi producano il vino pili graziofo , e piìt 
leggiadro . 

P. 7. V. 15, Chi la fqmalUda Cervogia 
Alle labbra fue congiugne 
Preflo muore ec. 

Non diflimile è il penGero del Ron/ardo in qella Rac- 
colta di Verfi, ch’egli intitola Les Meslangestiellsi 
Canzonetta , che comincia Boi Vtlaìn . 

X’ home fot , qui lave fa pance 
D' autre breuvagey que du vitty 
Mourra d' une mauvaife fin . 

11 Maeflro Aldobrandino manuferìtto Partita Cap. 
2. Cervogia è una maniera di beveraggio , che P uomo 
fa di fermento , e di vena y e cP orzo . Ma quella Cer~ 
vogia y che fi fa di fermento , e di vena , vai meglio , 
perchè non enfia così malamente y e non ingenera tanta 
ventofità. Ma di che ella fi fia fatta y 0 di formenìOy 

. 0 eP orzo y 0 di arena , impertanto fi fa ella mala teflay 

e fi enfia la forcella y e fi fa malvagia aletta dibocca^ 
e ma' denti, 'e fi riempie di groffi fummi le cervella y 
e ehi con effo il vino la bee , fi innebria toftamente. Ma 
ella ha natura di far bene trinare y e di fare bella buc- 
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AMNOTAZIOKI. 6 ^ 

eia y bianca , e morbida , Ma la Cervogia , fatta di 
ftgale y è /opra tutte P altre la migliore .E’ ZBÙà\\[Ìi~ 
mo l’ufo della Cervogia. Tuttavia ebbe molta ra- 
gione queir £wVo Abrincenfey che fiorì lotto Enri- 
rico ni. Re d’Inghilterra, c citato dal dotcUTimo 
Du-Ftefne nel Glolfario, quando volle cantare iCe- 
guenti verfi in biafimo di ella Cervogia. 

Nefeio quid St^gia monfìruna conforma paludi y 
Cerjifiam plertque vecant : nij. fpifftus illa 
Dum bibitur j nil clariusy ejiy dum mMgitur i unde 
Conjiat y quod multas faces in ventre rehnquity 
Contro la Cervogia altresì nel Lib. r. deU’AetoIo- 
gia fi pub leggere un gentilifTu-no Epigramma di 
(jiuliam Impera lare , ch.0 comincia To iro^r ut 
ùanuae ; ec. del qual Epigram*na in ma delle fue 
erulitiifime Legioni fu offervafo dal ^g.A^ito.a Ma- 
ria Salvini , quanto maggior grazia , e vivezza di 
fpirito abbia la chiufa nel nativo Greco idioma, che 
nel Latino , in cui traportoUa Fraf/qo, 

P. 7. V. 19. Il Sidro d' Inghilterra . 

Il Maejiro Aldobrandino Partita 3. Capo a. Il Sidro, 
che è vino di mele ; fe i fatto , quando le mela fono 
mature y fi è caldo , e umido tetmoetatanuutei, ma elli 
non è /ano a ufare y perciocché elLi eufij, , a ingrojfa 
la forcella , e injloppa tutte le vie dal fegato , e dal pol- 
mone •’ ma elli ha natura d' ingn^ tre , e di donare af- 
fai mdrimentOy evtlamolto a quelli, che hunno il pet- 
to afproy e (ecco, e che non. posano leggiermente alena- 
re, E fé tal vino ì fatto di mgle afre, fittene a natu- 
ra di vinagro , cioè d' aceto , ( vale fpetàalmente a 
fuelli y che hanno Ig collera qmara alla, forcella , e che 
a difmìfura hanno rifcaldato il fegato ; c tmg genti 
potrebbono di fitte tale vino ufare. Nel Ditirambo fi 
nomina fpezialmsnte il Sidro d’ lughilcerra, perchè 
t’noftri giorni è in (redito più d’ogni ajtro Sidro, 
cd è (Untato il miglioro che (I faccia . Se ne fa 
parimente in alcuno parti della Germania ; ma iti 
Francia nella Provincia di Norrnandia , più che in 
ogni altro paefcionde Guglielmo Éritoqe 9cl Lib.d. 
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A K NOTAZIONI. 

Jella Filippide parlando del paefe d’Auge in Nor- 
mandia : 

JVo» tot in auttimyii rubet Algia tempore pomts y 
UrtA; lif/Hore folet Sicernm fibi Neuflria gratam . 
<JuegIi del pael'e d’Angiò in loro lingua Io dico- 
no Sitre . I Parigini , ed i Normanni Sidre , come 
fi può vedere nelle O.'Tervazioni della Lingua Fran- 
zele compilate dal dotti/fiiv.o Sig. Egidio Menagio , 
Dalla voce Normanna è nata l’Italiana Sidro. La 
Normanna nacque da Sicera degli Ebrei , e de’ La- 
tini, che vale ogni bevanda diverta dal vino, abi- 
le ad imbriacarc . Ifidor. Lib. 30. Gap. 3. Sicera 
ejl omnis potio , qtix extra virium inebriare potejl ; cu~ 
jus licet nome» Hebraum fit y tamen Latinum fonai y 
prò eo quod ex fitcco frumenti , vel pomorum confici- 
tur. San Girolamo aNepoiiano: Sicera Hebrxo fer~ 
none omnis patio nuncupatur , qux inebriare poteflyfi- 
ve illa y qux frumento conficituty five pomorum fuoco . 
Zaccaria Vefeovo di Crifopoli, che fiorì ne’ tempi 
di Papa Palcjuale II. ne’Coramenr. fopra i quattro 
Evangeli ‘ Steeram vorant Hebraorum poculum , quocl 
inebriare poteft , five de pomis , five de frugibus yfive 
de qualibet alia materia co ifeSlum . Svhlt alla parola 
Sicera dice , che è una bevanda fatturata , e che 
così chiamali per gli Ebrei , e che imbriaca : ma 
non è già vero ciò , che foggiugne , che la Sicera 
fia un vino concio , e mefcolato con condimenti ; 
ed è falfo parimente , che tal voce fia originata 
dalla Greca ffuj-xne/jairSw , imperocché la voce è vera- 
mente Ebrea , nè accade cercarne 1 ’ origine nella 
Grecia: le parole àìiSvida fono le feguenti : 

’^xAjxco» 'rreptìt. tgt nrap iota 'Ktya(ttror . fctiu- 

ffcet . cufifiiyìis ix w eroyxtxpitaSeu . 

Matteo Vejlroonaflerienfe , ed altri di quel tem- 
po chiamarono il Sidro Muflum Fomatium . In S. 
Girolamo ancora fi legge Fomatium , e Piratium . 
Quell’ ultimo da Normanni moderni fi chiama Poi- 
ree y e non è altro che una bevanda fatta col fugo 
. fpremuto dalle pere macinate . Il dottilfimo Du- 
Frefne alla voce Pomata afferma y che il Sidro è 
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ANMOTAZIOVl^ 6 ^ 

chiamato da’ Guafconi Pomada . Pomata patio e* pt~ 
mis conferì a Vafcontbus Pomada , nojlris Cidre , 

P. 7. V. 25. Tangheri. 

Villani , Zotichi , Di coftumi rozzi , Di natura ruvi- 
da, e rozza. Epiteto proprio, ma per difprezzo de’ 
contadini pili falvatichi . Ottavio Ferrari nelle Ori- 
gini alla voce Tanghero^ eh’ egli Ipiega Rujìicusy 
crede che tal voce derivi dal Perfiano , e perciò 
manda ì Angaria y ove fpiega la voce per cor- 

rieri , o meffi del Re j d’ onde forfè è venuta la 
voce etyytMi a’ Greci , che lo fteffb fignifica . Ma 
ncn dice tutto . Perciocché nell’ Etimologico Magno 
n leggono due altri lignificati della voce ayyctpait 
che s’avvicinano molto alla lioUn Tangheri , Primo 
lignifica Lavoratore f colla qual parola noi chiamia- 
mo il contadino : teyyttpijt» , <m tpyetattf iy^pv , eneo «w 
leyyapot , ó an(t<ura ner tpyarlio . Poi fegue : ayyttpae 
Xfywip ol (itr avi orpta^t , g Wf «T/xtxwr t rie- 
Sets. Angari chiamano alcuni iMeJJi , agli Ambafeiadori^ 
ed altri i dappochi , e balordi . £ quello fecondo fi- 
gnificato non è tocco punto dal Eerr^/. limil- 
mente alla voce «p-apot , dopo aver detta la co- 
mune fua lignificazione di corriere , di melTo , o 
ambafeiadore , foggiugne , che fi dice angari anco 
a’ facchini , e in univerfale a ^ente Holida, vile, 
ed abbietta; rettreu no orafi* rat ntir ^op’tayur , 

ÓAa» *rtu<r^n'!Wf T^spt arS'pu'aoS'tiS'vr , 

P, 7. V. 34. Peccherò. 

Vocabolo venuto in Tofeana dalla Germania . Vedi 
il dottilTuno Du-Frefne nel Gloffario alla voce 
earium . 

•P.7. V. 35. Colmo in giro di quel vino. 

Omero nell’ Iliade 8. verf. 232. dilTe Ùcchleri coronati 
di vino ; Yhromiet Kpnnrpus mrifutf oiroto , 

P. 7. V. 36. Del vitigno. 

Qualità , e Corta di vite , detta , cred’ io dall’ addicN 
tivo vitigineus ufato da Plinio Lib. 4. Gap. i. Mf- 
taponti Templurn Junonis vitigintis columnit ftetit. 

P. 7. V. 37. Sì benigno . 

E Al 
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AKKOTAZIOKI. 

Al Vino Albano par che dia quello titolo di benigno 
Marziale nel Libro intitolato Xenia al Dillico io8. 
che ha per titolo Albamm . 

Hoc de Cjcfareis mitis wndemia celìis 
Mifit y luljeo qug [ibi monte placet, 
fiammeggia in Sanfavino. 

Plinio Lib. 14, cap. 6 . favellando di certo Contado 
nel Regno di Napoli chiamato dif- 

fe ; Hec ulli in vino major auSiorìtas . Solo vinorum 
fiamma accenditur. 

P. 7. V. 59. VermiglinzTjo . 

Diminutivo di vermiglio . Vermiglio vale di color 
rollo accefo , e nacque dal Latino b'ermiculns . Papia; 

, Vertniculum , rubrum , ftve coeciueum : efl enim Vermi- 
culus ex filve/iribus frondibusy in quo lana tingitur y 
qtix vermiculum appellatur . É appreflb , Vermiculum 
tinSiura a fimìlitudine vermis . Del nafcimento di 
quelli vermicciuoli per fcrvizio delle tinte , vedi 
Andrea Cefalpino nel Lib. 2. delle Piante Cap. 2. 
Carlo Clufio nel primo delle Piante più rare Cap. 
16. Pietro Beliamo Lib. i. delle Olfervax. Cap. 17. 
Simon Paulli nei Quadripartito Botanico , ec. Dalle 
parti d’ Ànoerica ci viene una certa altra preziofa 
I tnercanzia di vermicciuoli , la quale fi adopra a ti- 
gnere in cremili , e fi chiama Cuccintglia y ed è di 
diverfc maniere , la più perfetta delle quali dicefi 
Canuta per cagione dell’ eflerno colore , che pende 
al canuto. 

1 ^ 11 ’ origine della voce Vermiglio veggafi il Ca- 
nini nell’ Elleni fino, ed il dottiffimo, ed eruditilfi- 
mo Egidio Menagio nelle Origini della Lingua Ita- 
liana, e più dìffuramente in quella della Franzefe. 
Gli antichi Provenzali ebbero anch’ efli tal voce . 
Rambaldo de Vacheras del Tello a penna della Li- 
breria di S. Lorenzo , 

Anc Perfeval cani ella corte (P Artus 
Tale las armai al Cavalier vermeilh , 

Bernardo del Ventadom, 

Prat me fembla verty & venteill 
IJfamen com la tempi de Mai 

Sita 
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Sim ten fin amor coint, e gai 
Nef mes fior bianca^ e vermeiUa, 

Beltramo dal Bornio, 

Que n' aia colps recebutz en ma taria 
E faìtz vermeilh de mon gonfanm blam. 

Guido d’ Uzez manufcritto Strozzi, 

La vetmeilha , e bianca kara 
De la mea fina entendenfa , 

Da’ fuddetti verfi di Guido d'Uzez per paffaggio M 
può oflervare, quando nel Poema del Filoftrato il 
Boccaccio cantò: 

Di poter riaver qual fi vuol pria 
La dolce fua , t unica Intendenza , 

Che difle Intendenza alla Provenzale in vece dell’ 
Amara ; ficcome ancora nella Fiammetea dilTe In- 
tendimento . Mentre io fra loro alcuna volta il mio in- 
tendimento mirava. Blanchacet del Tefto della Libre- 
ria di S.Lorenzo in lignificato d’ amore , e di pen- 
liero amorofo: 

Car a/ en lei mes mon entendimen. 

Ma per tornar alla voce Vermiglio, non folamente 
fu ufata dagli antichi Provenzali , ma altresì da’ 
Guafeoni , e da quegli di Linguadoca. Goudelin nel 
Libro intitolato Le Rameici Moundi; 

A pourtttt dous broutous 
D' uno couloureto bermeillo . 

E ivi medefimo, 

Frefcy & biu de fas couloutetts 
Coumo las rofos bermeilletos . 

Ed in fomma comunemente da tutte l’ altre nazio- 
ni della Franfia. nel Libro chia- 

mato Les Vigiles deCharleVII. delcrivendo un gran 
funerale : 

Puis venoit me bacquenee 
Couverte de beau Cramofffy ee. 

Et puh venoit le Cancelier 
Hahille de velours vermeil . 

Ne’ fuddetti verfi di Marzial d' Auvergne dalla Ghi- 
nea covertata di Cremifino , e dal Cancelliere ve- 
lUto di Vermiglio, raccolgo, che-t4 colore era in 
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dIo nell’ antiche Eifequie ; ed il Monaldi nella fua 
Cronica manutcricta panni che confermi quella of- 
fervazione . Mercoledì , dice egli , addì 28. d'AgoJio 
1381. a ora di terza fi fe P EJecjuio , e rìpofefi in 
S, Croce Mejfer Francefco Rinuccim , che morì Martedì 
addì 27. di Agoflo . Ebbe grandiffmo onore , Cinquanta 
doppieri y due cavalli a bandiere, uno a pennoncello , ed 
tino col cimiere , fpada , e /proni , ed uno coverto di 
fcarlatto il Cavallo e ’/ Fante , che aveva il mantello dì 
. fcarlatto co' Vai graffi per mercatante; tutto il Coro de* 
Frati pure a torchietti , e 'ntorno P Altare , la Cappella 
fua della Sagrejlia y otto Fanti vefliti alla bara , e drap- 
pelloni di drappo d'oro, egli vejlito di Velluto vermi- 
glio : onore grandi fiimo , e pianto da ogni gente per I9 
migliore Cavaliere di ogni bontà . Nella llelTa Cro- 
nica . Venerdì addì 7. Agofio morì Mejfer Niccolao di 
Jacopo degli Alberti per lo più ricco uomo di danari 
ci fu Ife per avventura dugento anni fono. E addì i.tf 
Agofio alle dodici ore fi /appelli in Santa Croce con gran- 
dijfimo onore e di cera , e di gente . Ebbe letto di Scia- 
mito roffo ; ed egli anche vejlito del detto Sciamite , e 
di drappo a oro, eguazzeroni; otto Cavalli, uno de IT 
arme del Popolo, parchi era Cavaliere del Popolo, e 
uno della Parte Guelfa , perchè era de' Capitani ; due 
Cavalli coverti con le bandiere grandi con P arme degli 
Alberti, ed un Cavallo con un pennoncello , ed uno col 
cimiero , fpada , e /proni cP oro ; il cimiere una donzella 
con due ale ; ed un Cavallo coverto di Scarlatto, e ’l 
Tante con un mantello di Vajo groffo foderato , ed un 
altro Cavallo non coverto con un Fante con un mantel- 
lo di pavonazza foderato di Vajo bruno ; arrecato il cor- 
po dalle logge loro , e Quivi fu predicato . Ebbe Jettan. 
tadue torchi , cioè fejfanta da fe , e dodici ne diè la 
Parte Guelfa : grande arca tutta fornita di torchietti di 
libbra , e tutta da Chiefa intorno, e le Cappelle alte dal 
mezza tutto ogni coja pieno di torchietti di mezza lib- 
bra, e fpeffo feminati di quei di libbra. Tutti i Confor- 
ti , e Parenti fretti della Cafa vejiiti a fanguigno . 
Tutte le Donne entrate, ed u fette di lor Cafa veftite a 
fanguigno, ec, 

Nic- 
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Nlccola Villani nel Quarto degli otto Canti dt 
quel fuo nobililfimo Poema Eroico della Fiàrenzit 
Dife/a^ i quali furono fatti (lampare in Roma da 
Onofrio Ippolitì fuo Nipote , e dedicati all’ Eminen- 
tifs. Cardinal Francefco Barberino ; nel Quarto , 
dico, di quei Canti deferivendo il Funerale d’ At- 
tnanarico fratello di Radagafo Re de’ Goti affedia- 
tore di Firenze , vi f* apparire ulato il colore vermiglio. 
Stanza 6 o. 

Curjte avean Armanarteo intanto 
Le membra mute y pallide, e defunte, 

E d' ogni ferrea falma , t d' ogni ammanto 
Spogliate, e terfe , e profumate, ed unte. 

Dentro infufo ^ti avean dì Mirra il pianta, 

E r ambrojìo liquor dì Jericunte , 

E ’/ fudor del gran Cedro , e varie forti 
D' odor poffentì ad eternar le Morti . 

• .Di fciamko vermiglio, e drappi ad or» 

Lo veftir pofeìa in harbarefea foggia: 

Cuopre il letto , ove ei pofa , aureo tefor» 

Di nobil coltre , e pur {erica , o roggia . 

Stana. 6 ^. ' 

D' un roffo crudo ? quella tenda immenfa. 

Che chiude intorno il cataletto altero. 

Stanz. to8. 

Radagafo alla fin veflito tutto 
Di vermiglio color, la pompa ferra ; 

E col manto feguace, al collo addutto 
Con fibbia di riibin , rade la terra . _ 

Simil collume leggefi per antico in Polibio, ma lO^ 
non voglio avanzarmi tant’ oltre: foggiugnerò fola- 
mente , che a’ noftri tempi in Francia è in ufo tal- 
volta il color fanguigno tra gli abbigliamenti di 
quelle perfone, eh? portano bruno , Ho (aitato di 

f ialo ‘in frafea : ne dovrei elTer proverbiato . Non 
0 farò pili . 

P.7. V.40. BrillantuzTjx . 

Un gentililTimo , e pulitilTitno Scrittore efalta la mo- 
derna lingua Franzefe , perchè non ammette i Di- 
minutivi 3 t^iafìaia l’antica, perchè gli coftumava; 
E 3 
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BOB loda r Italiana, perchè ne ha dovizia. Io per 
Rie farei di contrario avvifo , e crederei , che i Di- 
minutivi foflero da noverarfi tra le ricchezze delle 
'lingue, e particolarmente fe con finezza di giudi- 
, . zio e a luogo e tempo fieno podi in ufo . La lin- 
gua Italiana fi ferve non folamente de’ Diminutivi; 
ma ufa altresì i Diminutivi de’ diminutivi , e fino 
in terza e quarta generazione . 

P. 8. V. 12. Manna dal del JulU tue trecce ptoya. 

Mutato da quel del Petrarca , Fiamma dal Ciel falle tue 
trecce piova . Quefta figura da’ Greci è chiamata 
; e vi erano Poeti , i quali con poca mu- 
tazione fi fervivano de’ verfi di qualche antico , e 
accreditato per fornirne alcuna nuova, e capricciofa 
materia, e quelii eran detti votpmìot : traveliivano, 
per così dire , Omero , e con qualche aggiunta del 
loro traevano il ferio d’ Omero a\ giocofo.Di quefta 
fotta di Poefia , e de’ Poeti che vi s’ impiegarono , 
Ateneo Lib. 15. verlb U fine. 

P. 8. V. 12. Sulle tue trecce. 

Efprime quello che i Latini pur parlando delle viti , 
diftero Capillamenta , come fi può vedere nell’Epift. 
8^. dì Senecay e nel Lib. 4. Cap.11. di Columella, 
Plinio Lib. 17, Gap. 24. dille Crines. Vernacula pu~ 
tatto dejeEiit per ramosvitium erinibus circumveftit ar- 
èorem. E Marco Varront volendo fpiegare che cofa 
fia il capriuolo delle viti , e perchè fia così detto ; 
le eji < tauliculus vittut intortus ut cincinnus : isenim^ 
vites ut teneaty Jerpit ad locum capiundum , ex quo 
t ■ 0 capiendo capreolus diBus, 

P. 8. V. 13, Vigna gentil y che quefi' Ambrojia infondi. 

Archejìrato Poeta , il quale , perciocché ne’ fuoi veri! 
deicrive cofe attenenti a cene, e a definari , è fo- 
prannominato Dipnologo, riferito da Ateneo Lib. i. 
efaltando fopra gli altri vini il vino dell’ Ifola di 
Lesbo feri ve, che non s’ alTomiglia a vino, ma ad 
ambrofia : 

i ' — K(*m< Jì'i S'oxaatt 

. Ovx oirff aot txur ipM9r ytfUf 9 l'i. 

P. 8. V. 14. _Ó^«< tua vite ia ogni temjio muova 

Nuo. 
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'Numi fior , numi frutti , e nuove frsndi. 

Omero nel fettimo dell’ OdilTea avendo affermato , che 
gli alberi , e le piante d’ogni ragione fempre fon fio- 
rite , e tutto r anno fan frutti là negli Orti del Re 
Alcinoo, fegue a dire della vigna carica d’ uve, che 
alcune dì effe (ì rafeiugano, e lì itagionano al fo- 
ie; altre fon fatte, e fi vendemmiano; altre fi pi- 
giano; alcune ancora fono agrefio, ed hanno butta- 
to il fiore ; e alcune finalmente hanno cominciato a 
pigliar colore . Vedi quivi. La noftfa uva di tre 
volte non fu incognita a/'/iwiv,ilqual Lib^ió, Gap. 
27. Viter (juidem^Cy trifora tjuas ob id infanas 
vocant ; quoniam in iis alia maturefeunt , alia turge- 
feunt , alia flortnt , 

P. 8. V. 16. Un rio di latte in dtJce foggia y e nume ,ec. 

Euripide nelle Baccanti, contando nel fuo linguaggio 
poetico le maraviglie dì Bacco , dopo aver detto , 
che le Baccanti, ferendo le pietre colle loro alle, 
facevano fcaturire i rugiadofi umori dell’ acque , e 
che alcuna di effe ficcando il fuo bafione in terra , 

' Bacco ne faceva forgere fontane di vino ; aggiu- 
gne, che a quante aveano gufio di bevanda bian- 
ca , e latrata , badava , che chinandofi , prendeffe- 
ro pizzichi di quella terra, per la quale paffavano; 
e tofio fi vedevano le mani piene di fiali di latte. 
E nella fleffa favola una di effe Baccanti , che rap- 
prefenta tutto il Coro , dice , che per dove paffava 
meco, la campagna correva latte , vino, e netta- 
re, o mele . Cosi la S, Scrittoi* per difegnare la 
fecondità della terra promeffa , o per (firla Scolla 
frafe Ebrea , dì Promilfione , la chiama Terram ftuen-^ 
tem laBey O" rrtelle. 

P, 8. V. 21. Poffa del vino tuo ber colla /occhia . 

Jpponatte citato òì Ateneo Lib. ii.nel catalogo de’ Bic- 
chieri alla voce , che è quel vafo da mugne- 
re , die i Latini dicono mulBralcy conta in certi 
fuoi verfi , che forfè fono fcazzonti ; che non aven- 
do alcuni bevitori calice da bere , per avervi dato 
dentro il fervitore, e rottolo, fi fervi ro no d’ uno di 
quelli vali , o fia d’ un bicchiere fimUe ad elfi . E 

E 4 ap- 
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appreflb , lo fleflb Ippmatte non folatnente fa men- 
zione del vafo da muenere , ma anco d’un vafo, 
col quale s’ attigneva 1 acqua chiamato ctpuviun* dz 
«/xwi’ , che [in Latino è hMurirtf converfi tutti dne 
a oTo di bere il vino . 

— E* ìt «wf tìA»; 

Etii'si' «Aar’j etlkor' tepv'mirit 

TI/IKTIMI' 

P. 8, V. 22. Se la Druda di Titonté 
La voce Drudo , il cui femminile è Druda y vale 1 * 
ftelTo che amadore, vago, amante, damo; nè fem- 
pre fi prende in fignificato difonefto , come vollero 
fcrivere quei Valentuomini, che compilarono il no- 
firo Vocabolario della Crufca della feconda Edizione. 
Dante Par. i2. favellando di Callagora Patria dì 
S. Domenico : 

Dentro vi nacque t amorofo Drudo 
Della Fede Crijliana y il Santo atleta 
Benigno a fuoi , ed a' nemici crudo . 

Crijìofano Landini nel Commento : Dentro vi nacque 
Domenico Drudo y cioè fommo amatore della FedeCri- 
ftiana . Lo fteffo Dante nel Conv. chiama Drudi 
gli amatori della Filofofia; O dolciffmiy e ineffabili 
fembianti y rubatoti fubitanei della mente umana y che 
nelle dimtfflrazioni negli occhi della filofofia apparve y 
quando effa alli fuoi drudi ragiona , Il Beato Jaco- 
poac da Todi antichifiimo Poeta ne’ Cantici Sacri 
fi vale della voce Druderia in fentimento pio , e 
devoto , e particolarmente in uno alla BeatilTunz 
Vergine, dove ebbe a dire: 

La balia tu n'hai avuta 
Lungo tempo P hai tenuta 
Per pietà; Madre or m' a/uta 
Che ’/ ci prejìi in Druderia . 

E nello fieffo fentimento ei medefimo fi vale ajtre>^ 
sì del verbo Indrudire . Luca Pulci nel Cir. Calvan. 
C. 7. in perfona d’una onefta Vergine: 

Ed ogni cofa del fuo vagOy e Drudo 
Veder potea Aleandrina bella , 

Onde non è da afcoltarfi il terribile famofifiìmo 

Cri- 
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Crìtico Benedetto Fioretti y il quale nel quarto Volu- 
me de’ suoi Proginnasml Poetici al Proginnafma 69- 
Tolle dire , che Contro al decoro poetico , e Crifliano ì 
fuefia metafora di Dante Jìravagantijpma y chiamando 
un Santo net Farad. 12. Drudo della Fede. Del che 
Monfig. della Cafa nel Galateo meritamente ne fece 
tornare. Se quello Critico , e con lui Monfìgnor delia 
Cafa, avellerò confiderato in qual ufo, ne’tempi di 
Dante, era la voce Drudo , non gli avrebbon data 
quella così poco erudita accufa . £’ degna a quello 
propofito di effer letta una delle Veglie Tofcane , 
che reruditilfimo Sig. Carlo Dati lafciò èompilate, 
nella quale gentilmente difende D/rnfe dall’accusa di 
Monjigner della Cafa . I Provenzali parimente 11 fer- 
virono della voce Drudo , e Druderia in buon senso. 
In una Canzone regillrata nella Vita di Ganfelm Fai- 
ditz Tello a penna della Libreria di S.Lorenzo r 
Cant y & deporty dompneis y follaz 
Enfeniamen , largeffa , & cortefia ; 

Honor , O* pretz , Hai drudaria - 
Folchetto da Marfilia, 

Cane mais tant nom plac iovenz 
Ni pretz y ni cavai aria 
Ni dompneis , ni drudaria . 

Ratnbaldo de Vacheras, 

Lial Drutz honrat y & pretzan 

Per la amanfa 

En benenanfa 

Inz el cor port honefìat. 

Glojfario Provenzale Tello a penna di Francefeo Re- 
di : Drutz. dileSluSy amans fidelis. Enrico Spelmanne 
nel Gloifario ; Drudes Drudi fideles . Ne’capit. 

Remenf. eRotomag. nell’anno 8i8. '//ne folatm, G" 
comitatu drudorum y atatse vajforum nuda y G defolata 
exìbit. Vedi quivi 2 \\s vod Drudes yDrenches yDren- 
gus y Druchte , Druthe . Il Sig.Egidio Menagio nelle sue 
Origini della Lingua Franzefe , olTerva , che le pa- 
role antiche Dr«<l , eDrurie lignificano in quella lin- 
gua feal y fidel y ampy fidelità y amour i onds nt\ Ro- 
manzo di Flotimond» fcritto l’anno H28. 

li 
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Li Roy ft$ Chambcllans appelle^ 

Li Roy appella de fes Drus , 

Et commanda qu il foit veflus. E quivi med. 
Li Roy li a fa file monflree 
Li autre L ont par lui veve 
Se dit Ja qu elle P efle fa Drue . 

Nel Romanzo di Guido di Tournaut, 

Oriq ne fout tei criee de puis le Roy jLrtus 
La regrette chacun fon amy , (3“ fon Drus . 

Il Romanzo di Guglielmo au courb-nez, 

S' avons perdu & je , & vous afjez 
Jlmis y Ó" Drus y & parens y & prtvez. 

Sono da vedorfi Monf. Bignone nelle Note fopra le 
fonn. di Marcolfo, il Padre Sirmondo sopra i Capir, 
dì Carlo Magno , il Voffìe ne’ Libri de’ vizj della 
favella , e 1’ eruditilTimo Du-Frefne nel GlolTario . 
Egli è ben vero, che il fuddetto Sig.Egidio Mena- 
gio afferma , che ficcome i più antichi Romanzi Fran- 
zefì fi fervirono di quella voce in buon fenso,così 
cominciarono poi ad ufarla in mala partd ne’ tem- 

f 'i di San Luigi , e di Filippo il Bello , applicando* 
a agli amori difonefii , come fi pub leggere nel Ro- 
manzo della Rosa, cominciato da. Guglielmo de Lor- 
rìs y e terminato dal Maellro Giovanni de Meung y 
che fu il Padre , ed il primo Inventore dell’ Elo- 
quenza Franzefe, nel qual Romanzo io offervo: 

Cil qu il a voulu retenir 
Qjf elle ne pui(fe aller ne venir 
Soit fe movillery ou fa Druey 
T antofl e» a P amour perdue . 

E nell’ Ovidio manufcritto , che fi conferva nella 
Libreria del famofo Monf Conrart , favellandofi di 
Agamennone, e di Crifeide, , 

.Agamennon en fit fa Drue y 
Mais cher fu cejle amour vendue . 

Ho pollo mente, che i Provenzali altresì la ufaro- 
no in lignificato okeno. Nella Vita dd G aufelm F ai~ 
ditz . E tavt P aorat y & tant la fervity e il clamet 
merci , que elle x’ ennamora de lui , C?* fetz Gaufelm 
Fuidhz Jo» Cava Iter y& fon Driitz. E nella fteffa Vi- 
ta- 
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ta : L'accolta cortefamen , O" faftali bel femblant , & 
Jollazava , rifea ab lui ; don era crefcutz . , qel Comsfos 
fos Drutz . Et fon dit a En Gaufelm Faiditz , qel Coma 
avia agut de lestot fon pla/er^& tota foa volontat , Iti 
fomma Drudo è voce che potrebbe corri fpondere a 
Procus de’ Latini , e C trova indifferentemente fecon- 
do r ordine de’ tempi in buono, ed in cattivo figni- 
iìcato : il perchè con molta ragione l’Autore del Ri~ 
maria Provenzale manufcritto della Libreria di San 
Lorenzo; Drutz ^ id efl Procus y qui intendit domina- 
bus. Negli efempli fuddetti per lo più Dr««^o è no- 
me fuftancivo;ma io lo trovo ancora in forza d’ad- 
diettivo apprelfo gli Scrittori Tofcani più antichi , 
ed appreflb quelli che fiorirono nel fecolo paflato , 
e vale forte, vaio rofo, gentile, di maniera grazio- 
fa , deftro , ec. Fazio degli liberti nel Dittamond. 
4.22. ‘ 

Silvefiriy tnontuofe y fredde y e nude 
In molte parti vidi le fue r/'je, 

E in altre affai di belle Ville , e drude . 

Nelle feftine trovate in un antichiflinaoTefio a pen- 
na, e flampate nella Raccolta de’ Poeti antichi i> 
Firenze da’Giunti 1527. a carte 151. 

Io ave a duro il cor come una pietra 
Quando vidi coJUi Druda con» erba 
Nel tempo dolce y che fiorifce i colli. 

Ser Lippo d’ Arezzo manufcritto, 

E quando me mirao (i bella e druda 
In del cor me paffao così rapente, 

Trojano manufcritto Cant. 3. 

Ma quando vide il franco Baron drudo. 

Il Bemi Ori. 1.2. 

Moffe il defìrieroy e la gran lancia in mane 
Nel cor/o P arreflò quel baron drudo. 

In tal lignificato del^wjf fu ufato dagli antichi Fran- 
zefi , come fi legge nel Romanzjo di Bertrando de Gue- 
fclin Gap. 28. ^ant vous ferez en batailloy allez fi 
avant y camme il vous plaira y tV affemblez aux grei- 
gnturs y<& aux plus drus . E avverbialmente pofto ivi 
medefimo : Grant temps douta Paffault ytV le trait de 

nos 
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nos j^enny lesijuelz trajnient fi dru^que a peneofoìent 
lesEnglo'tz mtttre la ufte dehors. In alcune Scritirure 
manulcritte citate da Monfig. V'met>aào Borghtnt in- 
torno agli anni 1214. fi \e^e Drudo j e Drudolo per 
nomi propri d’uomini nobili. 

P.S. V. 25. Di tal vi» facejfe invito. 

E’ frale ufata ancora da’ Latini , Plauto nell’ Aufi- 
truone At. t. Se. i. fedendo tardare a venire il 
giorno: 

Credo adepol equidem dormire folem , atqut appetum 
probe ! 

Mira funt ^ nifi invitavit fefe in cuna plufeulum^ 
P.S. V. 50. Coronar potrò il bicehiere. 

Fili lòtto , 

.A inghirlandar le tazze or m' apparecchio, 
le Tzk d' Omero neJl’iliade al 9. vcrf.,i75. dat 

Virgilio nell’Eneida lib. i. verfo la fine. 

P. 8. V. 53. Ch'è famofo Caflel per quel Ma/etto. 

Il Berni nell’ Ori. lib. 3. canto fettimo , faveUando di 
se fteffo, 

Cofiui eh' io dico a Lamporecchio nacque , 

Ch' è famofo Caflel per quel Mafetto . 

La novella di Mafetto da Lamporecchio fi può ven- 
dere nel Decamerone. Giom. 3. Nov. I. Lamporec- 
chio è villa deliziofa degli Ecccllentiff. SS. Rofpi- 
gliofi non molto lontana da Piiloja. 

P. 8. V. 35. E fia puretto. 

I nofiri Contadini chiamano puretto il vino , che noa 
è innacquato: da puretto nacque la voce Fiorentina 
pretto^ che ha lo ftelfo fignificato fecondo l’opinio- 
ne di J acopo Corbinelli nelle Annotazioni iopn Dan- 
te de Vulgati Eloyuentia , la quale opinione fu con- 
fermata dal Sig.Cvr/o Dati nelle Origini della Lin- 
gua Italiana del Sig. Egidio Menagio, 

P. 8. V. 38. Cantinplore. 

In Tol’cana la Cantinplora è un vafo di vetro , che 
empiendofi di vino ha nel mezzo un vano, nel qua- 
le fi mettono pezzi di ghiaccio, o di neve perrin- 
frelcarlo , ed ha un lungo , e grofio collo , che for- 
ge da uno de’ fianchi a foggia d’ annafhatojo . Og- 
gi 
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gì non è molto in uso; ed alla Corte fi chiamano 
Canùttplore quei vafi d’ argento , o d’ altro metallo, 
che capaci d’ una , o più bocce di vetro , fervono 
per rinfrefcare il vino , e 1’ acque col ghiaccio^ . 
Donde abbia avuta origine tal voce , io per me fa- 
rei della rteffa opinione di Don Sebafliano Covarru- 
vias, il quale nel Teforo della Lingua CalHgliana 
fcriffe : Cantimplora es una carrafa de cobra con et 
cucilo muy largo para enfrìar en ellaelagua, o el vino 
mettendola , y enterrandola en la nieve , y meneandols 
dentro de mio cubo con la dìcha nieve ^cofa muy conti, 
cida f y ufada en Efpanna y y en todas partes. Dixoje 
Cantimplora parque al dar el agua, a el vino que tie- 
ne dentro , por razan del aire , que fé encuentra en et 
dicho cucito y fuena en nruchas diferencias , unas baxasy 
y otras altas , unas trijles , y otras alegres , que pareze 
cantar , y llorar /untamente , En Griego fe dtze 

y id ejl ridens , O" fiens a verbo fteo , 0* 

ytKartrideo, Por efia mefma razon llaman los France- 
fes Cbanteplure , a detto artaduz , y regadera , con que 
facan agua para rogar los jardines . 

P. 8. V. 40. Bombolette. 

Diminutivo di Bombola, Bombola è un vafo di vetio 
col collo corto per ufo di tenervi il vino, o altro 
liquore . £d è voce a mio credere originata dal 
Greco .^O(i 0 uKie . Svida : Bofi 0 uKor . oxtu&‘ fpoyyv- 
hìuht. Polluce nel capitolo de’ nomi de’ bicchieri: 
S't no nror tK'irup.tt , r^ fiopder tr <m nroariy 
eis Arma^trei tr TlpOTptsratxai , AppreOo di EJichio la 
voce fignifica lo ileffo che Otcìolino deW 

I olio. Il fopraccitato efemplo di Polluce mi fa fov ve- 
nire molto apropofito un luogo à\Galeno nella fpo- 
fizione delle voci antiche ufatc de Ipocratty il qual 
luogo ne’ Libri , che furono ihmpati da’ Giunti, è 
molto fcorretto. £ di quivi facilmente fi pub ridur- 
re alla sua vera, ed antica lezione : (leggi 

fioyt(Ìu>Jor) iKtrufi* m cm» truor no eofia , » vvixit Tap» 
no fiokffett ( leggi fio/jt/Sur) uro(i*afutor. In un Fram- 
mento ài. Ateneo portato òACafauhono nelle suedot- 
ùlTune Animadverlìoni ,’fi fa menzione d’ un va- 
io 
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fo da bere di quelli detti dall’ Autore Terìcleì fat- 
to in Rodi , o alla Rodiana appellato , 

il quale dovea elTere di bocca (Iretta , e però vi li 
bevca appoco appoco , e non quanto uno avrebbe 
voluto, come quando lì attaccava la bocca alle fiale, 
o fi melceva con effe. 

P. 8. V. 40. Forbite. 

Forbito vale netto, pulito. Vedi il Vocabolario. Tro- 
vo quella voce in Provenza . La Cmtejfa de Dia , 
O de Digno: 

El feu Drutz 

Avintn y gai , & forbitz . 

Nella Gram. Frovenzalt della Libreria di S. Loren- 
zo ; Forbir , ptìire , tergere . Gtoffar. Ptovenz. F. 
Redi Forbir y tergere y mundum facete. 

P. 9. V. :}. Son le nevi il quinto elemento. 

A’ quattro elementi de^ Peripatetici aggit^e per if- 
cherzo il quinto . Effere il quinto elemento è un mo- 
do proverbiale Tofcano , che vale effer eofa necef~ 
fariffma. Bonifazio Vili, nella fua incoronazione, 
avendo da diverfi Potentati dell’ Alia, e dell’Euro- 
pa, dodici Ambafciadori Fiorentini , mollo da ma- 
raviglia, diffe in pieno Conci ftoro: I Fiorentini melle 
eofe umane fono il quinto elemento . Antonio Pucci , 
che fiorì poco dopo a’ tempi del Petrarca , nel Ca- 
pitolo di Firenze , llampato nella Raccolta delle 
Rime antiche fatta dal Corbinelli nel 1585. chia- 
ma la Città di Firenze quinto Elimento : 

Ben fe chi la chiamò quinto elimento. 

Quello proverbiai modo di dire mi fa fofpettare , 
fe in Giovanni Villani Lib. 7. Cap. 138. num. 7. 
quando ei diffe la Città di Acri effere un alimenta 
al mondo , e quando Lib. ii. Cap. 87. num. 3. le 
famìglie de’Bardi , e de’ Peruzzi effere quali un a//- 
mentOy mi fa fospettar , dico, che la voce alimenta 
in quelli due luoghi del Villani non li debba inten- 
dere nel lignificato di alimento , che vale general- 
mente ogni cibo di che l’uomo li nutrifce ; ma lì 
debba intendere per elemento . I motivi del mio fo- 
fpetto fono, che in un Tello àeW'tllani maoufcritto 
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della mia Libreria, in vece di alimento in que’ due 
el’empli fi legge l'empre alimento , che fignifica lo 
fiefib che elemento , come li pub vedere dal foprac- 
citato Capitolo di Sintonia Pucci , e come potrei mo- 
llrare colla citazione di molti Autori de’ primi tem- 
pi . Inoltre i nollri piii antichi Scrittori Tofcani 
in cambio elemento difiero sovente alimento y can- 
giando la lettera e della prima fillaba in a , come 
è chiaro per gl’ infralcritti efempli . Ser Brunetto 
Latini nel Teforetto cant.25. llampato in Roma dal 
Conte Federigo Uùaldini : 

E tutta terra , e mare 
E ’/ fuoco fopta P aire 
C/à fon quattro alimenti ^ 

Che fon fojlenimenti 
Di tutte creature . 

Il Maejìro Aldobrandino Partir, i. Cap. t. Domened- 
dio per fug grande poffanza tuttofi mondo jiabilio ,• pri- 
mieramente fece il Cielo y appreffo fece li quattro ali- 
menti, cioè la terra, P acqua, P aria, e'I fuoco ,e sì li piac- 
que, che tutte Poltre cofe dalla Luna in g^tufo f afferò 
fatte per la virtà di quefli quattro alimenti . E appref- 
fo : , Perchè quefii quattro alimenti fi rimutano tutto 
giorno P uno a natura delP altro , e fi corrompono , con- 
viene , che tutte le cofe , che fon fatte di quefti quattro 
alimenti, ec. Eapprefio.’ Dunque poiché Puomo è di 
quefii quattro alimenti ingenerato , e fatto . Luca Pul- 
ci nel I. Lib. del CirifF. Calv. 

Ovver nelP alimento arfon del fuoco , 

Lo fteflfo Dante nel 29. del Paradifo fi lèrvì di tal 
voce nello fiefib fignificato , quando difie: 

Non giugneriefi numerando al venti 
Sì tofio, come degli Angeli parte 
Turbò 'I fuggetto de’ vofiri alimenti. 

Che così fi legge in molti buoni manufirritti , e co- 
sì parimente nelTefio fiampato dzlV Accademia del- 
la Crufca l’anno 1595. ancorché tutti gli altri Te- 
fli fiampati abbiano elementi. Egli è ben vero, che 
quei Valentuomini , che compilarono le podille 
marginali ai fuddecto Tefio delia Crulca fpiegaro- 

no 
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«0 la voce alimenti in lignificato di nutrimenti , ma 
forfè allora non fecero rifleflione a quanto gli fcrittori 
antichi amavano dì mutare la lettera e nella a. Dan^ 
te da Majano nel primo de’ suoi Sonetti (lampad 
dilTe Alena in vece di Elena: 

Alena greca co lo gran plagierà . 

Ser Brunetto nel Teforetto Cantic. ii. 

,-f Allifanti y e Leoni 

Cammelli y e Dragumene, 

Nella Tavola Ritonda del Tefto a penna della Li- 
breria di S.Lorenzo : Dna celoma di marmo , la dova 
era appiccato un corno d'aulifante . Nella fteffa Ta- 
vola Ritonda fi legge frequentemente Arrante per Er- 
rante , Io fono uomo , che amo molto li CaValteri ar- 
ranti .Nella grande Valle di Bafìgnano ae due Cavalieri 
aeranti morti . La Corte dello Re Artus era tutta piena 
di Re y di Conti , di Baroni , e di Cavalieri aeranti. 
Guittone d’ Arezzo nelle Lettere manufcritte usò il 
verbo Aleggere in vece dì Eleggere. Lettera Ja- 
como Apojlolo dice , Poveri nel mondo alejfe Dio . E 
appreffo : Molti uomini fono farvi di volontà , bejiiale 
vita aleggendo y feguendo diletto corporale. Ufollo an- 
cora Gio: Villani , e tutt’ a due i Matefpini , ne’qua- 
li fi trova fanatore y fanato y affempioy affemploy coti 
altre fimili voci. E Ricordano nel Cap. iz^. volle 
almeno una fola volta fiorpiare il nome del Re En- 
zo figliuolo di . Federigo IL chiamandolo Arno y se 
però non è errore di (lampa . Lo iteffo Ricordano 
Gap, 5. e 6. e Gio: Villani 1. 12. fcrilTero Anfana 
in vece di Efione. Nel Novell, antico Nov. 80. e 
in Gio:Villani i.iz. fi ìcg^e Telamone per Telamo- 
ne -y e nell’Omelia manufcritta di S. Gio; Crlfofio- 
mo Bajiemmia , e non Beflemmia: Spogliato delle fue 
fufìarnje , 0 in qualunque altro modo afflitto gitta parole 
di bajiemmia con la bocca fua . E appreffo : In tutte 
quejle cofe non folamente niente di btmemmia ufcì dalla 
bocca fua . E ivi medefimo ; Che fcufa potranno aver 
coloro y i quali per piccole ingiurie y ec. fi conturbano^ 
t baflemmiano . La piò baffa plebe di Firenze con- 
ferva alcune poche reliquie di cali arcai fini nelle 

pa* 
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parole abreo jarrort^ dal fino ^ fagrttty ec. Negli anti- 
chi Provenzali fi trova fpeflb tale amiftà, e paren- 
tela tra la lettera « , e la e . Nella vita di Guidou- 
fel del Tefto della Libreria di S. Lorenzo fi leg- 
ge Rama per Reìna . Neza de Guillem de Monpeslìer^ 
cofina germana de la Raina d' Aragona . Giuffredi di 
Tolofa nella Serventefe , eh’ ei fece per amore d’ 
Alifa Damigella di Valogne, difle molte volte /»w- 
tat in vece di ptetat: 

A Madompna fenes pìatat 
Nttec, e dia eu clam merci, 

Tralafcio infiniti altri efempli e de’Tofcani, e de 
Provenzali . Del mutarfi le lettere l’ una nell’ altra 
veggafi Angoli Canini d’Anghiari nell’ Ellenifmo, 
Claudio Daufquio nell’Ortografia , il Cav. JLionarda 
Salviati negli Avvertimenti , Egidio Menagio nelle 
Origini della Lingua Italiana , ed in quelle della 
Franzefe . 

P. 9. V. 6 . Contento , 

Contento nome fufiantivo in fignificato ài contentamene 
to , contentezza , foddisf azione , guflo , piacere : non 
folamente è voce dell’ufo moderno adoperata dagli 
Scrittori pii» puliti, ma ancora trovali nelle fcrit- 
ture degli Antichi , ancorché di rado . Boccac. Fiamm. 
Lib. ±. Le quali coft fono a te affai leggiere ^ e a me 
grandi fiimo contento daranno . Filoco p. Lib. 5. Non 
fari fenza contento del tuo defio , Dittam. Lib, z. 
Cap. 21. 

E queflo mio Signore , e mio contento 
Quattordici fue meco Imperatore, 

E Lib. 5. Cap. I. 

Ed era il Sol poco pià già , che il mento 
Del Montone f e la Luna fi vedea 
Sì viva , che db m' era un gran contento . 

Storia Nerbonefe manuferitta Cap. 5. Il Nano prò» 
mife a Ranieri di fare il fuo contento. 

Quell’ultimo elemplo del Dittamondo fu olTerva- 
to dal dottilfimo Padre Daniele Bartoli nei Libro in- 
titolato Il Torto f e il Diritto del non fi pubi libro de- 
gno d’elTer letto dagli amatori della Tofeana favella. 

F P.9. 


Digillzed by Googic 



V 


8l ANNOTAZIONI. | 

P. 9. V. 7» Vallombrofa. I 

1 noftri Antichi fcriv&ano per lo pili Valembrofa . 
Ricordano Malefpini , o Ricco di DanOy che fi abbia 
A dire, Gap. Ò5. Andò come romito nell' alpe di Va- 
lembrofa ^ e Gap, 159. iVe? detto anno il Popolo di 
Fiorenza fece pigliare f Abate di Valembrofa . Nella I 

Storia di Gio. Villani Lib.4. Gap. id. e Lib. ó. Cap. 

68. fi legge Vali' Ombro/a . In un mio antichiflinio 
Tello a penna fi trova Tempre Tcricco collantemen- 
te Valembrofa . Tal voce vive ancora tra la Plebe 
Fiorentina, e parimente in quakhe Scrittore mo- 
derno . 

P. 9. V. 15. E del Ghiaccio mi portate. 

Tra’ Greci, e tra’ Romani fu collume noto il bere con 
la neve, e col ghiaccio. Andò poicia in difillo, e 
folamence ne’ nolhi fecoli fi è rinnovellato , e Ione 
con foverchio lufib . Quindi è, che nella Vita ma- 
nufcricta della Beata Serva di Dio Umiltà, che mo- 
rì nel 1^39. e fu BadclTa del già Monallero di S. 

Gio. Evangelifia prelfo alle Mura di Firenze dell’ 

Ordine di Vallombrofa , al Cap.55. fi legga il lèguen- 
te miracolofo ìivveaimento . Emendo la Santa Badefa^ 
nel mefe d' Agoflo , aggravata da febbre continua , avea 
perduto ogni appetito .y che nonpotea mangiar cof a alcu- 
na , Standole intorno le Suore , la confortavano dolce- 
mente dicendo : 0 Madonna noflra lafceretevi così mori- 
re , che non volete pigliare alcun cibo ? Madonna , che 
vivanda avrejie a gufo? che la faremo venire . Allora 
la Badejfa Santa foìlevi ilrapOyedijJ'e : Figliuole mie^ 
del ghiaccio. 0 Madonna Madre nojira yvoi dimandate 
eofa impoffibile a noi , fapete che non è ora il tempo del 
ghiaccio. Alle quali dif e : Come y figliuole mieyfiete 
di poca fede ! Andate al pozzo . Come andarono la mat- 
tina al pozzo y trovarono , cavando la fecchia , un pezza 
di ghiaccio ; fi maravigliarono ; lo tolfono , e poriaronlo 
alla Santa Badeffa , laudando Iddio di tanto miracolo. 

Ne’ tempi altresì dell’ /iriofio il ghiaccio non era 
. in «fi», e fi rinfrefcava il vino ne’ pozzi ; e perciò 
favellando egli di un gran Sovrano ebbe a dire nel- 
la prima delie Satire: , 

A chi ' 
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ìA chi nel barca, e ’w villa il fegue, dona-; 

A chi lo vejie , e /paglia , o poae i fiafchi 

Nel pnz-jo per la feri in fre/co a nona , 

E molto prima dell’ Ario'lo il Boccaccio racconta 
nella Novella feconda della giornata , che CiiU For- 
najo per gran delizià in una feccliia nuova , e (lagna- 
ta di acqui freica teneva il piccolo orciolett'o del fuo 
buon vin bianco . Seneca nelle Clnetlioni naturali 
Lib. 4. verlo la fine afferma, che oltre la neve an- 
- davano ufando ancora il ghiaccio: Inde e/l ,incyuam, 
<jmd nec ntve contenti funt , fe l glaciena , velut tertior 
fili ex /alido rigor fit , exquirunt , ac /epe repetitis aquis 
diluuut, &c. I Franzefi moderni fono itati pili tar- 
di degl’ Italiani a rinnovare 1 ’ uio del ghiaccio , e 
.della neve; ma ovgi lo frequentano , e particolar- 
mente tra la Nobiltà . Onde Boileau nella terza 
delle fue Satire , 

Mais qui /’ auroit pensi ? pour comble de difgrace ^ 

Bar le chaud , qui fat/oit , nous n avions point de giace, 

' Point de giace, boa Dieu / ec. 

A' Turchi in Conllantinopoli non è per anco arrivata, 
o ritornata quella delizia ; anzi comunemente oggi 
amano più le bevande , calde , che le frefche ; e mol- 
ti a definare non foglion valerli di altra bevanda, 
che del Caffè , pigliandolo nel fine del mangiare. 
Pietro Bellonio nel Gap. 22. del Libr.j. delle Offer- 
vazioni feri ve , che ne’ fuoi tempi bere col ghiac- 
cio , e con la neve era molto in ufo tra’ Turchi. 

Ho detto di fopra, che per lulfo cofFamafi oggi il 
bere col ghiaccio, e con la neve. Ma quello lulfo di 
frefehezza non è per ancora arrivato a tanto , che 
ne’ conviti fi fia introdotto lavarli le mani con acqua 
nevata, come ufava Trimalcione apprelfo Petronio: 
Tande.n ergo di/cubuimus ,pueris Alexandriuis aquam in 
manus nivatam infundenttbus , 0 come quel Sabello 
mentovato da Marziale, che per tutto ’l tempo della 
cena faceva a’ convitati tenere i piedi nudi su pavi- 
mento di marmo più freddo dello Ifelfo ghiaccio. 

P. 9. W . ij. Dalla grotta del Monte di Boboìi . 

Coi nome' di- Boboli fi chiama comunemente inFiren- 
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le il Giardino dtl Palazzo del Serenifs. Granduca. 
In una delle CoUinctte fi mantiene una Ghiacciaia 
per confervar quei vini , che fi tengono U State 
nella grotta incavata lotto di effa Ghiacciaia. Gio. 
VUlam Lib. 9. Gap. 258. chiamò il fito di quello 
Giardino* la Villa di Boboli , e Lib. io. Gap. 58. 
tl Popgio di Boboli. Ne’ tempi piò antichi dicevafi 
Bogeli , e lo raccolgo dalla Storia di Ricordano Ma^ 
lefpinij il quale nel Gap. 159. Tengono fu per lo pog- 
gio dì Santo Giorgio , dov ì una porta , che riguarda- 
va verfo Arcetri , e dalla detta ^ta feguendo fu per 
lo poggia , e poi difcendeado per Bagoli infino alla por- 
ta della Piazza . Non credo che poffa averli per er- 
rore di (lampa ; imperocché ho veduto la lìelTa vo- 
ce Bogoìi nell’ antica Cronica de Velluti manufcrit- 
ta . Anzi nello Hello Gio. Villani di un antico ma- 
nufcritto del Sig. Anton Maria Salvini fi legge ^0- 
golif e Bogioli, 

P. 9. V. 25. Or ch' io fon mortoaffetato . 

Morto afletato è detto nella (lelTa roaniert , che inna- 
moratomorto f di qualfivoglia , che abbia brama, o 
voglia grande di cne che fia fi dice ei muore di fa- 
te , di fame , d' amore . Onde i Latini i’ amare in 
eccelTo difiero deperire. 

P. 8. V.40. Del Vtn caldo s'io n'infacco. 

Lo llomaco per fimilitudine fu detto facco . Morg. 
jp. 130. 

Poi fi cacciava qualche penna in bocca 

Per vomitar f quando egli ha pieno il facco. 

E 142. ^ 

Mar^utte eh' avea ancor ben pieno il facco . 
Quindi ìnfaccare lignifica mandar giò nello llomaco 
Morg. 19. 1^7. 

E mangia^ e bevCf infacca per duo verri. 

P. 9. V. 2. Gotto. 

Vale lo (lelTo , che bicchiere ; ed è voce pigliata in 
predo da’ Veneziani , e deriva non da guttusp ma 
da cyathus ; c così modra di credere Ferrari nelle 
Origini alla voce Buffone . Nella deferizione della 
frocelfione, e fella di fiacco fatta da Tolomeo Fi- 

la- 
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ladelfo, e riferita da Ateneo Lib, 5. trovanfi nomi- 
nati certi vafi oviox*** » che il Dalecampio traduce 
gutti v'marii. Ma queiU fon vaG permefcere ,enoa 
per bere, Gcchè non fono il medefimo co’ Goffi Ve- 
neziani, i quali fono forta di bicchieri . Parlano pia 
proprio i MilaneG , che Gotto dicono al Bvffone^di 
vetro, come narra il fuddetto Ferrari alla V. Gof- 
fo. Che veramente in Milano fi dica Gotto ad un 
piccolo vafecto di vetro in foggia di Bujfoncino, me 
lo conferma il Signor Dottor Giovmnantonio Paga- 
nini Milanefe, giovane , che agli rtudj della mi- 
glior FilofoGa, e della più fana Medicina, ne’ qua- 
li s’ è inoltrato molto avanti , accoppia nobilmen- 
te quegli delle poetiche amenità , e delle Tofcane 
erudizioni . 

P. 9, V. 4. Arlotto. 

Arlotto GgniGca uomo vile, e fporco, e che mangia, 
e bee oltre ragione . Il Giambullart Ciriflf. Calv. 
Lib. 2. 

B non vi dico fe fapea dì Arlotto , 

Morg. Cant. 5.45. 

E fominctò a mangiar coni un Arlotto, 

E Cant. 19. 13 1. 

E fapeva di vin com' un Arlotto. 

Trovo quefta voce negli antichi Provenzali . R>ma- 
rio Provenz. della Libreria di San Lorenzo. Arlotz, 
Paupetj Vilis . Un Poeta Provenzale incerto defte» 
fio a penna della fuddetta Libreria : 

Anc perfona tant avara 
No crei ije nuli borni vis 
Cum al veti Arloc mefchins 
Naimeric ab tri/la cara . 

Della viltà e bruttezza di querto nome fe ne leg- 
ge un efemplo nelle Facezie del Piovano Arlotto isl 
manufcritto della fuddetta tanta volte mentovata Li- 
breria di San Lorenzo . Mandi per il Piovano Ar- 
lotto per aver cierta informazione , e parlato alquanto 
infteme^ domanda t Arche fcovo : Ditemi Piovano qual 
fu il voflro diremo nome alla fonte , quando ricevetti I 
acqua del S anSloBaptefimo P Rifpofey Arlotto. Affa fi 
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marav'ipliu l'ylravefcovo y e (Ujji : Se affirenze fuffe tW't 1 

ghahelia don rjuejit incarichi , che quando uno Fadre j 

voleffe porre none a un JuoJigliuolo ypagafje cieria quan~ 1 

tità di danari y e chtnne voleffe uno p ii bello ypaghaf- 
fe mìggioT Jomrna ; ciertamente e' non è sì poveri ffsmo 
uomo y che non impegniaj]e il mantello per potere com- j 

perare il più bello y per porre un degnio nome al figliuo- 
lo ; e vojìro Fadre y che era huomo da bene , e di gran- 
de ingieg'itOy ZT al quale non coJlavJ cofa alchuna y 
vedete che nome iflrano vi pofe ; ctertamente mi party 
che lui eommettelìi grande errore . Kifpofe il Piovano 
Arlotto ; jilonjtnniore non ve ne fate maraviglia , Min 
padre ne comijje aj]ai de' maggiori , ec. 

Qiieilo Fiovatio non fu il primo ad avercotal no- 
me, il quale, lorle ne’ primi tempi, non era tanto 
dilprcgevoie i imperocché in una Icrittura aatichilli- 
ma cirafa da Pvlonf. Vincenzio Eorghini nel Trattato 
della Chiefa, e de’Vefcovi Fiorentini li legge; che 
l’anno 1072. i nobili Uomini Rolando di EederigOy 
e Motto di Sicheimo rinunziano in mano delVefco- 
vo di Firenze qtiantunque ragioni avellerò nel Ca- 
mello diCercina. E nel 1942. quando i Pilani alfe- 
diarono la Città di Lucca , venduta a’ Fiorentini da 
Mefl’er Maflino della Scala, fu Capitano del Popo- 
lo, e Comune di ?\{iMotto di Recanati , come ho 
letto in una antica Cronaca Fifana manufcritra della 
mia Libreria a Car. 167. E tra le Scritture antiche 
del Sig. Cavplier Rondoni Pifano , Falcio 2. num. 

1^. trovo un Contratto del 1225. nel quale inter- ^ 

viene ylrloEius filius Bonagruet della Gattaja . Roga- 
tus D. Jofeph notarius Domini Othonis Imperatoria y 
Exemplavit y Bonafede Judex. Ne’ Libri pubblici del 
fuddetto Comune di Fifa dall’ anno 1297. fino al 1458. 
vi énotizia della nobile famiglia degli i qua- ' 

li abitavano nelle Parocchie di S. Michele di Borgo, 
di S. Paolo all'Orto, di S, Pierò in Vincoli, e fa- 
ceano per Arme due Leoni roffi in campo bianco 
divifi da una sbarra rolla . Se foegiugnerò, che X«/- 
gi Pulci neh Morraute Cant. 25, 17^. poie il nome 
Motto ad un Re di Soria, s’accorgerà molto bene 
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il Lettore, che per ifcherzo, e perbajami foninef- 
fo a fcrivere quelle Annotazioni : 

Fra gli altri un Re di fama^ e gagUardia y 
Ch' io dijfi appreffo , Arlotto di Soria . 

Nome non men bello Arlotto è il nome di Broda- 
joy che fi trova nell’ antichiffima , e nobiliffima fa- 
miglia de’ Sacchetti ; ficcome ancora in ella , ed in 
quella degli Adimari fi trova il nome àiTegghiajo. 
P.9. V. 38. Òjlica , 

Ollico forfè dall’ antica voce Latina hojìicus , Varrone 
de Lingua Lar. Lib. 4. Ut nojlri Augure s publice di- 
xtrunty agrorum funi genera quinque^Romanus y Ga- 
binusy PeregrinuSy Hojìicus y hnertus . E pih lotto: 
Hojìicus dittus ab hojìibus . Così OJìico quali nemico, 
fpiacente. Vedi il Menagio nelle Origini, che lo fa 
venir dal Greco; Vedi Carlo nelle Giunte del- 
le medefime Origini . 

P. IO. V. 27. Evoè. 

Il Poliziano nella Favola di Orfeo fa dire al Coro delle 
Baccanti ; 

Ognun fegua Bacco te 
Bacco Bacco evoì . 

£ alla fine dopo pih repliche di quello medefimo 
intercalare , 

Ognun gridi evoèy 
Ognun fegua Bacco te 
Bacco Bacco evoi . 

Orazio Ode 19. del Lib. e. 

Fvdi recenti mens trepidat metUy 
Pleooque Bacchi peSiore turbidum 
Ljetatur y evoi parce Liber y 
Parce gravi metuende thytfo. 

Euripide nelle Baccanti canta , che Bacco è quegli, 
che dà la voce al Coro delle Baccanti intonando 
egli r Evoè, a cui effe rifpondono a coro pieno: 
O' ì' t’^apxot ISpofatof tv et . 

E Luciano nel Bacco narra , che quando quello Dio 
fece l’imprefa dell’India, il fegno accordato della 
battaglia era Evoè; Keu 10 fttt cvr^apta er etiraai ao iv «/• 
Quello £u0è parrebbe una Torta di acclamazione, • 

F 4 che 


f 


Pigitized by Google 



81 ? 


ANNOTAZIONI. 

che voleflfe dire Bene a /«/, fecondo la feri ttnra gre- 
ca ; ma dubito , che quefta non fia una di quelle 
voci barbare , che come folenni , e legittime , e fa- 
cre fi ufavano da’ Gentili ne’ loro facrifizj per tefti- 
monianza di Jttmblico nel Lib. de’ Mifterj , le quali, 
dice egli , conforme alla loro fuperlUzione , che avea- 
no in fe religione, e che perciò non era lecito il mu- 
tarle. Ognun fa, che Bacco non era nato in Gre- 
cia, ma che bensì vi trafportò le mitUche cerimo- 
nie . Io credo dunque , che quella appellazione di 
Evoè fia una voce non altrimente Greca , ma barba- 
ra, nella quale in linguaggio miltico, e facro viene 
invocato Bacco, e forfè viene invocato come Signor 
re, affermandolo Luciano ^ al quale per efier di So- 
na fi può dare in quella parte qualche fede . Dice 
egli, nel Ragionamento intitolato Bacco, quando le 
Baccanti gridano che quello Evoè lignifica, che 
elle chiamano il loro Signore : Ktu iw oi, 
mxei^Hr f xaXao’deu aumtr noe J'te’iroT»»'- E forfè tal nome 
di Signore fu tolto dalla Lingua Ebrea , ed è una 
florpiatura fatta da’ Gentili del nome del Vero Iddio. 
Il Socwrta, nella feconda parte della Geografia Sacra 
Lib. I. Gap. i8. trae il lignificato di Evoè da’ Pro- 
verbi di Salomone 25. 2f>. 30. 

P.io. V.22. E fpedifeane courìer 

A Monfieur f Abbè Regnier. 

Il Sig. Abate Regnier des Marais gran Litterato del no- 
llro fecolo. Segretario della nohixWS. Accademia Fran~ 
zefe , e Accademico della Crufea, feri ve Profe , e Ver» 
fi Tofeani con tanta proprietà, purità , e finezza ^ 
che qualfifia piò oculatilTimo Critico non potrà mai 
credere che egli non fia nato , e nutrito nel cuore 
della Tofeana. Con la ftelTa felicità fcrive ancor nel- 
la materna fua lingua, e nella Spagnuoia, e nella 
Latina, e nella Greca: e dalla Greca ha traporta- 
to mirabilmente nella Tofeana tutte le Poefie di Ana- 
creonte fenza fcollarfi punto dal Tello . Io ne parlo 
con certezza di feienza, elfendomi fiata comunicata 
quella nobile Operetta dalla cortefe modefiia dello 
Sig.Abate per mano del Sig.Pier Andrea ForzeniAca- 

demi- 
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demico della Crufca in quel tempo, che egli fi tro- 
vava in Parigi . . is 

P. IO. V. 24. Che vino ì quel^ colày 
Ch' ha quel color dorè ? 

Flinio Lib. i4.Cap. 19. lui principio : Co/or« yint qua. 
tuor: albur, fulvus , fangutneus , ni^r . Fulvus è^il 
colore dciroro. Tibullo Eleg. 5. Lib. i. Divttiae 
alius fulvo fibi congerat auro ; e parrebbe quindi li 
poteffe inferire, che il color dorè ovvero dorato 
foffe il fulvus de’ Latini. Ma quedo fatto de colo- 
ri appreffo gli Autori è confufiflimo . Ovtdw Lib. 

15. delle Trasformai. 

Sunt auro ftmiles longts in vitibus uva , 

Sunt & purpurea. 

Alam. Colt. Lib. 3. , « # ;• 

Chi pià brama tl color ^ che F ambra ^ 0 l aura 

Rapprefenti nel vin fumo/o altero. 

P. IO. V.27. Ch'ai Trebbio onor già dii. 

Il Trebbio è una Villa pofleduta oggi da Padri della 
Congregazione di S. Filippo Neri . Anticamente 
poffeduta dalla Famiglia de’ Medici . 

P. io. V. 30. £ molto a gri mi va. 

Cri voce venuta di Francia , e ufata dagli antichi 
Tofcani ancora . L’antica Provenzale ègrat, dal La- 
tino gratum. Dante Parad. 4. diffe contr a grato ^ c 
Parad. 3. contr a grado. Ciò: Villani Lib. 8. H 5 * V! 
grande grado . Emblanchacet Poeta Provenzale del 
Tello a penna di S. Lorenzo : 

Perdio non dei amor ocaifonar . 

Tan cum los oillz el cor ama parvenza y 
Car li oill fon dragoman del cor^ 

E ili oill van vozer 
Zo cal cor plaz retener y 
E can fon ben accordan, 

E ferm tuit irei d' un femblan 
Jdoncas pren verai amore nafcenzia 
Da fo qe li oill fan al cor agradar y 
Qajìhers non pot naijfery ni comenzhar y 
Mais per lo grat deh treis naie , e cmenzha\ 

E appreffo : 

Per 
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Per lo j^rat y e pel comari 
Del treiCy e per lor phzer 
N.iis amor eri bon efper 
Va'ti fos amia confortati . 

Siccome dunque i participi Provenzali amai ydefule~ 
rat y e fimili il Franzele l'piega per aimi , deftrè , e 
fimi li ; cosi Provenzale è detto in Franzefe^r^. 
Il Doilro giuoco della Lumaggri y per ifcambiarìi in 
cfTo la carta , che non piace con quella del Compa- 
gno, che è allato, e detto da Ella nonmiva a griy 
e così credeva il già Sig. Giraldi Propofto di Em- 
poli . Quello giuoco tra gli Aretini fi chiama Pia- 
citella , cioè T't piace ella ? Il che conferma il fud- 
detto fignificato di Lumaggrì , 

P. IO. V. lo bevo in faniti 
Tofcatìo Re di te. 

I brindifi de’ Latini, dice il Ferrari alla voce Brin- 
dili (la quale egli con l’autorità dello Sdoppio fa 
venire dal Tedelco ) era di quella foggia, Bene tey 
bene me : ma non cita per conferma del Ìlio detto 
niuno Autore . Plauto nel Perfiano Se. i. Att. 5. 
dille: Bene tibi y bene mi.hi y come fi vede in quello 
verfo : 

Pxgniumy tarde ciathoi mi hi das ; cedo Jane: 

Bene mihi , bene vobis , bene amicx mex . 

P. IO. V. Spira geniti foavità d' odore. 

Omero nel 9. dell’ Ulillea verf. 208. 

Quando beventi del dolce vin vermiglio 
Pieno un bicchier , con venti parti di acqua 
T emprolto : e un dolce odor /pira dal vafo . 

Ne’ tempi di Omero y come da’ fuddetti Verfi olfervati 
ancora da Plinto , fi raccoglie , inacquavafi dagli 
uomini fani il vino molto piti di quello, che fico- 
fiumi o?gi . E fe ìoocrate nelle febbri ardenti in al- 
cuni cafi dava il vino, egli lo mefcolava con ven- 
ticinque parti di acqua: Trra J'» oiror nraKeuor 

irtrar axaair liS'ecnof , ncu fra otta i'iS'a . Tuttavia 
Ejìodo per comune ufanza con figliava bere il vino 
inacquato con tre fole parti di acqua: 

Tre pani cP acqua , ed una fia di vino , 

Ed 
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Ed il suo parere fu feguitato da Giulio Polluce nel 
Cap2 delLib.ó. deirOnomallko . Vedi quivi. Ve- 
di' ancora Plutarco nelle Quitl.9. Simpof.:;. ed Ate- 
veo Lib. IO. Contuttociò gli Antichi nell’ inacquare 
facevan" differenv.a tra vino, e vino; ed aveano an- 
cora riguanlo all’ età degli uomini , ed alla Itagìone 

' dell’ anno . n 

P. II. V.4. Sazio poi cl'avm, e di grami opre onujit 
Per tornar coìa/sà donde fce'ìdejii. 

. Orazio Lib. I. Od. 2. ad Augnilo: 

Serus in Cxlum redea.? , dmc/ue 
Lmus ìnterfi? populo Quirini . 

P. TI. V. 8. Tra le Medicee Stelle Ajlm novello. 

Gli antichi , e particolarmente i Platonici Settatori 
‘ della Teologia di Orfeo, ninnavano l’anime più pure 

derli Eroi pi.gliare corni celelli. E la nuova Stella, 
o Cometa, che fu veduta dopo la morte di Giulio 
Ccfare, fu creduta l’anima di lui divinizzato ; laon- 
de Orazio Lib. i. Ode iz. 

Micat inter omnes 

]ulium Sidus , veiut inter igne? 

Pttna minore ? . 

E Virgilio^ nel primo della Gcorgica , fnofira di cre- 
dere , che egli polla edere dopo morte una nuova 
Stella’, e glHilegna i! luogo tra il legno della Ver- 
gine, e quello dello Scorpione: 

Anne ntrvum. tardi? ftdu? te menjjbu? adda? ^ 

Qui locu? Erigonen inter , chelafque fequentes 
Pariditur., ec.- , , , • • 

Ed WTaffo nella Canz. per lo Natale del Principe 

di Tofc. 

Di Giulio ancor la vendicata morte ^ 

Ch' ebbe all' antico Giulio egual fortuna , _ _ 
Sappia y e per duol ne pianga, e ne fofpiri . 
Sappia , che in Ciel tran?lato or gli è conforte 
D' onore ; e quando T orizzonte imbruna , 

Fra r altre Stelle lampeggiar rimiri 
La Giulia luce, e vigilar ne' giri , 

Mentre ad ogni Alma al Sangue fuo rubella 
Can orrido /plendor, con fiera faccia 

San- 
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Sangue^ e morte minaccia. 

Tem.in pur eli emp) i rai deW altra flella^ 

Che 0 cujìoaire y o vendicar puoi' ella. 

P. II. V. 11. .Al faon del Cembalo. JÌl fuon del Crotalo, 

Il Cembalo degli antichi Greci , e Romani era molto 
differente dal Cembalo , che oggi è in ufo. Vedi il 
Vocabolario della Crufca . De’ Cembali, e de’Crotali 
antichi veggafi il dottiffimo , ed eruditiffimo Medico 
Jacopo Spon nella Differtar.S. delle lue Ricerche cu- 
riofe di Antichità, ftampate in Lione l’Anno 1^83. 
in quarto. 

P. li. V. 18. Da neri grappoli. 

Palladio nel mefe di Ottobre tit.ii^. riferifce l’opinio- 
ne de’ Greci, che il vino gagliardo, e polputo fU- 
mano farli dall’uve nere .* Uvis nigris fieri forte ytu~ 
beis fuave ^ a^bif vero plerumcfue wediorre . Fiorentino 
ne’ Geoponici Lib.5. dice, die l’uva nera per lopiìi 
fa ilVin buono in gran copia, e che bada. E D/a- 
fane nel Lib. 6 , afferma , che 1 ’ uve nere avranno 
più poffente il v\x\o . Anacreonte chiama il grappolo 
nero w (itXurTXPvm fiorpor . 

P. li. V. 27. IQacchere. 

Nacchera in Lingua Tofcana ha diverfi fignificati . la 
primo luogo vale lo lielfo che Madreperla . I Fran- 
zefi la differo M’frc , e di Spagnuoli Nacar .WCo- 
varritvias nclTeloro della Lingua Cadigliana : Na- 
car ; la concha y dentro de la qual fe crian las perlaty 
0 margarita^ : yo no alcanzo fu etimologia : deve fer 
nombre particul ir de aquellas partes , y mares donde 
fé crian / falvo fi en razon de qv.e fe labra el nacar 
en efcamas para guameter e feri torio, y otras cofas ,es 
forzofo horadarlo por la parte , que fe tiene de clavar, 
y affi fe pudo dezir del verbo hehreo , Nachar perforare. 
Nacchera fignifica ancora quella forra di conchiglie 
marine, che da Plinio furono chiamate , e dal 
Mattinolo, e dall’ Aldovrando furono dette Pinna, 
le quali producono una certa lana , o feta chiamata 
volgarmente da’Medici pelo di Nacchera ; ed è cre- 
duta buona per coloro, che patifeono di fordità. SI 
dice eziandio Nacchere nel plurale a uno llrumento 
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fanclullefco da Tuono , fabbricato di legni, o d’ofll, 
o di gul’ci di noce, o di nicchi, che polio fra le di- 
ta della mano finilìra fi batte con la delira , e pre- 
se per avventura il nomedi Nacchere, per elfere ne’ 
primi tempi fabbricato di soli gufci di Nacchere,© 
di altra razza di conchiglie . Le Nacchne fono al- 
tresì due Strumenti di rame in foggia di due grandi 
pentole vcllite di cuojo, e per di lopra nel largo 
della bocca coperte con pelle da tamburo , e fi Tuo- 
nano con due bacchette , battendo con effe vicende- 
volmente a tempo or fopra l’uno , or fopra l’altro di 
quelli frumenti, detti poi Taballi^ e preTentementc 
quali anticamente erano per lopibinufo 
tra’Saracini, ficcome lo fono ancor oggi, e da elfi 
in loro Lìngua fi chiamano Nachar., ovver Nachur. 
Giova»»} Signore di Joinville, che fiorì ne’ tempi di 
San Luigi Re di Francia nella Vira di elfo Santo , 
fcrivendo deirefercìto de’ Saraci ni intorno a Damia- 
ta: Le tumulto i}u ilz menotent aveques leurs corij& 
naccaires ejloit une efpcuvantable choje a ovir moult 
I (ir auge aux Franzoia. E apprelfo : Qjtant Ics cheva- 
liers de la Haulcqtta eurent occis leur Soldo » , les Mmi- 
taulx firent fonner leurs trompettes , & nacquaires, 
Bern. Ori. Lib. i. Cant. 4. 

Faffì un rumor di trombe^ e di tamburi f 

Di nacchere , e di corni alla morefca. 

L’ufo di quello llrumento pafsò pofcia tra’Crillia- 
ni , e fi legge in do: Fillani Libr. io. Gap. 39. 
l’anno 1527. che nell’ afialto di Pilloja con gran 
vigore , e grida , e /pavento di trombe , e di nacchere 
entrarono nella Terra: e Lib. u. Gap. 37. quando 
l’anno 1335. i Perugini , e loro Gollegati tollero 
agli Aretini la Gittà diCallello per illrattagemma: 
Fecero vijìa con gran tumulto di grida , e dijitono di 
trombe, e di nacchere d’affalire altra porta . E lo llef- 
fo Villani nel Lib. ii. Gap. 92. facendo menzione 
delle fpese , che nel 1338. faceva il Gomune di Fi- 
renze, dice: I trombadorì , e banditori del Comune, 
che fono i banditori , fei , e trombadorì , e Naccherino, 
* Sveglia, Cennamella, e trombetta io, tutti con tram- 

be. 
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he ^ e trnmhette di arqe>ito , per loro fatato V anno 
l.ioQO. \\^\z.Egid'io Menagio nelle Etimologie della 
Lingua Italiana fa venir Naccheia dal Greco ettat- 
xa/)*, che iignifica una ipezie di tamburo , come fi può 
vedere apprelio Codino nel Trattato degli uficj del- 
la Corte di Colìantinopoli . 11 S\‘.'. Anton Maria Sal-y 
•vini non crede, che venga dal Greco ; anzi va opi- 
nando, che i Greci la prendellero dalle Lingue O- 
rientali , e per avventura da’ Saracini , e da’ Tur- 
chi , del che ne può far fede , come egli dice , la 
Sillaba ^prepoila a ►axi//:», che corrifponJe ad uno 
degli articoli degli Arabi. Similmente anche i Fran- 
zeli dilfero non lolamente Nar/uaires , e Nacaires , 
ma ancora coll’articolo arabcfco anacaireir, come af- 
ferma d’aver oflTervato nelle sue Annotazioni alSig. 
di Joinville il Du-frefne nel Glollario . I V^eneziani 
dicono Gnaccare . Tra gli Aretini, Non effere una 
gnacchera vale lo fte(fo,che non effere una cofa di 
poco momento . 

P. II. V. 2ÌJ. Trefcando intuonino, 

Clolfario Provenzale Lat. manufcritto della I<ibreria 
di San Lorenzo Irejcar. ttoream intricai am ducere . 
Vedi la origine di quetia voce Mienagio alla Vo- 
ce Trefca. 

P. II. V, 29. Strambotti. 

Il V’ocaholatio : Foejìe^ eh fi cantano daqli Innamora- 
ti y e fono per lo più in ottava rima. Un gran Litte- 
rato moderno ferivo tal voce effere un diminutivo 
di Strambo y che vale torto y ritorto. Io crederei, che 
Strambotto aveffe avuto origine da Motto , che da’ 
noflri antichi fi prendeva in fignificato di componi- 
mento poetico, e tanto più lo crederei , quanto che 
in alcuni luoghi d’ Italia dalla plebe appellafi vol- 
garmente Strammotto ycome fi può vedete nel Fion- 
tilpiiio del Tirocinio delle cofe vulgati di Diomede 
Guidalouo Bolognefe flampato in Bologna 1504.10 
quarto apprelio Caligula di Bazzaleri. E nel Fron- 
lifpizio parimente òeW'Opera nuova di Me ffer Bernar- 
do Accolti chiamato l' Unico Aretino lìampata in Ve- 
nezia nel 1 5 ly.Jn ottavo apprelio Niccolò Zopi no. 

Vedi 
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Vedi in quefìe Annotazioni Mottetto . E fe fi ha cu- 
riofità di leggere elempli degli Strambotti del Seco- 
lo paffato , li troveranno ne’due mentovati Autori ; 
e tra quello àcWo Accolti ^ ve ne Tono molti acutif- 
fimì , e full’andare de’ buoni Epigrammi de’ Greci , 
e de’ Latini, Oggi cosi fatta forta di compoliztone 
è andata quali totalmente indil'uso. Tra’ Provenzali 
non ne trovo elVmplo. 

P. li. V. 29. Frottole d'alto mijlero . 

Qiial forta di compofizione poetica fia la Frottola fi 
pub leggere nel Vocaliolario , e nel t>. Lib. delle 
Lettere del Bembo nella Lettera all’ Arcivefcovo 
Trofimo, dove il Bembo offerva, che il Petrarca ad 
una fua Frottola da elfo Bembo trovata in un Codi- 
ce antico diè nome di Frotta, E veramente da’ più 
antichi Poeti così fatte Poelie erano chiamate Frot- 
te , e non Frotte'e. Per raoflrar quali folfero quelle 
de’ primi, e più rozzi tempi , ne porterò qui appref- 
• fo una, lafciandola nella llelfa forma , nella quale 
Ila fcritta nel mio antico Tello a penna: 

Frotta di MePer Ra>iieri de'Samaretaui , 

A MelTer Polo di Callello Poeta. 

Come» famaria nato [or di fe : ferme lo nome fovra 
quello cagio . 

Così come ver voi fon driclo in fe : meffere polo però 
del fenno cagio. 

Sono vi mando c anverodiofe: e ki rincontra luì van- 
tane cagio, 

Ludite volte mante , ad anime camante : probate fon 
parole ; dirio k: jo parole , 

Le Frot te y o Frottole fogiiono per lo più parlare o- 
fcuro , e con millerio, come fi pub olfervare nella 
(òpraddetta, ed in quelle del Petrarca y e perciò li- 
mili Poelie di fcpso arcano, e milleriolb polfon pia- 
cere a Bacco, come a quegli, che portò i milleij, 
e le cofe miftiche nella Grecia. 

P. II. V. j2. E i lieti Egipani, 

il paffo , ed il faltare degli Egipani era imitato dagli 
antichi coll’ andare su’ trampoli . Fello Gramatico 
alla Lettera G. Crallatores appellabantut pantomimi 

qui 
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qui ut in faltatione imitarentut Mgip'anas , ad/eEUs ptt~ 
ticis furculas habenùbus ^atque in hìs fuperfiantts ad 
fimilitudinem cruritm tjus generis , gradiebantur uù- 
que y propttr dijfictilutem iwijìjieadi . 

P. II. V.34. T erìgati Bordone, 

Dante Pui^. 28. 

Ma con piena letizia V ore prime 
Cantando tifedean intra le foglie y 
Che tenevan Bordone alle fue rime . 

P. li. V. 37. E dal poggio vicino accordi , e fuoni Tata- 
bai aci hi , ec. 

Quarto baccano di contadini è defcritto mirabilmente 
dal Po//;ì/</«o nel Rurtico con que’verfi, ove gli de- 
fcrive con tutta la famiglia palTar le lunghe veglie 
del Verno bevendo, faltando, fonando, cantando» 
e in var; modi impazzando : 

Mutuaqe inter fe iudunt ; tum tibia folle 
La/civum fonat inflato ; tum carmina cantane , 
Carmina certatim cantane ; tum tenta recuffo 
T ympana fupplodunt baculoy €?* cava cymbala pulfanty 
Et lati faltant y 0 “ tundunt xribus ara y 
Et grave confpirat cornu tuba flexitis unco, 
CoHclamantque altum unanimes, tolluntque caehinnas. 

P. II. V. 38. Talabalacchi. 

Strumento di fonare in guerra ufato da’ Mori, 

Bern. Ori. 3. 8. 

S' udì ’ì rumor nel campo de' Pagani 

T alabalacchi , e timpani fonando . 

P. II. V. 38. Tamburaccio. 

11 Tamburaccio è un grande rtrumento da fuono alla 
Morefea fimile di figura ad uno de’ due Timballi 
della Cavalleria Alemanna , fatto di rame coperto 
di pelle di tamburo,, e fi fuona con battervi sopra 
un pfzzo di canapo incatramato. Teria lo dicono i 
Mori in loro lingua-: Cirif. Calv. Lib. 2. 

Tante trombette y /veglie y e cennamelle y 

E tamburacci , e naccheroni , e corni . 

E Lib. 3. 

E certi tamburacci , e naccheroni . 

P. 1 1. V. 39. Sveglmi . 

' Sve- 
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Svtslione . Accrefcimento di Sveglia . La Sveglia 
era uno ftrumento da fonare ulato da’nolW Anti- 
chi, Morg. i6. 25. ^ 

Trombe^ trombette^ nacchere j e buffimi^ 

Cembali , fìaffe cennamelle in trefca , 

Corni , tambut , cornamufe , Jve^lioni , 

E molti altri Jlrumenti alla Murefca. 

P. II. V.40. Colafcione . 

Strumento Mulicale a due corde accordate in diapen- 
te. Il Ferrari alla voce Cola y par che voglia, che 
Colazione , o , come e(To dice , Colazone , Ha detto 
da’ Coli Napolitani, che lo fogliono fonare. Ma a 
Napoli non Colazione , O Colafcione , ma Calafcione 
' lo chiamano. Giulio Cortefe nel Viaggio di Parna- 
fo Canto I. in fine . 

E pi fare cunzierto affaje cchià turino 
Sona f e lo Calafcione compà furino. 

Telippo Sqruttendio de Scafato nella Tiorba a Tac- 
cone comincia il fuo Libro così : 

Sto Calafcione , che me metto 'tizino , 

E fio Taccone y che mi piglio' mmano. 

E alla Corda quinta della Tiorba : 

Piglio lo Calafcione pe cantare. 

Gian Aleffio Abbattutis nell’Egloga nona delle Mufe 
Napolitanè fi lamenta, che al Colafcione fieno fia- 
te aggiunte modernamente più corde di quelle, che 
gli furono affegnate dal primo Inventore. 

Che malannaggia tante 'nmenziune. 

Sia benedetta l'arma a li Spartane y 

Ca mpeforo na cetolay 

Perchì fe ne era agghionta »’ autra corda , 

Ca mo fuorze farria lo pennericolo 
' Lo primmo , c ha guaflato , 

Lo Calafcione Re de li Jìromiente 

Co tante corde e tante y 

Ch' ha perduto, lo nomme y e fe po dire 

Quanto mutato , ohimè , da chello eh' tra . 

Non sarebbe gran .cofa, che Ce/tf/c/we folle origina- 
to da Chelps y e non da’ Coli Napolitani . La piìl 
balla plebe lo chiama in Firenze Ganaftiont, 

G p. la. 
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P. ri. V. 2. Dabbuddà 

li Vie»b«larìo. Sttumenfo fimile al Bumaccordo ; ma fert- 
za tajli , o£gi anche chiamato O^ntaccotdo , t fi fuo- 
na tvm due Bacchette , che fi battono in fu le corde . 
Vant. di Rinald. Una Damigella delia Regina fona- 
va il Dabbuddà con due bacchette d' avo! io . Simile 
voce a la Napolitani. Zuc/tezzà detta a un altro 
ftrumento, che Tuonano le MaTchere per Carnova- 
le. Felippo SgTtatendio da Scafato nella Tiorba & 
Taccone , Corda npna : 

Lajfo fiate li piacirCy 
Che pigliare me fai tu , 

E de mafcate vefiire 
Ca foni lo Zuchexvi . 

Gian Aleffio Abbattutis nell’Egloga fopraccitata diffe 
Zuco Zutty t nominò molti altri itrumenti fan- 
ciullefchi ; 

Valea chili lo cunzierta 
De le riempo paffate. 

Lo pattano y e la carta y 
V ejfa 'nmiezB a le deta y 
Lo crocrò y che parlava y 
Lo bello Zuco ZucOy 
La totchiara sbattuta 
Ce le taalierOy e co lo pignatielloy 
Lo vottafuocoy CO lo fifcarieila 
Che te tre ive 'nfiecolo. 

P. 12. V. 3. Cantine y e ballino il bombababh. 

11 Bombababà è una Canzone folita in Firenze can- 
tarfi dalla turba de] bevitori plebei , e comincia : 

Con quefio caliciene 
Si carta la balefiray 
Chi ha ’/ b'tcchiere in mano 
Al filo cantpagno il prejiay 
E mentre cF ei btrà 
Liei diremo Bombababà . 

P. 12. V. 13. Mottetto . 

Voce oggi reftata a’Mufici , che , come afferma il 
oodro Vocabolario , con effa appellano una breve 
comporuionc in mu£ca di parole fpirìtnalj latine. 

». An- 
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Anticamente (igni ficava una compofizione Tofcana 
per io più di pochi verfi in rima contenente alcun 
concetto , come fi può vedere ne’ Mottetti di Mef- 
fer Fra^ìcefco da Barbari ’W ^ de’ quali altri fono di 
due foli verfi, altri di tre, o di quattro, o di cin- 
que al più, eccettuatone il cinquantefimo, che può 
dirfi Canzone di tette l’trofe . ìrBIJer Lapo , che da 
altri fu detto Mejjrr Lupo eli Farinata degli U berti j 
chiama per oflervazione del Conte Federigo Ubaì- 
diiìi y Mottetto quella Ballata di Guido Cavalcanti^ 
che comincia : 

In un bofeketto vidi Paflerella. ' 

la quale è di molte danze, dicendogli in rifpofia : 
Fero taffettà fe vo' tuo mottetto. 

Mottetto parimente fi chiama una Canzone del Re 
EnzOj che comincia ne’ miei Manufcritti r 
^moT fa tome ’/ fino uccellatore y 
Ch'alti arifelli [guardare 
Si mojha già ingegnteri d' invefeare . 

E fimilmente on^ altra di Meffer Simbuona Giudice y 
che comincia^ 

Speffo di gio/a nafee^ e incontenxa 
Cib che adduce dolore 
.Al core umano , e parli gid fimire 
E frutto nafee dì dolce fimenruty 
Che dà amaro favore , oc. 

Del refto Mottetto è diminutiw di Motto, E Motto 
ne’ primi rozzi tempi fignifeava ogni Torta di com- 
pofizione poetica, e le Tue parole ancora femplice- 
mente. Onde nelle cento Novelle antiche : / C«r- 
valierìy e i donzelli j eh' erano giulivi y e gai y fi fa- 
cevano di belle Canzoni y o'tfionoy e'I Motto. Nell’ 
Antico Tratt. Gov. Fam. Se nella brigata fi canti- 
no fuoniy e Motti. Ed è voce iafeiata in Tofean^ 
da’ Rimatori Provensali. Fons de Capdoill. 

E ’/ mot K eu cani fi no es gai , e poli. 

Nella Vita di Ganfilm Faidit , cioè di Anfimo Fe- 
derigo nel' Tefto a penna della Libreria di S. Lo- 
nmzo-: 

Feto, mek hos fisy e hot Motz 

C z ’-Sal- 
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Salvurìco di Malltone Inglefe Poeta Provenrale , die 
k quello fleffo mentovato da Guiglielmo Britove nel 
Poema della Filippide con nome di Saviricus Malleo^ 
e da Matteo Parijw , c da Matteo Vefimonaflerienfe 
Savaricui de Malto Leone; e da Rigordo Savarìcus 
de Malo Leone. 

Douffament fatt motz , fos 
jib Amor que m' a vencut . 

Qui mi fia permeflb di replicare , che delle can7oni, 
fate il fuono , e il motto , fare buoni fuoni , e buoni 
motti , e fate dolcemente motti , e fuoni , parmi che 
vaglia quello , che noi diremmo comporre infieme 
e la mufica , e le parole . Gli antichi Poeti Lirici 
de’ Greci non folamentc eran detti dal can- 

tare le loro Ode , ovvero Canzoni sulla Lira ; ma 
ancora fi norninavano [ttKiKoi ; perchè efll fteffì fi 
componevano l’aria, e il fuono detto da’ Greci (it- 
E fimile i Poeti Provenzali doveano coraporfi 
l’arie, filile quali cantavano le lor Rime, come fi 
legge nelle loro Vite , e ne fa fede chiaramente Ar. 
«aldo Daniello y che una fua Canzone manufcritta del- 
la Libreria di S. Lorenzo termina così dicendo: 

, Ma canzon prec qe non us fia en noisy 
Qar fi volez gravr lo fon , el moz 
Pane ptez. Arnaut , cui qe plaz o qe tire . 

Lo ftelTo Arnaldo in un’altra Canzone: 

Ges per maltrag quem fiofri 
De ben amar non deJìoH . 

Si tot me fon en defert 
Per lei faz lo fon el rima. 

- Quel che prelfo de’Provenzali fi dice motto y efiuonoy 
rima , e fuono , il Boccaccio nella Novella fettima del- 
la Giornata decima venne a dire parole y e fuono: 

Le quali parole Minuccio prefiamente intonò d'unfuo* 
no foave , e pietofo , ficcome la materia di quelle richie^ 
drja : cioè mife in mufica fpiega qui ottimamente il 
• Vocabolario. £ pib Cotto lo ueRo Boccaccio : Mon- 
fignore , rifpofe Mmuccio , e non fono ancora tre giorni ^ • 

che le parole fi fecero y e' l fuono. Il termine a into- 
nare ulato dal Boccaccio per mettere in mufica mi 
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■fa fovvenire d’un verfo, che fi legge nel Poema in- 
titolato Os LufiadeSfCcTÌtto in Lingua Portughefe da 
Luigi Camoes , ove lodando un tal canto dalle paro- 
le, e dalla mufica, dice; 

Soave a tetra , angelica a toada . 

E veramente il mettere in mufica Ariette, o Can- 
zoni non è altro , che un intonarle , cioè dare loro 
il tuono nella prima danza, o cobola ; poiché la me- 
defima maniera di canto chiamata da’ Latini modus , 
e da’ Latini de’ fecoli più baffi con voce greca tropusy 
veniva tante volte a replicarfi, quante iì replicava- 
no le Stanze in efTa Canzone. Laonde Sttfano Pa- 
fchiere in una delle fue lettere al Ro'j/àrio intorno all 
Origine, e all’ antichità della Poefia Franzele arfer- 
xna aver ville più Canzoni del Conte Tibaldo di Sciam- 
pagna fatte tutte fopra la Reina Bianca Madre di San 
Luigi, delle quali ciafcuna prima danza era regna- 
ta con le note della mufica ufata in que’ tempi . je 
vous reprefente, dice egli, ces vers (intende de verfi 
'del Conte Tibaldo ) habillez a la vieille frao^oijey 
mais en cefle naifuetè ie ni a(feure , i]uy troverez plii- 
fieurs traitSj doni nous pourrions aujourdhtiy fairenojtre 
proffit , Cf qui eji une chofcy que je vousyeux icydne 
par excellencey cefi que fur eh a fque premier coub>et y 
efi la mufìque ancienne. Io mi trovo un antichiffimo 
Libro manuferitto di Laudi , la maggior parte del- 
le quali nelle prime danze è legnata con quelle no- 
te di Mufica , con le quali anticamente s intonava- 
no le Laudi in Firenze. 

Per intonazione, per così dire, delle parole, in- 
nanzi al Boccaccio avea ufata Dante la voce 
Purg. Cant. i. 

Seguitando' l mio canto con quel fuonOy 
Di cui le Piche mifere fentiro , 

Lo colpo taly che difperar perdono. 

E di qui intendo quel che fi dice in un antico Libro, 
confervato nell’Archivio principale di Tolofa , de 
Sette Mantenitori della Gioja d' Amore , ove fi tratta 
de’ ludi poetici , e de’ premj , e delle leggi di Amo- 
re, ficcome furono indituite l’anno 1324. fcrittonel 

G ^ bn- 


Digitized by Google 


1432 


AHNOTAItOVT» 

lin#nia;?gio dìLingiiadoca àiGugMme MmilitrC.in~ 
celliere di elTi Ludi , e menzionato da Fair» 
i^gonifiic. Lib. I. Gap. ZI. Lib.z. Gap. 14. Lib. 
Gap. 20. e 23. In effo Libro adunque viene definito, 
che Dicint am bo^ compas^, am ion Romani y am bel 
ornai de paraulas y & am fentenfa comhttl y atte ne por- 
ta frug y caritque haja bel foy es j/ [fori a vita y e come 
poma (lefors bela yededìm poyrifìa , Quelle parole r</ 27 t- 
tjue baja bel fo vorranno inferire , benckè abbia bell» 
cnunca, ancorché la mufìca Ila buona, e buona la 
maniera del canto , non fe ne dee tener conto , fe 
non é buona la fentenza, e fe non ha ini'elalràn- 
tà de’ penfieri , che è quella, che principalmente fi 
confiderà da’ fav; . Nel Li fide di Piatirne avendo fa^ 
puro Socrate y che un certo per nome Ippotalt com- 
poneva fopra Lifide amico fuo verfi , e canzoni ; e 
che di più le andava cantando anche a chi non l’a- 
velfe volute afcoltare , e negandolo IppotaU con di- 
re, che era un matto chi quelle cole di lui i Sacra- 
te raccontava ; Socrate per impegnarlo gli dice, che 
non chiede d’udire i verfi; che ne anche ha oirio- 
fità della mufìca: ma che lo'smente gli balla d’in- 
tendere il penf ero ; per poter quindi efiere informa> 
to del modo, che elTo tiene coll'amico Tuo; K« ty» 
tirtr y fi vtro^aht': y in mr fitrcar it'^cu axoaaiy vi* 
fiWK» '•tvztr.vas H< <BV MM’isKor , aìKt aat i’tteaciaty 

irti «cT» irvee rporor arcseptt^ trpst <w maiLma . Quello 
tello è poco dopo il principio , e l’ ho pollo qui volentie- 
ri , perchè nella traduzione del Ficino non pare cosi 
vivamerr^j nè così pienauiente fatto vedere quel <w* 
StsuK'ias il pe^'firrcy o come i Latini direbbono fen- 
tentiamy c il Libro Tolofano citato qui (Òpra yè«fv«/ 5 r, 
P. 12. V. 13. Cobbole. 

Gobbola, Gobola, eGobola fon voci antiche , e va- 
gliono componimento lirico , ed ebbero origine dal 
Provenzale Coi/v, che in qu<^la lingua avealofleffo 
fignifìcato. Nella Vita di Lanfranco Cicala Genove- 
se y che fcrilfe in Provenzale, maouferitto della Libre- 
ria di S. Lorenzo : yìmpatet Chanjon , & Ven, & Ser* 
vtntesfy CoblasyÙ’Tenisns, Nella vita di Guidufel del- 
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lafteffa libreria : Perrepem Guiiufel fet a qe^a Co- 
hldy & mandetii . Nella Vita di Nuc deSamSire. 
£/ Cams de Rodes ^ el Vefctmz dtlonna {il leverem 
moHt a iogleria cm les tenems^^ csn lasCMas qe 
feiren coUui . Il Re Riccardo tnanufcritto R«di; 
Cobi OS a tetra faire adreitame» 

Por ves oiilx enten dempna gtatjfz. 

Federigo Ubalàinì nella Prefozlone a’ Documeoti di 
Amore del Barberino: Non pure i Verji^ ma quello 
thè più importa , le Gobole ifieff^e ^edeno^ la norma 
prefcritta ^trtnandofene alcune maggiori dell altre ^ non 
efjendoci peri multiplicate le rhint. Chiama Meffer Fran- 
te fio con vocabolo Provenzale Gobole quelle certe pic- 
cole quantità di verji tra fe rimati , di cui effendo ri- 
. majìi folamenie tra gli Spagnuoli ivelHp -,oggi andreb- 
bono fotta nome diStans. Don Sebaltiano deCovar- 
ruvias nel Teforo della Lingua Calli gliana: Copla^ 
Cierto vtrfo Cajlellano , qua llumamos Redondillas, qua fi 
copula y porque va copulando, jt puntando unte pies con 
etros paramedida,y unos csnfimanter con otres para las 
cadencias .Tamhien fe afaron Copiar de arte mcfor ,en 
culo iugar fuccedio el verfo Italiano , de qua efia» com- 
puefìos losSanetor, y las Cancionet. Ebbe ragione 1 U- 
baldini a fcrivere,che \cCeble anderebbono talvolta 
folto nome di Stanze , perebé le Sampite de’ Pro- 
yenzali erano per lo più feompanite in tante Stan- 
te , o Strofe, come son le noftre Canzoni . Vita di 
Ranibaldo di Vacherà : Si com el dii en atta Cobite 
de la Jlampida , qe vo\ aufiret . Puggibot: 

En chantan de una Jiampida 
Coblas de belias faifìos. 

I Frante fi con nome diminutivo chiamano le Stanze 
Coup! et s y quali Cotolette , Ccite Stanze fatte alla 
maniera Cailigliana da Bofranoy effe le intitola Co- 
pi as y perciocché vanno a coppia a coppia, e Tempre 
quelle Stanze vengono ad effere di numero pari. 
.12. V. 14. SonHti. 

11 Vocabolari* della Crujca ottimamente : Speve di Poejia 
Lirica in rima comunemente di quattordici verji di un. 
dici fillaie. Mi Csiuo inclinato a ceedere , che tal 
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foggia di Sonetti folte totalmente inveniione de’no- 
ftri più antichi Poeti Italiani, trovandone io cfempli 
de’ così fatti nel Maefiro Pietro delle Vigne chiamato 
dal Villani , il buon Dettatore , in Guittone di^ezoo 
Frate Gaudente, in GeronimoTerramagnino Pi/anoyin 
Pucciandone Martello da Pifa^m Meo Abbracciavaccaia 
Pijloja , che nell’ Indice di Monf. Leon Allacci è fcnt- 
to con nome di Braccio Vacca y in Maejlro Bandaio 
Arezzo , nel Giudice Ubertino , che tutti fiorirono rei 
I tempo di Fra Guittone, in Meffer Lapo Salterelli , 
in Mino del Pavefajo d' Arezzo y \n Guido Guinizzel'Jy 
nel Notar Giacomo da Iantina , in Meffer Gonnella de^P 
Interminelli da Lucca , in Graziola da Firenze , in G'o- 
vanni Marotolo y in Meffer Giovanni d' Arezzo y in Ma~ 
farello da Todi yin Meffer Francefco Barberino , che nsc- 
quc nel 1264. ed in altn di quel Secolo . Ma ae’ 
primi, e ne’ più antichi Poeti , o Trovatori Proven- 
zali non ne trovo efem pio veruno . Non mi è perì» 
ignoto , che il Vocabolo Sonetto fi legge frequente- 
mente nelle Compofizioni Poetiche di efil Trova- 
tori Provenzali , i quali ne’ tempi , che fiorirono , 
mifero in così gran lufiro, e pregio la loro lingua, 
che ella era intefa, e adoperata quali da tutti colo- 
ro, che profelTavano con le lettere gentilezza di ca- 
valleria , e di corte , non folamente ne’Paefi della 
. Francia, ma altresì nella Germania, nell’Inghilter- 
ra, e nell’Italia. E veramente nell’Italia vi furono 
molti Italiani, che ,Poefie Provenzali compofero, tra* 
quali furono Sordello Mantovano , Bartolomeo Giorgi 
Veneziano y Alberto di Siflerone dell’ antichilfima , e 
nobililfima Cala de’Marchefi Malel’pini , Pietro dall» 
Rovere Piemontefe y Rugetto da Lucca y Luca di Gri~ 
maldoy Bonifazio Calvi y e Lanfranco Cicala tutti da 
Genova, e da Genova parimente quelfo/cto/o, che 
Folchetto di Marfilia fece appellarli , onde di lui il 
Petrarca : 

Folchetto y eh' a Marftlia Ìl nome hà dato 
Ed a Genova tolto; ed alP ejìremo 
Cangiò per miglior patria abito e flato. 

Molti ancora Italiani fcrivendo in lingua Tofeana 
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roefcolarono ad arte nelle loro Poefie molte voci , 
frali , e modi di dire Provenzali , e tra quefti Ita- 
liani fi poffono francamente numerare Naejìro Piero 
delle Vigne ^ Guitton d' brezzo, Meffer Francefco da 
Barberino^ Pucciandwte da Pifa^Arrigo Baldonafco^ Zuc- 
chero Bencivenni Volgarizzatore . del Maeftro Aldo- 
brandino, e di Rafis , Vrbiciani da Luc- 

ia y Me[fer OnefloBolognefe , Guido Guinizzelli , Guido 
Cavalcanti , Ser Lippo d' Arezzo , Dante da MajanOy 
Dante Alighieri , ed il Petrarca medelìmo , ed altri 
molto piii antichi del Petrarca y i nomi de’ quali fi 
trovano in molti Tefti a penna della mia Libreria, 
fenza quegli altri , che furono llampati da’Giunti in 
Firenze nel 1527. in ottavo , e quegli altri pure, 
che ultimamente ufcirono in luce , per opera di Monf, 
Leone Allacci Bibliotecario della Vaticana , in Napo- 
li in ottavo. In fomma, com’ io diceva, mifento 
inclinato a credere , che il Sonetto di quattordici 
Verfi di undici fillabe fìa fiata invenzione d^flta- 
liani , ancorché il Vocabolo Sonetto fi trovi fre- 
quentemente ne’ Provenzali . Imperocché i Proven- 
zali appellavano Sonetti altre compofizioni rimate, 
e difiefe in molti piti verfi di q^uattordici , e aven- 
ti diverfa quantità di Sillabe. Ónde Giuffri di To- 
lofa appella Sonetto una certa filafirocca di verfi , 
che arrivano al numero di trentalei , indirizzata per 
rifpoila, ad un fimil Sonetto della Conr«y/tf di Dignoy 
o come altri dicono di D/<r, pur anch’ella Poeteffa 
Provenzale : 

Ben aja voftre Sonet 
Qe ar eu autre far ai y 
Mais non aus fi perjet 
Dir li con le darai , 

B de leunck en canta» 

Qer mojìrar el meli afan : 

Dompna eu piane, e fofpir , ec. 

Elias Carel citato dal Conte Federigo Ubaldini chia- 
ma Sonetto una sua lunga Canzone, che comincia: 
Pues cai la fueilla del garrier 
Farai mi gai Sonet, 

Ar- 


Digilized by GoogU 


,1o6 AMMOTAZIONI. 

Arnaldo Daniello , di cui MclTer Fraocefeo Pe- 
trarca , , 

■ " Fra tutti il primo jfrnaldo Danìailoy 

Gran Maefiro d' Amor , eh' alla fua terra 
Ancor fa onor col dir pulito y t bello y 
nominò pur anch’ egli una fua Canzone Sonetto ; 

En efìe Sonet condes e Ieri , 

Faz mez ca puze d' oli 

In quelli due verfì fi può olTervar per palTaggio , 
che Arnaldo volendo efalcare la diligenza del lungo 
lludio, che poneva nelle fue Poefie, dice , die puz- 
zan d’ olio ; ficcome appunto d’ un antico Oratore 
’ della Grecia fu detto, che le fue Orazioni ientiva- 
no di lucerna. Perici, di Alvemiat 
Un fonet vau ptnfan 
Per folatz , e per rire . 

Bernardo del Ventadorn , o del Ventadom nel fine 
d’una fua Gobola. 

Sonet and a Madompna 

Qe es de lutnck , e ciani merci , 

E Giraldo di Borneil Limofini chiamato il Maeftro 
de’Trovatori : 

' Un Sonet fatz malvatZy e bo. 

I nollri Poeti antichi Tofeani fi vaifero ancora dì 
quella voce in quel fignificato ; onde Sere Zucchero 
Bencivenni Fiorentino, che fiorì nel 1310, 

A voi donna, che gente 

Sor le tutte altre fiele 

Manda meo cor fervente 

EJio Sonetto, eh' ora voi leggete 

Secondo meo parvente 

Senza verun paraggio 

In voi s' alluma di beltà lo raggio: 

Mante fiate il dico 
In vofiro be'l' onore, ec. 

Fra Guittone nella Lettera, che nel mio antichiflì- 
mo Codice èia cinquantefima, mandando ì Pucci an- 
dane da Pi/a una certa fuapoefia dimoiti verfi,che 
quivi è fcritta, l’appella Sonetto. Dante fteffoofier- 
vato dii Bembo nel fecondo Libro delle Frofe, dopo 
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Avere fcritta qtieUa breve Canzone ^ che comincia: 
Oh voi y che per la via cT Amore paffate 
Attendete , e guardate ; ^ 

volendola dichiarare nella Vita Nuova, foggiugne: 
Qutjio Sonetto ha due partì ; ancorché poi , come di- 
ce effoBemlwy pib volte inanella fteÌTa Opera del- 
la Vita Nuova, ed altrove, nominalTe Sonetti que- 
gli , che ora veramente G chiamano . Ne’miei anti- 
chi Tefti a penna fon appellate con nome di Sonetti 
rinterzatì non folamente la mentovala Canzone di 
Dante , ma ancora quelle altre due del oiedeGmo 
liampate; una delle quali comiacia: 

Morte villana dì pietà nemica 
Di dolor madre antica. 
e l’altra: 

Qualunque volte, laffo, mi rinumifé 
Clic non debbo giammai 
Veder la Donna, ond' io vo sì diente. 

£ di più un’ altra pur di Dante , la quale non à 
(lampata, ed i la feguente; 

Quando il con/iglio degli augei fi tenne. 

Di nicìfià convenne. 

Che cìafcun cemparijTe a tal novella, 

E la Cornacchia malizjefa , e [ella 
Pensi) mutar gonnella, 

E da molli augei accattò penne, 

E adornojft, e nel con figlio venne. 

Ma poco fi foflenne 

Perchè pareva fcvra gli altri iella .• 

Alcun domandò /’ altro : chi è quella ? 

Sicché finalment' ella 

Fu conofciuta . Or odi che ri avvenne . 

Che tutti gli altri augei le fur dintorno. 

Sicché fanza foggiamo 

La pelar sì , eh' ella rimafe ignuda , 

E r un dicea , or vedi, bella Druda ; 

Dicea t altro, ella muda ; 

E così la lajciaro in grande /corno. 

Similmente adivien tutto giorno 
D' uomo , chejfi fa adomo 

Di 
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Dì famoj 0 di vìrtà , eh' altrui difchìuda , 

Che fpefje volte fuda 

Dell' altrui calda tal , che poi agghiaccia : 

Dunque beato chi per fe procaccia . 

Ne’ medefimi Tedi a penna fi poffono vedere altri 
(\m\\ì Sonetti Rinterriti Nocca di Cenni, di Fredia- 

■no da Fifa, di Niccolò Sotdanieri , e di France/co di 
Mejfer Simone Peruzzi da Firenze, a’ quali fi aggiua- 
ga, cheGir/ro«o da Fifa ne’ medefimi Tefti dà nome 
di Sonetto ad una fua lunga fiallatella: 

Un Sonetto ed volito fare 
Per laudare 

E/la mea Donna gratiofa. 

Che amorofa 

Bella gio' mi fa provare , ee. 

I Poeti antichi non folamente aveano i Sonetti Rin- 
terzati , ma ne coftumavano altresì certi altri , che 
appellavano 5'owffffi , e potrei portarne qui mol- 
ti , e molti di Fra Guittone d' Arezzo , di Geronimo 
Terramagnino da Pifa,Ò\ Pannuccio dal Bagno Pi fa- 
tto, e di altri Autori fenza nome. È perchè quelli 
Sonetti Dopp) erano di diverfe foggie , ne fcriverb 
qui uno per Torta , come per appunto danno ne’miei 
Tedi a penna, e con la della Ortografia ; edaque- 
di fi potrà confiderare la rozzezza dc’Poeti di quel 
primo Tecolo. 
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Sonetto Doppio di Fi? Guittone. 

O Benigna, o dolce, o preziofa, 

O del tutt’ aroorofa 

Madre del mio Signore, o Donna mia, 

O refugio a chi chiama, b fperar ofa 
L’ alma mia bifognofa : 

Se tu mia miglior Madre aila in qbbria^ 
Chi, fc non tu, mifertcordiofa, 

Chi faggia, o poderofa, 

O degna ’n farmi amore, e cortefia, 

Merce donque ; non pib mercè fia afcofa ; 

Ne appaia in parva cofa : 

Che grave in abbondanza è carellia . 

Ne fanaria la mia gran piaga fera 
Medicina leggiera ; 

Ma fi tutta fi fera , e brutta pare , 
Sdegneraila fanare? 

Chi gran mafiro, che non gran plaga chera? 
Se non mifera folTe ove moflrare : 

Se parea , ne laudare 
La pietà tua tanca, e fi vera; 

Convien dunque mifera ? 

Madonna , a ce , miferando , orrare. 




SO. 
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Sone!to Doppio di Pannacelo dai Bagno. 

L Affo di far pili verfo 

Son ; poi veggio ogn’om manco 
D’amor far rotto del diritto inverfoj 
Che qual de nom pih iranco 
Di lealtate, peno 

Torto fa fe veder, fc po , del .bianco, 

Che donna, ne converso 
Non sol coraggia , fianco 
Di ciò penfare efTare : und’ è ben pcrlb ; 

Sicché verrò non branco , 

Pò dire; anzi l’abberfo: 

Leal om ; lì l’ a prelb per lo fianco ; 
Islealtate, inganno, c’ognor monta, 

E lo mondo governa; 

Sicch’a quella lanterna 
Voi gir ogn’omo, e in ciò far fi ponta 
Tanto, c’ obbriat’ anno la fnpenta 
Membranza, dove l’onta 
E’I bel d’ ogn’om fi conta, 

£ di ciafeuno an metto in fempitenia. ' 
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Sonetto Doppio d’incerto. 


P Er luns^a dimoranza, 

C’ ò fatta in gran tormento 
O’ cangiata natura; 

C’ ò piangendo allegranta; 

E ridendo no’ fento: 

Onni gioi’ m’è rancura. 

D’aver ben b pefanza, 

E del mal mi contento. 

Farmi il di nofte l'cora; 

Degli amici b doQanza; 

Coi nimici b abbento ; 

Per lo caldo freddura. 

Di quel c’ altri èlìguro fon temente, 
Per la gran doglienza canto ; 

Lo fùlaccio m’attrilla; 

Credo aver ben per male . 

Ciò c’b ditto m’aven certanamentC . 
Ma anc’b lenno tanto, 

Che, fegondo mia villa. 

Mal fi vola fenz’ ale . 


Vi ha tm’ altra maniera dì Sonetti Dapp) , che fon 
fatti come quel primo di FraGuìttone y se non che 
hanno di pih il Ritornello di cinque altri yerfi ; 
onde son inetti di venti ferie verfi. Gli antichi Poe- 
ti Franzefi , c lo riferì fee Monsà de Nublì aprprelTo 
igtdto Menarlo nelle Offervazioni fopra le Poefte di 
Frame/co Malerba , ufarono la fteffa voce di Sonet- 
to nello fteffo fentimento di Poefia avente più di 
quattordici verfi, tra’qualt Tibafdn Conte di Sciam~ 
pagna in una Canzone da lui fetta per la Regina 
Bianca (fi Caviglia Madre del Re Luigi tl Santo : 
Autre ckofe ne nC a Amonr meri 
De tanr q«e / ay ejìi en fa baillie . 

Mait bien m' 'a Dieu par fa pitie gare , 

Quand efthappì je fu'rt fatta perdn vie 
One de mes yenti fe beile heure tre vi, 

S' e» 
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S' en oz ye faìre encor maint geni Partì y 
Et maint Sonet , & mainte Recordìe . 

E Guglielmo de Lorrisy che morì l’anno 12^0. nel 
fuo Romanzo della Rofa : 

Lais d'amours , Sorteti courtoìs . '■ 

Pel contrario i migliori Scrittori della Francia af- 
fermano , che prima del Regno del Re Francefco I. 
non furono mai veduti Sonetti di quattordici verri 
in Lingua Franzefe. 

Nello rieffo tempo, e non prima cominciarono ri- 
mili Sonetti in Spagna, ed il primo, che ne facef- 
se , fu Giovanni Bùjcano da Barzellona , e con lui 
Garzilaffo de la Vega di Toledo , che fiorirono ne’ 
tempi dell’ Imperator Carlo V. e vi fu indot- 

to dalle efortazioni del celebre Bernardo Navagieroy 
come eflb Bo/cano afferma nella Prefazione diretta 
alla Duchelfa di Somma nel principio del Secondo 
Libro delle Tue Poefie riampate in Barzellona l’anno 
1542. ITedefehi per avventura non prima del cor- 
rente fecolo praticarono quella appreffo di loro nuo- 
va maniera ai Poefia, e vilbno (lati applauditi 
tino Opizio , Silefira , 4 ndrta Grifio , ed il Flemmingio, 
Tra’Fiamminghi il primo Sonettatore forfè fu il ce- 
lebre Daniel Einfto Padre del dottiflìmo Nicolao Einfto. 

Donde poi fia originata la voce Sonetto , varie 
fono fiate le opinioni degli Scrittori . Ilfemprecoa 
lode mentovato Egidio Menagio nelle Origini della 
Lingua Franzefe tenne , che il nome di Sonetto ab- 
bia T etimologia dal fuono , che rendono le doppie 
Rime de’ due Quadernari ; e fono quell’effe le lue 
parole : du fon , rjue font lei doublei rimei det 

deux primieri quadraim . Temo forte , che quello gran 
Letterato, e mio gentiliffimo amico, non coglielfe 
allora nel vero fogno, e tanto più, che egli fleffo 
nelle Origini della Lingua Italiana fu di un altro 

E arere , e fi conformò col fentimento di Ludovico 
folce nel Lib.4. delle fue Ofiervazioni , e conFe-<, 
derigo Ubaldini . La verità è , che gli Afcademici 
della Crufea nel Vocabolario della feconda edizione 
alla voce Suono vollero, che Sonetto ria derivato da 
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fttono intefo nelfignificato del quarto Afterifco della 
l^elfa voce , dove fi fpiega fuono intenderfi per le pa- 
role , o canzoni , che fi cantano in fui fuono ; e , 
dopo efferfene portati efempli del nelle No- 

velle, e dell’Autore della Tavola Rifonda, fi fóg- 
giugne : Dalla qual voce Suorro erecler fi può che venga 
Sonetto per ejTer breve compo/izione . Agli efempli del 
Vocabolario fi può aggiugnere Fra Giordano da Rival- 
te, che in una delle fue Prediche ci lafciò fcritto: 
^vea compojio un fuono fcandalofo^e pieno di profanità^ 
e di lafcivia . Il Vocabolario vien fiancheggiato dal 
fuddetto Federigo Ubaldini nella Tavola delle voci, 
che fi trovano ne’ Documenti d’ Amore di Meffer 
Francefco Barberino. Come abbiamo, dice TUbaldini, 
da Motto Mottetto , cosi Sonetto è diminutivo di fuono, 
pigliando fuono per una forta di cantare : onde il Boc- 
caccio chiama fuono quella Canzone, che fece Mico da 
Siena al Re Pietro d' Aragona per la Lift , che ì di ben 
tre Jianze ciafcheduna di dieci verfi fcnza il principio. 
E Franco Sacchetti diffe : 

Che fi cantafie , o fuoni , o Madrigali : 

E nel Laberinto P i/iejfo Boccaccio Car. 72. Canzo- 
ni , Suoni , e Mattinate , o fimili piò che altra vo- 
lentieri afcoltava . Così dunque da Suono è Sonetto , e da 
Motto Mottetto .Yitx c{ixi V Ubaldini . Ma vaglia il ve- 
ro, parrai , che egli prendefie uno sbaglio, quando dilfe, 
che il Boccaccio nella Novella fettima della decima 
Giornata chiamò Suono quella Canzone di Mico da 
Siena. Poiché non hofaputo rinvenire, che la chia- 
mi, con altro nome, che di Canzonetta, e di Canzo- 
ne. Minuccio parfttoft ritrovò un Mico da Siena affai 
buon dicitore di rima a quei tempi , e con preghi lo Jìrin- 
fe a far la Canzonetta , che fegue . E apprelTo : E con 
lei fola parlando ogni cofa fata raccontò , e poi la Can- 
zone cantò con la fua vivuola.E quando Minuccio di- 
ce al Re : £’ non fono ancora tre giorni , che le parole ft 
fecero e ’/ fuono ; per le parole fignifica la Canzone 
compofta da Mico, e per lo fuono la ratifica, e l’aria 
accomodatavi fopra da lui medefimo , il quale finif- 
fimo cantatore, e (òn^tore era, £ qui il Boccaccio 
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imitò i Provenzali , che ancor e/Ti talvolta fi vale- 
vano della xoc^Suono in lignificato dell’aria del can- 
to. Giraldo di Bordello in una delle sue Scrventefi, 
che comincia : Homraz es hom per defpendte in fine 
di erta volgendoli a lei dice : 

Servettes , tal fap ton fon , 

Qui no enten ta razon. 

E Raimondo Giordano Vifconte di Santantolino , 
che da ^lelfandro Taffont nelle Noce al Petrarca fu 
chiamato Remondo Jorda^ e fiorì ne’ tempi di Rai- 
mondo Berlinghieri Conte di Provenza , e di Fol- 
• calchieri, in alcune Ottave alla maniera Provenzale, 
che cominciano : Vas vot fupplei donna primeramenf. 

È ar che dica infonare i motti per quel , che dilTe il 
ioccaccio intonare le parole ^ ovvero mettere in mu- 
fica un componimento y fe non vuol dir piuttollo can- 
tarlo, e fonarlo: 

iAr cono fc ben y qtu faz grand ardimen, 

Quavt ia l enquier d amar , ni mot l en fo. 
Tuttavia debbo giuftamente affermare, che la voce 
fuono fu- usata ancori da’Provenzali in lignificato di 
que’ Componimenti , che li cantano in sul suono , 
come fi può vedere nelle Vite de’ loro Poeti , e nel- 
le loro Opere . Vira di Riccardo Berbelin : Mas ben 
cantava , e difia fons , trobava avinemen motz & 
fons . Pietro Bremonte,: 

Cant y es raifon y bos foSy ^ laufengiers . 

Il foprammentovato Vifconte di Sant’ Antolino : 
Serventesy MotZy & Sons 
En ia onor dirai de Ivy. Vedi sopra ì Mottetto. 
E tanto balli intorno all’ Origine della voce Sonet- 
to. Dirò folamence, che negli antichi Tedi a pen- 
na in tre modi fi trovano ferita {Sonetti. Nel pri- 
mo modo fi trovano ferirti feguitamente , come fe 
folfero Profa fenza far neffun Capoverfo , e dilli n- 
guevano un verfo dall’ altro col farvi due punti di 
mezzo . Nel fecondo modo era fcritro il primo Qua- 
dernario dipersè andante tutto infieme,come fefof- 
fe prosa ; e dipersè parimente il fecondo Quader- 
nario ) che faceva Capoverfo , e cosi ancora tute’ 
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addue le Terzine; ciafcutid dipersè. Nel tei*zo modo 
era Icritto il primo, ed il fecondo verfo del Sonet- 
to nella prima riga tute’ andante, il ed il 4. ver- 
(ò nella feconda riga, e così a coppia a coppia tut- 
ti quegli altri verfi. Chi avelfe curiosità di fapere, 
la maniera, e la diligenza dello feri vere i verfi de’ 
Greci negli antichi Tedi a penna,, legga Efe'iione 
gram.itìco nel fuo Enchiridio al Gap. 
x«, x^ujictjgiy Ttffi vvraftar®* , dove afferma, che nel 
fecondo , e terzo Libro delle Canzoni di Sa£o , la 
maniera della fcrittura era tale, che fi vedeano verfi 
della fièifa mifura a due a due uno dopo l’altro, 
ed ogni coppia dipersà dillinta dalla feguente. Veg- 
gafii quivi . 

Olferva il Bembo nelle Profe , che gli Antichi 
fecero tal volta Sonetti di due sole rime . Talvolta 
in emenda di ciò non contenti delle folite, e ufate 
nel fine de’vcrli, quelle medefime rime ancora tra- 
mifero nel mezzo di tutti i verfi. De’ così fatti in 
un miomanuferitto ve ne fono molti dì Guitton d'A- 
rizzoy e di Ser Face Notajoy e alcuni pochi àdMef- 
fer Jacopo Mojlacct da Pi fa, di Galletto da Fifa y di 
Melì'er Lapo Salterello y dì Mcfjer Giovanni cTArezzOy 
di Dello da Signa , di Ugo da MaJJa di Siena , di Amo~ 
rozzfi da Firenze , e di alcuni altri , che non conten- 
ti di una fola rima nel mezzo, ve ne mifero fino 
in due, ed anco fino in tre, alla foggia quali di quei 
Sonetti Leporeambi , che agli anni paffati furon fat- 
ti llampare in Roma da Lodovico Leporeo. Egli è ben 
vero, che alcune fiate non in tutti i mezzi verfi 
trametteano le rime; ma folamente in quelli delle 
Terzine, come ne può elfer efemplo uaSonetto di 
Fra Gtiittone y che comincia : 

O Regina del Cielo y 0 giglio aulente y 
Madre , e Jigliuola del Figliuol de Dee , 

Abbie piotate del tormento meoy 
Mira in la zambra d' e/lo cor dolente. 

Vergine pura, che fojìi pojfeate 
Spezzar la fronte al Jierà verme y e reo; 

De /occorrimi ec. 

Ha Ed 
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Ed alcune volte tramettevano folamente le rime ne* 
yerfi delle Quartine del Sonetto, fenza tramerterle 
in quegli de’ Terzetti. Per un efemplo di quegli, 
che hanno le rime tramtiTe in tutti i verfi , potrà 
fervile il feguente Sonetto di Pucrìandone Martello 
da Fifa copiato perappunto nella ttelTa forma, nella 
quale fta fcrìtto in un mio antichiffimo Tefto a pen- 
na in cartapecora : , 

Similemente. genie ^ crìatura . 

La portatura, pura, ed avertente. 

Fatte piagente, mente, per natura, 

Sìchen altura, cura, vota gente. 

Callor parvente, nente. altra figura. 

Non a fattura, dura, certamente. 

Pero neente. [ente, di ventura. 

Chiffua pintura . /cura . no prezente . 

Tanto doblata. data, v} belleffa. 

E addemejfia. meffa . con plagen/a. 

' Gogna chef penfa. fenfa . permirata. 

Pero amata . fatta . vunnalteffa . 

Che la fermeffa . deffa . conofeenfa. 

In fua fentenfa. benfa . onorata. 

Si offervi , che quello Sonetto di Puedandone è fcrit- 
to fecondo la pronunzia, o dialetto Pifano; e fi può 
da elio raccogliere , che ficcome ne’ noflri tempi 
quelle voci , che hanno la z, fon pronunziate da’ 
Pifani come fe aveffero la s : e quelle , che hanno la 
s, fon pronunziate come fe aveffero la z, cosi ezian- 
dio anticamente i medefimi Pifani aveano la fteffa 
pronunzia, o dialetto modano . Ad un’ altra cofa 
c da porfi mente intorno a’ Sonetti ; che i Poeti an- 
tichi non facevano fempre i Sonetti di quattordici 
verfi j ma talvolta ne facevano qualcheduno di fe- 
dici , ponendovi due verfi rimati, come nel fine del- 
le Ottave, dopo i quattordici, perappunto come (1 
i quel foprammentovato Sonetto éi. Meffer Francefea 
Barberino^ ed altri, che fi leggono ne’ miei manu- 
fcritti, e particoUnnente uno ài Dante y che comin- 
eia: 

Jacopo y io fui nelle nevicai alpi 

Con 
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Con quei gentili y donrie nata i quella y 
di amor nella memoria ti fuggella : 

E perchè tu parlando anzi lei palpi ^ 

Non eredi tu , perdi io afpre vie fcalpì , 

CI) io mi ricordi di tua vita fella ? ee. 

Ed altri dì Fa [fera della Gherminella ^ e dàGuidoOr- 
landi y di Fazio degli Uberti \ di Gano di Meffer La- 
Ferrara, di Franco Sacchetti y di Gano di Meffer La- 
po da Colle y dì Meffer Dolcihene y di Cifcranna Picco- 
lomini da Siena y di Niccolb Soldanieri y dì Maeflro Mi- 
gliore da Firenze , di Pippo di Franco Sacchetti , d'A- 
driano de' Roffi , di Meffer Antonio da Siena , di Brac- 
cio Bracci d' Arezzo y che fiorì ne’ tempi del Petrar- 
ca, di Marchionne di Matteo Arrighi y di Meffer Gui- 
do della Rocca y dì Meffer Arrigo di Cajìruccio, dì An- 
drea di Meffer Biadi de' Bardi y e di quel Sandro dt 
Pippozzo di Sandro Cittadino Fiorentino y il quale nel 
1299. nell’ ultima fua rimbarbosita vecchiaia com- 
pilò un Trattato del Governo della Famiglia ydeì qual 
Trattato io feci menrione nella Lettera intorno alP 
Inventore degli Occhiali , che fi portano al Na/o ; e di 
molti , e molti altri , che fi leggono nel Libro de’ 
Poeti antichi raccolti da Monjtg. Allacci y e vifiero 
nel tempo del Petrarca , e dopo ancora la di lui mor- 
te. Il Petrarca ftefib fece alcuni di quetìi Sonetti 
di Tedici verfi, ed in un mio Tello antico se ne ve- 
de uno , che egli mandò in rifpolla a Maellro An- 
tonio da Ferrara, e comincia: 

Perchè non chagi nelle fchure chave 
Dove l' animo tuo par y che vaglile 
Piatemi di prejl.nti alchune /lille 
Di mio fecretto fonte più fuave . 

Crede Federigo Ubaldini , che , dal non effer bene 
ancora in que’ tempi premia la regola del Sonetto, 
i Poeti mcttelTero talvolta a capriccio nel fineque’ 
due verfi rimati j e faviamente loggiugne , che tali 
Sonetti di lèdici verfi follerò piuttoiloSonetti fami- 
liari , e da fcherzo, che da fenno, e gravi : e va 
opinando , che da eflì abbian forfè avut’ origine i 
Sonetti con la coda , de’ quali fi crede , che non 
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ne faceffe mai alcuno il Petr^^ca , perchè , come fb- 
leva dire il Ccnwtendatore jlnnìbal C^ro, dovean gi- 
re alla prefenza di Madonna Laura , che era una " 
Danoigclla molto favia, e modella. Non voglio tut- 
tavia tralafciar dì dire , che quel Sonetto ftampato 
dal Petrarca, che comincia: 

Benedetto fia'l giorno^ e'I mtfe , e ranno; 

In un Terto a penna del Sig.Co//r^ Lorenzo Maga- 
lotti eo^'mo intorno al 1481. fi trova fcritto colla 
coda feguente : 

£ mtt forza , n arte 
Farh^ ch'io non fia fuo buon fervidore y 
E jempre mai terrò lei per Signore . 

Ma dubito , che tal coda non vi fia fiata appiccafa 
dal copiatore , il quale per avventura fu Filippo 
bcarlattiVoeKi y che fiorì in que’tempi . E tanto più 
ne dubito, anzi lo credo , quanto che in tutti i Ma- 
nuferitti della Libreria di San Lorenzo, e della fa- 
mofa Libreria del Senator Carlo Strozzi quel Sonet- .* 
to fi trova Tempre fcritto femplicemente fenza la*- t 
giunta di quella coda ; ficcome femplicemente fi 
trova fcritto in alcuni altri Tefii a penna della mìa 
Libreria . Fece bensì il Petrarca de’ Sonetti di di- 
ciafiette verfi tutti di undici fillabe , uno de’ quali 
fi legge nel suo Originale fiampato diìì'UbaHini in 
Roma l’anno 1642. in foglio appreffo i Grignani. 

Tali Sonetti di diciaffette verfi gli antichi gli ap- 
pellavano Sonetti col Ritornello , e ne trovo molti 
ne’ miei Tefii a penna, e particolarmente di Pan- 
nuccio dalB tgnOy di Gerì Giannini PifanOy di Natuc- 
tio Anquino Pifano y dì Pa [fera della Gherminella i\ 
Meffcr Giovanni d' Arezzo y fenza quegli altri Poeti 
più moderni fiampati dfXV Allacci y e sono dlxBorfcia 
da Perugia , di Cucco di Valfreduzio , di Set Filippo 
degli Albizzi , di Giglio Lclli , e del Burchiello: e 
non folatrcnte trovo di quelli Sonetti col Ritornello^ 
ma rc’miei Mnnuferitti ne trovo ancora di quegli 
col Ritcrr.ello doppio y cioè Sonetti di venti verfi, e 
tutti di undici fillribc. 

Veramente ebbe ragione V Ubaldini i credere, che 
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ne’ primi tempi non foflTe prefiiTa la vera quantità 
de’ verfi del Sonetto ; imperocché tra’ Manufcrittì 
io ne confiderò anco cH quegli, che fono di quindici 
verfi in Niecolò SoldanUriy in Fra»ce/co di MefferSi^ 
mone Feruzzj ^ ed in un tutore incerto, che compofe 
otto Sonetti fopra le irnmagini di otto Uomini lU 
lufiri dipinti nella Sala del Re Ruberto di Napo- 
li . Il mentovato Niccolò Soldanieri fece altresì de’ 
Sonetti di diciotto verfi, come ancora Divo di Tura 
Bajlajo ytmoho prima di cofioro di MiC- 

ftr Saccone da Fifa , Giovanni Maroto'o , Meffer Be- 
rtuccio , e Binda Bonichì da Siena Minufcritti , e tra 
gli llampati dall’ Allacci Ser, Filippo deqli Albizz.', 
tra’quali ftampati Carro di Valfreduz’o nelafciò com- 
poilo uno di diciannove verfi pur tutti di undici fil- 
iabe . Pel contrario ne’ Manufcritti fi vedono So- 
netti di foli tredici verfi, ede’fimili io nehoefem- 
pli di Forefe Donati, che fiorì ne’ tempi di Dante, 
di Mejfer Giovanni da Prato, di Mefjer Alberto degli 
Albizzi , e di Andrea Carelli da Prato, in FraGuit- 
totte vi sono Sonetti , che in vece di aver quattro 
verfi per Quadernario , ne hanno cinque , rimanen- 
do le terzine al solito con tre verfi per ciafcuna. 
Quanto a’Sonetti colla coda, cioè quelli, che sono 
di diciaffette verfi , il quindicefimo de’quali ha fet- 
te filUbe , e gli altri tutti ne hanno undici, i piìl 
antichi Poeti , che ne’ miei manufcritti io trovo, che 
gli componeffero , sono Pierozzo di Biagio di Stroz- 
za 5 'troi!;» , che fiorì nel i?8i. nel qual anno foltn- 
bafcìadore de’ Fiorentini a Verona , e fece pofcia 
molte altre fimi li Imbafcerie , come a Perugia , a 
Città di Caflello , a San Miniato , a Cortona , a 
Genova , a Bologna , a Padova , ed a Siena ; e^ nel 
1^94. fu Podefìà di Arezzo, e finalmente morì in 
Firenze nel 1408. A quello Pierozzo aggiungo Nic- 
folò Soldanieri, Tomma/o de' Bardi , Maffeo de Libri, 
Mejfer Bruzzi Vi/conti , Franco Sacchetti , Antonio Puc- 
ci , Ser Domenico Salveflri , Adriano de' Roffi ,■ Set Pie- 
ro da Monterappoìi, Marchionne di Matteo Arrighi, Ste- 
fano di Cino, Manetto da Filieaja, Filippo di Btrdìy 
H 4 Din- 
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Dante da Volterra , Mejfer Maraòuttino d'Arezxfiy eOt- 
tavante Bardutci . E . perchè non era ancora ne’ pri- 
mi tempi bene flabilita la forma de’ Sonetti colla 
coda , perciò in un mio manufcritto ne trovo alcu- 1 

• ni pochi Autore incerto^ i quali, dopo i quattordi- j 

ci verfi di undici fillabe , hanno il verfo dì fette, e I 

dopo di elfo quattro altri verfi di undici fìllabe. E 1 

tra’Poeti Mqnftg. Allacci non folamcnte se, neleg- i 

ge un limile di Set Angiolo da San Gimignano ^ ma | 

vi sono ancora Sonetti di Gillio Lelli colla coda' » 
aventi diciafTette verfi, che hanno il feP.odecimo dì 

fette fillabe , e tutti gli altri Tedici verfi di undici 
fillabe. I primi Inventori furono coftantilfinr.i anoa 
pafTare i diciafTette verfi, cioè a farvi una fola co- 
da di tre verfi . Il Burchiello , che fiori nel 1480. 
fu de’ primi a pafTar quello fegno, e quegli che ven- ,( 
nero dopo di lui , molto più di lui lo trapaffarono , ' fi 
e fi flefero in molte lunghe filaftrocche di code . 
Quantunque i Sonetti colla coda fieno per lo più 
burlefchi , e familiari , nulladimeno i primi Com- 

• pofitori ne fecero qualcuno intorno a cofe ferie , ed 
un mio Tello a penna ne ha ventotto tutti facri 
di Autore incerto , ed in un Manufcritto del Si§. 

• Conte Lorenzo Magalotti ve ne sono di Feo Belcariy 

e òìi Banco di Bencivemai da Firenze . Gli antichi So- 
nettatori folévano alcuna volta con ifchcr 7 .o , per 
cosi dir puerile , con la prima lettera de’ verfi del 
Sonetto accennare il loro nome , o quello delle In- 
namorate, o altra cofa , che più loro folle andata 
a grado, come fi può vedere in quel Sonetto, che 
Dante daMajantf fcrifle per rifpolla aMonnaNina 
ftampato nei Tello de’ Giunti a carte 140. e olTer- 
vato daldiligentilTimo , e come io neoffer- 

vo altri di fimil razza ne’ Manufcritti antichi ; e 

potrei produrne efempli à\ Dello da Signa ^ thè Dello . 

della Siena è nominato nell’ Indice flampato da Mo«- | 

fign. Allacci de’ Poeti antichi , che fi confervano ne’ ? 

Codici VTaticani, Chifiani, e Barberini, di Aìberfo 1 

Frate , di Roffo da Mejjina , e di altri . Quella fan- j 

ciullaggine la trovo ancora in alcune Coble Proveii- | 

za- ! 
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zali. Ma che? Talvolta ha fervilo a produrre qual- 
che notizia . Ed in verità , che oggi non faprem- 
mo forfè, chi foffe l’autore dell’Antico Voìgarizxa- 
mento di Rafis confervato nella Libreria di S. Lo- 
renzo al Banco fcttantatre, se alcuni verfi fcritti nel 
fine del Codice non ci manifeftaffero , che ec;li fu 
Sere Zucchero Btnck^nnì y concìoffiecoiàchè colla pri- 
ma lettera d’ ogni verfo viene fcritto il di lui nome 
nella seguente maniera: 

Zertanamente vi dico : 
volito ejjer vojìro amico y 
ke ke di me volliate ; ' 

e non può P amijia te y 
rimaner tra noi due. 
or non vi dico piue. 

Ben volilo in veritade, 
e 'ntra nei /’ amijìade 
non volito y che falli punto: 
con fino amor congiunto 
intra noi due dimori : 
villania ne fia fuori y 
e ogni malufanza : 
non vollio ci abbia mancanza: 
non fa mejlieri più dire: 

Io fon vojìro al ver dire, 

EliaCadanetto volle anch’effo fcberxar colle lette- 
re , onde , come (i legge nel Tello a penna della 
Libreria di S.Lorenzo : 

Tres letras del a. b. c. 

Aprendez ; plut non deman : 

A, M. T. cat aitan 
Voloa dity com am te. 

Termino quelli noiofi rancidumi , de’ quali voglio 
fperare, che mi abbia ad impetrar perdono 1’ An- 
tichità fempre venerabile, anco nelle cole pib frì- 
vole. E forfè di efli potrà valerli qualche valentuo- 
mo per dar lullro a qualche sua fcrittura ; perchè 
quelle corali cofe , come certi pezzi d’ Anticaglie 
ne’ nollri edifici tramefle , con altri ornamenti mo- 
derni con giudizio , c con modo , c come grazio- 
la- 
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famente di (Te quella giovane Greca canto celebrata 
nelle, Poefie , fetninace colla mano, e non cól lac- 
co, danno grazia. , ^ 

P. 12. V.tó. Ftorì fcambtevoU , 

Fiore in quello fignificato fi è un breve fcbcrzo in ri- 
ma, che ficotluma nelle veglie, e ne’ balli del Con- 
tado , e comincia; Fot fitte un bel fiore , a cui vien 
rifpofio : Che fiore ? ec. Lo fcherzo è noto , e l’ufan- 
za di quello fcherzo èantichifiima, e se ne fa men- 
zione in una Poefia mamjfcritta di Ser Bello anti- 
chilfimo Poeta : 

Quando eo ve dico Voi fitte una flore , 

Ne pur alzate gli occhi a figuardar me , 

Ne volliete fiaper , che bella fiore , 

E con filenzo mojlrate odiar me. 

In un Libro fcrìtto 1 ’ anno 1592. dove tra I’ altre 
Poefie son copiati molti fiori : 

P. Voi fiele un bel fiore . 

R. Che fiore ? 

P. Un fior di mammoUtta , 

P, Qualche mercede il mio fiervire afipetta . 

P, 12. V. 24. Mammolo. 

E una fpezie d' uva rolla notilTiiTia nel Contado di 
Firenze. Mammolo vale ancora bambino , fanciullo, 
giovanetto. Pecor.Gior. IO. num. i.Tolfie fiegretamen- 
te quefii mammoli , e andonne alla marina ( paria di 
• due bambini di nafcita.) E appreffo : E poi mandò 
per quefii due mammoletti. E Gior.p.num.z. La mam- 
mola ebbe paura, e diffie ; Io noi farò più. E Gior.4. 
num.2. Forfie la mammola non fie ne Parla 

Tempre di fanciulle da marito . Di qui ebbe etimo- 
logia il nome delle Viole mammole. EMammoloìn. 
fignificato di Bambino ebbe origine da Mamma, o 
' Mammella : quindi gli Spagnuoli hanno ancor oggi 
la voce antica Marnante , che vale Bambino , che 
latta : e se ne fervono per efagerare qualche morìa 
di guerra, o di pelle, dicendo No queiara piante , 
ni mtfmante, cioè come dice T>on Sebafiiano de Co- 
varruvias nel Teforo della Lingua Calligliana ,• No 
ha da qtiedar cofia viva. 

P.12. 
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P. 12. V. 29. Onci* Pantico Efori* 

Dii nome f e fama al folitario Monte. 

Allude a Montilbne , dove in tempo di Srate fa la sua 
Villeggiatura il Signor Conte Lorenzo Magalotti, eé 
è una Montagnuola, nella quale ha la sua forgente 
il fiumicello Antella, che dà il suo nome al Pae- 
fe, per lo quale pafTa fino a metter foce neU’Ema. 
Jacopo Soldani nella Satira a Monfig, Venturi contro 
il lulfo de’fuoi tempi: 

Se [offe più magntjica la Villa, 

La qual mi porge bere al puro fonte 
Le lacrime dolcijjime d'Antilla ; 

0 Monftgnor, con quanta allegra fronte 
V’ accorrei qui , dove l'antico Efone 
Dii nome, e fama al folitario Monte! 

Così parimente fcher/.a sul nome di Monte Senario 
Andrea Dazzi Lettore delle Lettere Greche nello 
Studio di Firenze, chiamandolo Monte Sinai , quali 
da Sinai folle fiato detto Sinajo, e poi corrottamen- 
te Afinajo ( come lo nominò [{Boccaccio nelProc- 
piio della Quarta Giornata) 

Berpetua fiat mole rigens , & vertice celfo 
^therias fefe Synais mons toUit in atiras , 

Ci/Jits in extremo cingentibus undique fylvts 
Ckrilliparx flant tempia fugo. 

Simile altresì WRofardo, nell’Inno di Bacco, fcher- 
za sopra una Collina del Paefe di Vandomo sua 
patria, chiamata la Denifiere, quali ella folfe così 
chiamata da Denis , cioè Dionilio , ovvero Bacco : 
Et là ta rnain proigna ime haute contiere , 

Qui de ton nom Denis eut nom la Deni fiere . 

P. 12. V. 31. QjteJio nappo , che fembra una pozzinghe- 
ra . 

Ateneo Libro undecimo dilfe , che non gli fembra , 
che dican male quegli , che a un gran bicchiere 
danno il nome di Pozzo d’ argento; K<« (tot ìoxiitn 
Ktynr * et paoKOrTec no pttyu nronaq/or fptap »p- 

yupìt» Hvtu . 4 

P, 12. V. 32. Colmo i d' un vin t) forte , e sì pojfente. 
Orazio : 

Ah- 
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' AufiAìus forti mifcebat mella Falerno. 

Nel Mite [irò Aldobrandino , e nel Libro della Cura del- 
, • le malattie fi trova fovencemente qaeilo epiteto di 
forte dato al vino in lignificato di vino grande , e 
generofo . £ nell’ antichilTimo Trattato manufcritto 
dell' Intendimento li legge: Il peccato di Luffuria , che 
i /pento per ajìinenza , e per afprezza , le buone vi- 
vande, e i forti vi>ri lo accendono. Oggi in Fìren7e 
tra’i Popolo vin forte fi dice del vino che ha pi- 
gliata la punta, cioè, che ha incominciato a ina- 
cetire; ma tra gli Aretini vin forte vale lo llefib, 
che vino puro , e non innacquato , o come effl di- 
cono , non indacquato . 

P. 12. V. 55. Quoft ben gonfio y e rapido torrente 
Urta il palato . 

Orazio dilTe, che i vini orgogliofi, e potenti afibrda- ! 

no il palato , quali come una grolTa, e romoreg- I 

giante piena: 

Fervida quod fubtile exfurdant vina palatum 
P. 1 7. V. 2. Verfo l'occhio del Sole. 

E’cofa trita, che da’Poeti lia attribuito l’occhio, che . 
tutto vede, al Sole ; e ne fono efempli in Omero., 
in Efchilo, in Ennio, ed in Virgilio. Pindaro nell’ 

Olimpie Ode Strofe 2. dette 1 ’ occhio alla Lu- 
na; Catullo attribuì il vedere alle Stelle; ed è no- 
to il Greco Epigramma à\ Platone sopra Stella ami- 
co suo riguardante il Cielo, in cui elLo Platone de- 
fidera di clfer Cielo, per poter mirar i’ amico suo 
con più occhi . 

P. 19. V. 2. II fianco innalza. 

Catone citato ancora da PZ/u/’o , parlando del lito delle 

Vigne: Qui locus vino optimus effe dicettir ,( 3 " ojieti- j 

tus folibus , ; 

*P. 17. V. 7. Ed io lui /ano prc fervo. • 

Mnefiteo citato da Ateneo Lib. i. afferma , Bacco in 

ogni luogo chiamarfi Medico , e che l’ Oracolo di 1 

Apollo Delfico ordinò ad alcuni , che invocalTero 
Bacco col nome à' Hygiate ,Q\oh di confervatore del- 
la Sanità : An KcCKa^a/t nor Aioruaor araut'mX’c **- 
TPir ì » rivSf:* «pwxt nin tSxoyooor vyixTlw rMhti» . 

Al- 

! 
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Altro Oracolo fu riferito da Fulvio Orfim nel fuo 
Virgilio illuilrato fopra quelle parole Frigus Opa- 
cum dell’Egloga prima in due verfi greci , che da 
Gabbriele Faerno così furono voltati in latino: 

Vighiti ante canem , totidem pojl ordine luces , 
Vmbrofdi intra fepta domus modico utere Baccho. 
Elia di Berzjoli manufcritto Francefco Redi 
^ra pofc eu ejlar alegres-, e jojos y 
Que Batch adolza medeftn mi mal , 

P. 15. V. 15. Ma del vin di Val di Botte. 

Polfcinone de’PP. Gefuiti del Collegio di Firenze. 

P. 13. V. 20. Il mio Salvin eh' ha tante lingue in bocca. 

Il Signor Anton Maria S alvini Gentiluomo Fiorentino 
Lettore della Lingua Greca nello Studio di Firen- 
ze \ oltre una 'valla, e recondita erudizione, pof- 
fiede ancora le più celebri lingue dell’Europa. 

P, 13. V. 23. Con la ciotola in man farà miracoli. 

Macedonio, nel Lib. 2. dell’Antologia, colla guaftada 
in mano non ha paura de’ Signori, o di quallifia 
Grande : 

— — OuJ’ 

Tttr y^puatfur anr , 

che Geraldo Buchold tradulfe : Reges 

Non moror aurato! pocula piena tenens . 

P. 14. V. 36. Lo f pi endor di Milano il favio Maggi. 

Il Signor Carlo Maria Miggi Segretario del Senato di 
Milano , Profelfore di Lettere Greche nello Studio 
di quella Città, Poeta celeberrimo del nolfro Seco- 
lo, e mio riveritiirimo Amico, il quale pub fran- ' 
camente dire con Lucrezio , 

Avia Pieridum peragro loca nullius ante 

Trita fola. E con Orazio, 

Libera per vacuum pofui vejligia princeps ; 

Non aliena meo preffì pede . 

P. 13. V. 33. E faria veramente un capitano. 

Naturalezza imitata da quella di Plauto nel Penulo, 
Att. 3. Se. 2. 

Rex fum , fi ego illum hodis hominem ad m: al- 
lexero . 

P. 13. V. 34. Del fuo Lefmo il vino, ' 

Lef- 


Digilized by Google 



12<5 AKNOTAZIOKr. 

I Lefmo Villa deliziofa del Sig. Carlo Marta Maggi po- 
rta nel Milanel'e. 

P. 15. V. 39. Cctt le gote dì mojlo e tìnte ^ e piene. 

Così il Dio Como prefidente de’ bagordi , e dell’ ubria- 
chezza , onde è fatto il verbo jtwfza^aj' , in Latino 
cometari, le fi crede ìFiloJirato ne’ Ritratti, è dipin- 
to dal medefimo , rortb dal vino, tpuòpot òro oiru . 
E Bacco era rapprefentato con le gote rode, e co- 
me tinte ; e i Satiri greggia di Bacco fon ritratti 
dallo rterto Filajhato tpu^pot , njt/ ataupoins y Vermi- 
c gli in vifo , e così Imalcellantifi per le rifa, che 
tutti i denti fi potrebbon lor trarre. 

•P. 1 2. V. 40. Il Pajlor de Lemene . 

11 Signor Francefco de Lemene Gentiluomo Lodigiano, 
e celebre Poeta del nortro Secolo, come chiaramen- 
te , fra r altre fue nobili Opere , fa conofcere il Li- 
bro intitolato JcLi/0, ilampato in Milano l’ anno 1684. 

■ in quarto. 

P. 14. V. 12. Il purpureo lìquor del fuo bel colle. 

La collina di oan Colombano nel Territorio di Lodi < 
abbondanti (fima di ogni Torta di frutti, ed in Tpezie 
d’ uva , e di fichi , dove il Signor Francefco de Le- 
niene fi ritira nell’ Autunno . Quivi , tra gli altri vi- 
ni , Te ne fa un Roffo, il quale da’Paefani fi chia- 
ma Pignuolo, e per la foavità, e per la generofi- 
tà, fecondo il giudizio di elfi Paefani , è creduto 
potere rtare. a tavola ritonda con ogni altro vino 
d’Italia. 

P. V. 18. La Vernaccia 

Vendemmiata in Pietrafitta , 

Parla della Vernaccia di San Gimignanh, i pregj del- 
la quale fon molto ben noti in Tofcana. 

P. 14. V. 22. Fugga via dal mio cofpettot 
Il Chiabrera : 

S' alcuno Giudice firano 
ì Divulga altra fentenza , 

Fugga la mia prefenza . 

P. 24. V. 23. £ per pena fempre ingozzi 

Viti di Brezzi y di Quaracehì y e dì Peretola. 
Simile è quello, . che Emippo citato da Ateneo Lib. i. 

fa 
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fa dire a Bacco, il quale dando pregio di lode a un 
certo vino odorofilfimo chiamato conchiuJe, 

che di quello bi fogna dame a bere ne banchetti 
agli amici fuoi ; ma a’ nemici vuol , che fi dia del 
vino di Pepareto , che dovea elfere un vin debole , 
fc cattivo : 

Tsw Xfiif ‘ìTupiy^H* ff *wai 

'Yoioìy fjuofffi (piKoif' itnf ^ i)^Spai! ** 

E per apportare un efemplo d’un moderno Autore, 
Boileau Satir. 3. nella fine : 

]e conferì! eie bon coeur ^ punir ma folte j 

Qrte toui le! vim pour noi eìev'tennent vim de Erte. 
E veramente il vino di Brozzi , di Quaracchi , e di 
Peretola è vino di vilifiimo prezzo. E quelli fon 
Villaggi del Piano di Firenze, in vicinanza de’qua- 
li fi trovano le Viilate di San Donnino , e di Le- 
cere, e tutte infieme proverbialmente fon dette le 
cinque Terre diTofeana, a dillinzione delle cinque 
Terre del Genovefato , che producono vini molto 
preziofi . La fentenza data dal Collegio degli Odi 
in Firenze contro agli Accademici della Crufea l’ an- 
no 1593. in una Cicalata dello 'Nfertgno , fatta in 
occafione del folenne llravizzo di detta Accadernia 
fi è quella: Finalmente, dopo lunghe di/pute , riepilo- 
gate pià d' una volta tutte le cefe , rifolverono , e fen- 
tentiarono, che mai a ninno di nojira Brigata , che capi- 
tajfe loro alle mani, non fefe dato altro vino, che di 
quello delle Cinque Terre , e fi cere affé anco del peggiore, 
e che fapeffe di botte, di ficco, di muffa, di lena, di 
cuojo, di marcorella ; e [offe ribollito, e cercone, e pià 
fiorito, che Aprite, e Maggio, e quefto fiotto gravi ffime 
pene fu a tutti comandato, ec. Del rello il fópracci- 
tato Ateneo nel Lib. io. fa menzione d’un beverag- 
gio dato per pena, E quello era quando ne* conviti 
fi proponevano col vino in tavola gl’ indovinelli : 
chi gli feioglieva aveva delle carni un pezzo di 
più; chi non gli feioglieva era fatto ingozzare un 
bicchier di vino mefeofatovi aceto, e Yale, con cui 
fi marinavano i pefei ; e lo doveva tracannare fenz,i 
ripigliar fiatò . Per confermazione cita un certo Àn- 

ù- 
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tifane nella favola intitolata Ganimede . E fimili 
pene, come il bere una buona quantità d’acqua, 

J'econdo EJichto riferito àACafaubono Lib. ii. Gap. 
i< 5 . fi dovean praticare in tal giuoco degl’ indovi- 
nelli , dagli Antichi chiamati Griphi . 11 Berni per 
una tal pena di bevanda, 

Dategli a bere a pajlo acqua di vite, 

P. 14. V. 24. Vin di Brozzi , 

L’ Etimologia di Brozzi la fomminiftra il Ferrari , 

Quefii dando l’origine della vozeBreday colla qua- 
le i Lombardi, e particolarmente i Brefciani , chia- 
mano il Contado vicino alla Città , incidentemen- 
te viene a dare quella di Brozzi , o per dire , come 
dice egli, di Brozzo, perciocché fiima, che quando 
il Villani da lui a tal propofito citato nel Lib. 9. 
dice: Rubando campi , brozzi , e tutte le Viilate d" in- 
torno y il Villani non abbia voluto intendere nomi 
propri di Villate, o di altri luoghi , de’ quali uno 
e chiamato Campi y e l’altro Brozzi y ma abbia vo- . 

luto intendere campi generalmente col nome di Cam- 
pi: spoderi col nome di Brozzi y il qual Brozzi egli 
origina da Frxdiumy e PreJium eflendo fiato guaito 
in Braditim-y e ne -cita gli Statuti di Padova ; può 
effer beniflimo fiato trasformato in Brezzo y e poi 
in Brozzi , ficcome , dico io , da medium , fi è fat- 
to mezzo con moltifllme altre voci Tofeane,. nelle 
quali il D fi muta in Z. Nella fietfa maniera dun- 
que, che campi nome appellativo, ecomuneamol- ' 

ti fi è fatto nome proprio di Luogo particolare, co- i 

sì può darfi il cafo, che fia avvenuto a Brozzi. 

P. 14. V. 25, Di Feretola. « 

Il Villaggio di Peretola è nominato per gli alloggia- j 
menti di Cajìruccio nel 1325. il ({aiiCajlruccioy co- 
. me riferi fee Gio. Villani y a dì 4. di Ottobre fece in 

di/petto y e vergogna de' Fiorentini correre tre Patii dal- 1 

le nofire mojje infino a Peretola . Ma piò nominato , 
e più celebre fi è, per efiérvi rifuggito, e nafeofo 
nella Cafa de’ Signori del Bene quel Diavolo della 1 

Novella , che da Firenze fuggiva la perfecuzione ' 

de’ tuoi Creditori . 

' ■ P. 14. 
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14. V. i 6 . E per onta 

Il Bembo nel primo Libro delle Profe : £ mtdeftma- 
mente Quadrello voce Provenzale , Onta , Prode ^ ec, 
Periol d’Alvemia manufcrii(o di S. Lorenzo. 

Dompna , per cui eu chan , 

Una rem vos dirai, 

Se'l vofir amie de/chaì y 
Ontas naure y e dan , 

Naimerìc di Sellenoi manuferitto Redi: 

Onta tu n ai gazanbat , e gran de/pit , 

Offervo per paffaggio nel nome di queiid Poeta Nat- 
nerico y che vale Amerigo y che nella lingua Proven- 
zale ad alcune voci , c)ie cominciano per lettera vo- 
cale era coiiume di aggiugnere in princìpio la lette- ' 
ra N, come per efemplo in vece di Ugo diceafi Nucy 
e in vece di Alfonfoy o di Anfolfo icnvzìHNanfos . 
Vita diNuc di Sam Sire: Pois en Catalogna y Ó" en 
Aragon , O^E/pagna col bon Rei Nanfos de Lion . Vi- 
ta di Naimerico di VepugnAxi: Pre/entollo al Rei Nan- 
fos de Caftella. Quindi è, che Ser Brunetto Latini 
nei Teforetto fecondo la maniera Provenzale : 

Effo Comune faggio 
Mi fece fuo Melfaggio 
Air alto Re di Spagna , 
eh' era Re d' Alamagna y 
E la corona attende y 
Che Dio non la contende j 
Che gi^ fotta la Luna 
Non fi trova perfonay 
Che per gentil legnaggioy 
Ne per alto barnageio 
Tanto degno ne foìj^y 
Com' e fio Re Nanfuffe . 

E Giovanni Villani Lib. 7. loz. Lafeiò Re'df Araga- 
na Namfus fuo primogenito y E appreffo : Con tuttOy 
che’l detto Namfus vivette poeoy e fuceedette il rea- 
me al fuo fratello Giamo . 

\\ Boccacci usò Ninferno per Inferno : N abiffare ptt 
abiffate y il che fu oflervato ancora da Franco Sac- 
chetti, E Giovanni Villani con Ricordano Malefpina 

I dif- 
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dlfTe Santa Maria Nipotecofa m vece di Santa MaAg 
Ifntecu/a : 4 e pel*ò co’migliori , e più eruditi Àa- 
’tiquar; non fi voieffe affermar quello , che quelli due 
•Autori fcriffero, cioè che la Chiclà Si Santa Maria 
Nipotecofa foffe veratnenre edificata in Firenze da’ 

Nipoti di un talCoj^ , da cui ebbe ori- 

gine l’antica famiglia w Cofi conforti de’ medefimi 
ZSdimari . E fe bene «eli’ alto del muro della Canto- 
nata di ella Chiefa fi legge a grandi lettere iqueila 
Ifcrizione àyi* M«g«a drtxnxwte , nulladimeno per 
non effer tale ^fcrizione -d’ incavo , ma di fcrittu- 
ta, verifimilirtenlB, anzi fenza dubbio fi puòcrede- 
■rt più moderna M Titolo della 'Chiefa, e forfè in- 
ventata da alcun moderno , che non arrivando a 
fapere il fignificato di quel vecchio nome Nipoteco- 
foy l’abbia voluto far apparire dal Greco vvoux»?!*, 
che in latino fi renderebbe apgiufiatamente Fuerpe- 
ra . Ma per tornare alle voci, che nel loro piinci- 
:pìo hanno 'la giunta della lettera N olfervo , che y 

tjuefto vezzo era talvolta io ufo nell’ antica lingua 
"Nerbonefe, o di Linguadoca . Nell’ antico Libro, 
che fi conferva nell’ Archivio principale di Tolola, 

Delle Coflituzioni della Gioja , ovvero Premio d'^Imorey 
compilato da Guglielmo MoUnier Cancelliere in effe 
Coflituzioni , e citato ài Pietro Fabro A%<on\\\. Lib. 

2. Cap.4. al Capitolo di quel 'Libro ; che ha peri- 
tolo Cuiy fo es y a qui deu hom jucjar y e donar joja; 
trovali la voce nauta invece di anta y cioè alta. E 
fi hom troba dos ; 0 mays diBatz ayffi netx. la un , coma 
P autre ; deu hom attendre , Ch" gariiar qual es de mel- 
hor y & de plus nauta fenterffia y^ am mais bos motz. 

Ct" notables. Appreffo gli Spagnuoli l’ Arancia quafi 
da un Latino Aurantia non fi dice in altra maniera, 
’thenaranja . 11 doctiffimo, ed eruditiffimo mio ami- . 

co Sig. Anton Maria Sahini feggiamente va opinan- 1 

•do , die r origine dell’ aggiunta della lettera N a’ 
nomi propri poffa effer tale , cioè , che dicendoli 
Don Arnfus , come lì trova in Giovanni Villani Lib. 

7. -Cap. 1 24. <A)e promife a Don Arnfus He d' Arao- 
rtoy chty oc. E Lib. Villa AiXdhitfa^ che era ajfe- 

dia-^ 
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d'tits da DónAn^'us; eiatidofi univerfaltnente il ti- 
tolo di DompytOy ov^^éro di Do?» dagli Spagnaoli , e 
da’ Catalani a’ Principi , a Conti , e a altri Signori, 
non farebbe gran fatto , che la Lettera N raddop- 
piata \n Dormarnfus y e Doanameric , ed in altri j tol- 
tone via il Dm forte rimala al nome l’etnpliceyf??»/«j-, 
Aimeric , come appiccata . E quanto a’ nomi appel- 
lativi può benirtrmo, come egli pur dice , erterfi di- 
dirtàccata dalla prepofizione /?», e argiuntafi pofcia 
al nome, rim mere attaccata con erto, come per 
efemplo, da Inaabìffare fattofi Nabiijare y e quindi 
i Naii(fo . E Ai in inferno può erter nata la llorpiata 

voce Ni'ifer>io. E nau/o per alto nel ibpraccitato 
Libro TÓlofano può erterc flato fatto dal verlfo 
ennantir ufato da’ Provenzali , che vale lo ilertb,che 
I innalzare y ovvero altirs y come d;lTe Guido Giudice 

I nelle Rime Antiche del Teilo a penna^ di Fiir del 

' Nero citato dal Vocabolario della Crufea . Arnaldo 

* di Maraviglia : 

Fet ennantir voflre coty e undrar y - ■ 

A voz mi rend ; c’ om mielz non pot amar , 

P. 14. V. 29. Dtf/ vecchierei Sileno. 

Sileni erano detti generalmente tutti i Satiri' attempa- 
ti , come afferma Paufania , forfè dal primo Srleno, 
che tennero gli Antichi effere flato Balio, e Precet- 
tore di Bacco , e fecondo , che fcrive lo flertb Pao- 
fania, -raaìetyetyot , col qual nome erano chiamati i 
fervi , che avean cura di allevare , e d’ inllruite i 
Padroni giovanetti . 

P. 14. V. 3^. Beftemmia , 

) Beflemmia oltre il fignificato df attribuire empiamen- 
te a Dio qnel, che non fi con viene, ovvero di ri- 
muovere da lui quello, che a lui conviene , figni fica 
altresi in Lingua Tofeana brafime , detrazione , mal- 
dicenza y imprecazione , e maladhione . G/o. Batijia Gel- 
' /iCapr. Botr. Car. i?o. La/ciei però tu tomo offufea- 

te date ir/Ty che tm beftemmi glirmni y ed il tempo co- 
me tu fai ? Vanto di Rinaldo da Moni' Albano ma- 
nuferitto: Be/iemmiavaGan», e lo giornoinìo quale eb- 
be nafetmento la Setta Magenztfe . Nel Cicalamento 

Il di 
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di Maejjro Bartolino dal Canto de Bl/cheVi : Jn auejìa 
lingua il canchero è beflemmia , e non è vivanda . In 
tal fignificato di Maladizione, l’ ulano i Napoleta- 
ni frequentemente . Nell’ Introduz. del Cunto de li 
Cuntit Sto Ftencepe ì chi ammalo T addeo y lo quale pe 
na jaflemma de na Fata , avenno dato P ulema mano 
a lo Quatto de la vita y i fiato puofio drintouna/epetu~ 
ra : E appreffo : le pe vtdereme delleggiata , e coffiata 
da vujcyV' aggio data-fia jafiemma . Bellemmia vien 
proprio dal Greco 0 Kaa^viita ■. Dal Greco dunque , 
che ufarono anco i Latini più baffi , cioè Blajphe- 
miay i Napoletani fecero jafiemmay e i Tofcani an- 
' tichi biallemma , e da Aocr^ff^KarLiallenimiare « Nov. 
Antic. 54. Sicché molti lo jchifavano quante più po- 
teano , e molti li biafiemmiavano , e diceano y menate- 
lo a' foffi y a" cani y e a' Lupi : e appreflb : E molti il 
biafiemmiavano y e ci afcuno dicea lajua. Il Vocabola- 
rio porta quell’ ultimo cfemplò delle Nov. Antic. al- 
la Voce Biaflemmare y e, come lì vede qui, ha da 
àire Biafiemmiare-y feperb il Vocabolario non fegui- 
ta in quello luogo il Tello llampato più anticamen- 
te, nel quale fi hi Biafiemmare y e non Biafiemrniarey 
come nello llampato da’ Giunti. Tra gli Aretini, e 
particolarmente nel contado , fr continua all’ uianza 
antica a dire Biafiimmiarey e Biafiimmia. 

P. 14. V. 35. E lo giunga di vendemmia 
Qitefia orribile Befiemmia . 

Il tempo di vendemmia apprelTo gli Antichi era tem- 
po di Libertà ; e pareva , che in quello non fi di- 
fdicelTe il, dir male, anzi vi ufavano aliai di licenza, 
nella maniera y che in tale Haeione lì ula ancor og- 
gi a Napoli . £’ d» vederli il luogo d’ Orasjo del 
Lib. I. delle Satire, Satira 7. 

P. 15 . V. 3. Che ne' vetri zampilla y 
Salta y fpumeggia , e brilla . 

. Timoteo nel Ciclope prcflb Ateneo Lib. ir. Kxto* 
ìt h fitr S'tvetc unrairor [itKatrac oa^rot rm^fOTUt 
Uffa» 0 puct^or. 

Jn bicchier tf edra infufe 
Nere fiille immortali , 

Òmr io 
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yOnd* io vidi fiorir altera /puma , 

^tifane ne’ Simili diffe un bicchiere pieno , e Ipu- 
meggiante, «TX»/)*? ttppi^or. Ettbolo ae' meltìton di Da- 
di, ttvKiKei uTTtpapQt^ouaou', calice fopralpumeggianie . 

P. 15. V. 5 E quando in bel paraggio 
D' ogni altro vi» lo a ff àggio. 

Foraggio lo llefTo che il Latino CoOTptfrtf»"o- Alla fple- 
gazione pcrb, la quale fi dà nel Vocabolario a’ Ca- 
valieri di Foraggio menzionali da Giovanni Villani 
Lib. 1 2, Gap. 66. cioè valorofi a ogni paragone, pare, 
che se ne polla aggiugnere un’ altra pili proponio- 
nata , fe fi ha punto di rifguardo a ciò, che diffu- 
famente fcrive di tal forca di Cavalieri l’ eruditiffi- 
■ mo Du Frefne nella Difièrtazione Terza fopra l I- 
fioria di San Luigi , ove moftra Cavalieri di Parag- 
• gio effer quegli, che fono di gran Parentado, e pof- 
feggoRO nobiltà di fangue , e di fchiacta da’ Legiftl 
detta generofa. E uomo di alto paraggio, e di baf- 
fo paraggio prova coll’ autorità di vecchi Romanzi 
Franzefi non elTere altro fe non uomo di ^tp , o di 
piccolo affare ; di alta , o di baila nafcita , 

P. 15. V. 20. Capribarbicomipede famiglia , 

Di quelle compofizioni di parole bizzarre , e caprìccio- 
fe convenienti a materia comica^ e ditirambica se 
ne leggono preflb gli antichi Latini , e principal- 
mente in Plauto nA Milite gioriofo, e altrove ed 
hanno imitato i Comici Greci , Ma quello, che paC- 
fa tutti è un Epigramma d’ Egefandro contro i ^fi- 
di , telfuto tutto di limili parole lunghe un miglio 
compolle a capriccio. L’Epigramma è appreflo ./^re- 
neo Lib. 4. e da Giufeppe Scaligero nelle fueCognet- 
tance fopra Varrone fu felicemente volto in Latino. 
Silonicaperones , vibriffafperomenti , 

ManticebarbicoU , exterebropatina : 
Planipedatquelucemitui , fuffarcinamiBij^ 
FJoEìilavernivori , noSiidofoJludii ; 

Pullipremoplagii , fubtelocaptiotrica , 

Rumi geraucupida , nugicanericrepi , 

Hanno voluto imitare quella maniera ‘alcuni Poeti 
Ditirambici Tofcani j ma feminando tali voci non 

I j colla 
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colla mano, ma col r«iccp, fon venuti a perder quel- 
. la grazia, che fi (iufliavano di,- ottenere . Vedi Be- 
nedetto Fiorttti ^ 0, come egli volle chiamarli, LWc- 
no Nijìeli nel Volume quarto de’ Tuoi Progìnnafmi 
Cap ^5. 36. 39 - , 

r. 15. V. 22. Tutti nFoghitim la fete^ 

, Il Ronfardo nell’Elegia del Bicchiere canta, che egli 
fu inventato per affogar la noja , 

0 Jùli Vene, ojerai-je bei» dire, 

Cqtniien je t' aiine , & combien je i admirf ? 

* 7 ''^, ey i-eureus ; & plus keursHS celai. 

Qui t' inventa pour nojfr nojlre turni, 

E altrove : 

Il me plaijl de KQper ma peine 
Jond de cejie taffe pieine , 

P. 15. V. 2(5. Per ricomprarne foco mufehia, ed atpbfa . 

Qui ricomprare v^le lo fleffo , che comprare una mer- 
canzia col ritratto dell’ altra. Orando: 

Viltà Syra repatata merce , 

Vini ricomprati colle mercanzie Soriane , cioè co’ da- 
nari fatti da quella . In latino parare, e ,corrtoarare 
vuol dire comperare, comprare. Reparare, ricamprtrp, 
P. 1 J. V. 34. Cunziera . 

E nome di ogni vafo , ove fi tenga la Cunzia prepa- 
rata con odori per ufo di profumar 1’ aria dfl|e (ian- 
zè. Ella è- per lo più a foggia' di catinella di Cri- 
fiallo, o di Porcellana, 0 di altre terre nobili, e 
plg comunemente di quella di Savona . Cunzia è 
. voce Cafiigliana, e fignifica una fpezie di giunco di 
radice lunga odorofa, molto ben nota a’ Scmplicifii, 
e conferva in Italia Io .fleffo nome Cafligliano per 
efler ^venuta di Spagna quella maniera di profumo , 
che noi più , che in ogni altro tempo amiamo di 
State, non tanto come riconofeiuto deliziofo, che 
come ipimaginato falufifero , e ricreativo del refpi- 
ro . Si concia la Cunzia in diverfi modi fecondo il 
guflo, ed ancora fecondo la ppflìbiUtà di chi vuol 
rcrvirfene: ma convengono tutti in queflo,che fcel- 
j gono le più grpffe radiche, le rimondano da quelle 
, minute ^(crffqenze , . o barbu^^p, che gettano intor- 
no 
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, no mtorno a guifà di peli;, poi le ammaccano* gen- 
tilmente tra. due- pietre ,, e aquel modo ammaccate, 
o lafciandole intere , 'o fendendole per lo lungo , 
le tengono per molte ore in infliflone nello aceto 
bianco del più forte ; cavandole- poi , e profeiugan- 
dole con un panno , le untano di Zibetto , o di 
Balfamo nero., o di Q;iinEeffenze oclorole-, o di al- 
tre confezioni più»o meno riccamente alterate con 
mufehio., e con ambra , ed a quel modo preparate 
le pongono nellaCunziera- afuoli a fuoli , fpolvefÌ2v 
zando largamente ogni fuolo. col Belgivino, o con 
altre varie polveri odorofc , coime di Spezierie, di 
Buccheri, di Eflremoz , dì legni aromatici, e an- 
cora di palltglie ricche da, fuoco ; e»! il tutto-ricuo- 
prono con. aceto bollente-, o almeno caldo quanto 
lo può comportare il. vafo , il qual vafo- immanti- 
nente- lo cuoprono con gran diligenza , acciocché non 
ifvapori , e non lo fcuoprono finché non fia ben raf- 
freddato ; quindi, a mifura: ,. che 1' aria va beendofi 
. di quella aceto , nc cinfondeso dell' altro , accioc- 
. cbé la Guazia. iHa Tempre coperta.; e non lolamen- 
te rinfondono. del puro aceto , ma. del profumata 
o COTI infufione di fiori, a con varie decozioni odo- 
nofe, non mancando di quelli, che-, per ringentili- 
re l’acutezza di elfo aceto, lo tagliano diferstamen- 
te con acque di fiori fiiUatc, ed il lulfo è taot’ ol- 
tre pervenuto , q per cosi dire a tanta; fuperftizio- 
ne, che alcune delle più principali Dame voglio- 
no, che Tacque de’ fiorì fieno ftiUate nelle Campir 
ne di oro, avvero colla nuova invenzione del reti- 
cino . 

F. 1.5. V. 59» Odtfy che agguagli il gfonde odor Jel vino, 
U: Ronfat^ affermi, il: fola, odore del.vjno farlo unbra- 
viffimo intenditore de’verfi d’ Omero , il. qual Poe- 
ta, perché loda, tanto il vino, mollra, che fojffe un 
buon bevitore. L veri! del Ronfardo fono» 

Je, y« r tntens y chere troupe : 

La feule odeur de cene coupé. 

M' a fajt un Rapfode gailìard^ 

Pour bien tntendrt et Vieillwii. 

I 4 E vc- 
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E veramente T odor del vino è lodato gentilmente 
da Omero nell’ UlilTea , come altrove ho accen- 
nato . 

P. t(5. V. IO. Celabro. ^ 

E’ voce antica; ma ne’bifogni l’hanno ufata ancora i 
Moderni , tra’ quali Monf ^zziolini nella famofa Satira: 

Perché la voce , cke va intorno è quejìa ; 

C allora ti /vanì tutto il celabro , 

Quando Minerva ti frappò di tejìa , 

P, i6, V. 1 8, Perché a berne fui popone , 

Se de’ nofiri poponi, e della dolcezza loro aveflTero 
notizia gli antichi Greci , e Latini, non è così faci- 
le lo affermarlo con certezza , ed è flato in contro- 
verfia tra’ Litterati . Tra’ Manufcritti della mia Li- 
breria conlìervo un erudito Trattatello latino intor- 
no ad elTi poponi, compilato di Alberto Rimbotti ct- 
' lebrc Medico Fiorentino. Nel Gap. lò. e i8. affer- 
ma quell’ Autore , che fui popone li dee ber vino 
generofo, puro ,’ e frefco ; e lo conferma con molte j 

ragioni , e con molte autorità . Quello Trattatello I 

meritarebbe di effere’dato in luce colle flampe. 

P. i6. V. 22. Stare a Tavola Ritonda, 

Maniera proverbiale nata dall’ antico Romanzo dique^ 

Ho titolo, che G conferva manufcritto nella Libre- I 

ria di San Lorenzo, in cui fi legge, che due fono ì 

Hate le Tavole Ritonde, una del Re Uter Pandra- | 

gone, l’altra del ReArtù: quella fi chiama la nuo- | 

Va, e quella la vecchia. 

P. id. V. 36. Alto domino. 

Così Tarquino per Tarquinio dicevano gli Antichi. | 
Nel Contado di Firenze è rimafa la voce Domino^ 
la quale io la trovo nell' antico Libro della Cura li 

delle Malattie , in alcuni Poeti antichi , e nella I 

Tavola Ritonda citata dal Vocabolario ; e nella I 

Tavola Rironda venne forfè dal Franzefe domaine, ' 

vedeodofì chiaramente effa Tavola effere traslatata 
dal Franzefe, imperocché vi fi trovano molte voci 
di quello linguaggio , come per efempio la pitetta 
Brettagna per la piccola Brettagna , e la tejìa 

per tagliar la tella, ec. 
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P. 17. V.7. La Rugiada dì Rubino. 

Pindaro nell’ Olimpiade , futKoM 

ìfiaaviVifo fpumeggiante per la rugiada de la vite. 
Boileau Sat. j. 

Et le vin en rubis brilloit do tmites partis, 

P. 17. V. tj. Mi /allevo 

Sovra i gioghi di PermefTo. 

Bacco ha che fare ancora in Parnalb : Catullo nelle 
Nozze di Peleo: 

Stepe vagus Liber Parnajft vertice fummo 
Thyadas effujis evantts crinibus egit. 

Locano ebbe a dire di Pamafo : 

Mons PhabOf Bromioque facer. 

E il vino è detto Cavallo del Poeta , perchè Io fa 
alzare , e follevare nella poefia : Nell’ Epigramma 
Greco della Antologia, citato ancora da Ateneo yC 
fatto sopra Poeta della Vecchia Greca Com- 

media , il quale era gran bevitore ; 

Oi»®' <wi ntiKet fttyets trai®' koiS'u . 

Da Jone Chic Poeta apprefib lo lleffo Ateneo il vi- 
no fu nominato «f/xnTi'tt; , qiiafì follevante gli fpi- 
riti . Il caricarli di vino , elferc un follevare la 
fantafia y io aiferipa Ronfatdo n|U’ Inno fopra Bac- 
co . 

Par toi y Perey chareic de ta douce ambro/te 
Nous elevons au del P kum aine fantajie 
Portis dedans ton char - 

Paufania nelle Bellezze del Paefe Laconico raccon- 
ta, che pii Amiclei soprannominavano Bacco 
e i Dorici dicono «liKet alle penne ; volendo lìgnih- 
care con quello foprannom'e di penna , 0 pennuto , 

' che Bacco , cioè il Vino , è un dolce incarico , che 
folleva le menti degli uomini, in quella guifa , che 
fanno le penne agli uccelli . 

P. 17. V. i8. Che pretendo y e mi do vanto 
Gareggiar con Febo i/ìejfo. 

• Il vino mette un cicco amore di loro HelTi negli uo- 
mini, e gli rende vantatori pih aliai del dovere , 
Orazio nell’ Ode a Bacco: 

Swa tene cum Berecynthio 
Cor- 
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Conu tj/mpwMy fi^fiti/e^Mtur cscus: amor fitff 

AttoUens fitM nirmìa glo»ta voNtctt». 

Nel CjM»vitO' SanofafUr 't ctMi.»itati lì vantano chi 
d’una cofa, e chi d’un’ altra, facendo, per così di- 
re, mia Ipezie di giuaco.; e^P/a^ow nel Cratilo , co- 
me anche oITervì) Ateneo Lib-.i. poco do^o il prin- 
cipio , pone che il vino, oituS- Ga così detto, quafi 
ewi-w, perciocché ci empie la mente di h\i& ftima 
di noi mcJeGmi , la quale dima da’Greci dicaG.ai»(nf . 
Che perciò i briachi non la cedono ad alcuno- tut- 
to il mondo è loro. Adciiy comna paitpett^ixfUsOra- v 
■2.10 ; e Anacreont» di se lìeiTo; n*'T» <C' ««tau.jx 
Gr.izioGlFimi fono i vanti introdotti aal.Coiivito di 
Senofonte , come prt^rj dalla ntenGi,. e del vino. 

K 17. V. 25. E pià gr-ati dì epteL eh' è. 

li- buon vìn di Gerfolì . 

Per offe-vare il codume antepone- la fomtà de’ fuoi 
verfi a quella del vino di Gerfolè , Pel contrario il 
Capraio di Teocrito nell’ Idei io- i. volando lodare il 
Canto di Tirli , lo antepone alla dolcezza dj^l’ac- 

Aftor « VMjuoei' , <m- nov rno xxT3t)(ie. 

Tor etneo <«f< nrtrpecf tjS'tup, 

E parimente San Faulino Velcovo di Nola a Jo- 
vùano : 

Tane te divinam vere memorabo- Poetam, 

Et quafi dulcis aquee potutrt tua carmina dicant, 

P. 17. V. zd. Gerfotè . 

• San Gerfrdè' è im-a Villa poche miglia lontana da Fi- 

renze in vicinanza dell’ Impra-neta, ed è così detta 

• dal nome della Chiefa della delta Villa, che é in- 
titolata San Giovanni in Gerufalemme di padronato 
-della nobile Famiglia de’Gherardinl . Gli abitatori 
del contado dorpiano facilmente , e corrompono i 
nomi ; quindi avviene, che la Chiefa di Santa Ma- 
ria in Coeli^Aula della DioceG Fiorentina la dico- 
no Cilìcìauìi ; San GervaGo fuor delle mura di Fi- 
renze San- Cerbagio ; Il Monte di Santo Lucio pref- 
fo Artirnino San Taìtuccie-, San Cajo San Gaggio-, 
Sant’Anlano Santo 3 ’it«c,Sant’Eligio , ovvero Aloeo 

Santo 
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Santo -Lò^ 11 bofco di San Luxorio in vicinanza di 
Pifa Saa Roffere. Troppo lungo sarei , se volefTì al- 
lungarmi in così fatta materia, elTendo Tempre fla- 
to, per così dire, deflino delle voci, e particolar-t 
mente di quelle de’ nomi proprj , 1’ effere florpiate 
flranamente, quando padano d’una lingua in un’altra. 
P. 17. V. 27. Gfjìnincia. 

La Ghironda, è uno flrumento muficale, che fi Tuona 
col eirare una ruota , e da quel giramento ha pre- 
To il nome di Gironda, o Ghironda , fecondo l’o- 
pinione dei Sig. Egidio Mtuagio nelle Origini della 
r Lingua Italiana. Oggi è poco in tiTo, e fi vede To- 
lamente in mano de’ Pitòcchi oltramontani . 

P. 17. V. 28- Cennamella . 

. Strumento mufico, che fi Tuona colla bocca. In alcu- 
ni luoghi di ToTcana, e parcicolannente tra gli A- 
retini dicefi CiarameUa, Ciaramella parimente difle 
l’Autore delia Vita di Cola di Rienzo Cap.25.On* 
ne vengo» ùujjoni Jenza fine , chi fona tromme , chi cor^ 
namufe chi ciaramelle chi me fi cannoni . Dal tuo- 
no, c dalle voci di quefio flrumento ebbeforTe ori- 
, gine il Verbo C»ar/T»7«//.7r<?, che fignifìca cicalare con 
avviluppamento di molte parole . Tra gli an'ichi 
Provenzali Carame'ar vale lo fleflo , che fonare la 
Cennamella. Nella Grammatica Provcwz. del Teflo 
di San Lorenzo : Carameìa fittila ranit. E nelle Chio- 
fe Provenzali dello fleflo Teflo: C<7rir»we/<;r,f«>w fiflu- 
ìis canere. Ne’ più vecchi Rimatori Franzefi fi trova 
• Chalemel f e Chalemellr. Ovid. maniiTcritto: 

‘ Puis prerit frefieaux y & refrejidle y 
.. 1. Et chalemaiix y & chalemelle y 
Et t abolir y 0 “ fieitte. 

E ivi medefìir.o: 

fi Ckclamel de Cornovaiìle. 

Il Dottiflimo Sig. Du-Frejne dopo aver .portati due 
efempli di Chalìemtlley e di Challemie del Romanzo 
manufcritto in vorfi di Bertrando du GueTclin , fcrif- 
I se, che Dante nel 22. dell’lnfer. dìcefìe Cannamel- 
Jay e non Cennamella. Può eflere, che nelGlofla- 
rio fia errore diflanapa^ impero ccbdjDtfnr* dille Cra- 
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namella y e non Cannameli a diflero ancora 

tutti quanti quafi gli altri Autori Tofcani . Ho det- 
to quali tutti gli altri Autori Tofcani perchè ve ne 
furono di quegli , i ouali differo Cemìanella , e tra 
queiVi Bernardo Ciamoullari nella Continuazione del 
Ciriffo Calvaneo Lib. 2. Stanz. 228. del mio Tellp 
a penna ; 

Tante trombette y e fvegVtey e cembantlU y 

£ tamburacti , e naccheroni , e corni , 

E Antonio Alamanni Rim. Buri. 

Sonando cornamufe y e cembantlle. 

Benedetto Varchi dille Cemmantlle nell’ Ercolano a 
carte 267. Ne i Cembali y ec. ne le Cemmanelle yche 
fi picchiano l'uno colf altra. Q_uì però debbo avver- 
tire, che le Cemmanelle del Varchi fono llrumenti 
totalmente dllTerentiirimi dalle Cenaamelle de’ fo- 
prammentovati Autori. 

P. 17. V. ^4. Un veleno 

Ch' ì velen d'almo liquore, ' 

Gap Giitreconfulto Lib. 4. ad Legem duodecint Tabu~ 
larum , ne’ Digelli al ’T'it.'de verborum fìgnificatio- 
rie alla legge 22(5. Qui venenum dicit y adjtrere debety 
utrum maìum , an bonum ; nam €?* medicamento ve- 
runa funtyquia eo nomine otr.ne continetur yquod adhi- 
bitum naturam ejus y cui adhibitum e/i ymutat ; Quum 
id quod nos venenum appellamus yGreci ^ap(tct*ir di- 
cunt ; apud illos quoque tam medicamento y quam qua 
nocenty hoc nomine continentur j ttnde adje£iione alte- 
riusy nomina di/HtiElio fit : admonet nos fummus apud 
eos Foetqrum Homerus ; nam fic ait : 

^•tpuaxee oroAtt cz^Xte luijuyfeteitty vOìlM j'c Xuypn, 

Negli Epigrammi Greci Lib.i, 

Aau (ioi Baxxoio ^iKoforar curvi rafia. , 

Tovao yap trt xaxmr ^apfiaxir mm^oror. ' 

Chiama qui il giocondo liquore di Bacco \m forma- 
co antidoto y cioè un veleno buono contro a’ mali , e 
agli affanni . Nel Libro della cura delle malattie : 

Perchè fi è il vino uno ottimo veleno contro 'J veleno 
di filmiti funghi. 

P. 17. V.jé. (J/à ntl bagno difn bicchiere, 

Ora~ 
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Orazio Lib. 4* Od. 12» — Non ego te mete 

Jmmunem meditar ùngutre poculis , 

Tinguere , ovvero Tingere nel Latino è propriamen- 
te bagnare j onde i Battezzati da Tertulliano lòn 
detti colla qual parola volle efprìmere lagre- 

ca ìStfforrmapLr^et., tuffati , bagnati . Virg.j. Georg. 
Quid tantum Oceano properent fe tingere foles 
Hiberni— — Laonde Orazio quando dilfe meis tingue- 
re poculis^ è come se aveffe detto tuffare, bagnare 
nel bagno de’mìei bicchieri . £’ bella la fantalla del 
Ronfardo y 'A per dare una lode grande al l'uo 
bicchiere, dice, che crede alfolutamente , che Bacco 
. foffc lavato in quello , allora che sua Madre tocca 
dal fulmine fi fconciò, mandandolo fuora intrilb di 
fangue , e pieno di polvere della Saetta; e che da quel 
tempo in quà elfendo rimafa nel bicchiere qualche 
fcintilla, e avanzo di quel fuoco, metta in chi vi 
lì attacca una voglia inellinguibils di bere; 

Otte dirai plus ? par efpreuve je croi , 

Que Bachus fut jadis lave dans toi . 

• Lors t]ue fa mere atteinte de la foudre^ 

En averta y plein de Jang yCf de poudrei 
Et que des lors qutlque refle du feti 
Te demoura f tar quteonque a beu 
Un coup dans toi , tout le tems de fa vie 
Plus il reboit , plus a de baite tnvie . 
ì*. 17. V. 40. Arianna Idolo amato y 
Mi vo far tuo Cavaliero. 

Il Boccaccio nella Novella del Re Piero, e della Lifa; 
Vegliamo , che colui prendiate per marito , che noi vi 
daremo , intendendo fempre , non ofiante quefio , vojlro 
Cavaliere appellarci. . , 

P. 18. V. I. Cavalier fempre bagnata. 

Allude all’ antichiflìma milizia de’. Cavalieri Bagnati. 
Di quella lleffa volle intendere il Medico appreffo 
il Boccaccio nella Novel. 9. della Gìor. 8. quando 
da Bruno , e da Buffalmacco gli fu detto : La Con- 
tesa intende di farvi Cavalier Bagnato alle fuefpefe. 
Per intelligenza delle quali parole fcriflero l’infra- 
ftriue notizie que; Valentuomini , che dalSerenilH- 

mo 
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rno óìrandnca furono deputati alla cOfitziontf del 
Tefto del Boccaccio l’anno 157?- nelle lorodottif- 
fìme Annotazioni . Erano dunque allora i Cavalieri 
Bagnati i primi ia onore, e fidava quefìa grado con 
grandi/Jima pompa , ec. Perchè v intervenivano cirinoo- 
rtìt affai, e belle, e pregate di regale, ecofiumanze ca- 
•ùallerefche : e di quefte la prima era, che in un Bagno 
per auefio fulennemente apparecchiato in Chiefa erano 
da altri Cavalieri bagnati , che erano i Patrini hi quefp 
atto , e dì quindi tolto lo riponevano in bianchi [firbo let- 
to , con tutte queir altre particolarità , che fi leggono nel- 
la Novella di Mejfer Ugo di T abaria, quando alla richie- 
fià del Saladino, che n' ebbe vaghezza , lo fece , fecondo 
quefìo ntftro eojìume , Cavaliere ; nè ha molto , che ufcì i 
fuori del Centro Antico . E Giovanni Villani parlandodi 
Cola di Rienzo, quando fu fatto Tribuno, e fu vicino 
a far gran faccende in Roma , e per tutta Italia , .fcri- 
ve, che egli; ma mettiamo le parole Jue : Fecefi il det- 
to Tribuno far Cavalier al Siiidico del Popol di 
Roma all’Altare di San Pietro. E prima per gran- 
dezza fi bagnò aLaterano nella Conca del Parago- 
ne, che v’è, ove fi bagnò Collantina Imperadore, 
ec. Il che mede/imamente fi legge, e poco meno, che 
con le medefinte parole nelle Iflorie Pijiolefi ,Mc(fer Lu- 
ca da Ponzano molto nobile , e onerato Cavaliere così 
fcriffe di fe , quando fu fatto Cavaliere l’anno 1^61. Il ^ 
Magnifico M. Pandolfo Malatella, in nome, e vi- 
cenda del Comune, e Popolo di Firenze , mi foce 
Cavaliere Armato in fu la Poeta de’Priori : e pri- 
ma la nòtte dinanzi in San Lorenzo di Lamberto 
SolJanieri al Ponte aGrieve,mi bagnò folennemen- 
te M. Guelfo Gherardini , e M. Giovanni di M. 
Bartolommeo de’Mangiadori ,ec. e' non fia forfè 
difearo a' Lettori , udire le parole proprie della Ifioria di 
Cola di Rienzo , fi come elle fono in quella lingua Ma- 
remmana , 0 Romanefea tfwf/ciT. Allora fu celebrato ua 
' folenne ufizio per lo Chiericato, e puoi l’Ofido , 
entrò nelVagno, e ’vagnaofe nella Conca dello Im- 
peraJore Collantino; la quale ene de porfiofiflìmo 
. paragone : Stupore 'ene quello a dicere ; molto fece 
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là ÌG*iitc fàv^llsre . Uno Citr^dino ài RonisA^* Vi- 
co Scuotto Cavaliere li cienze la fpada , puoi fe 
adormio en un venerabile lietto , e iacque in quel 
luoco, <he le dice le Fonti di San Janni. £ «a</« 
Tavola Ritonda , che mojha l'ufanza molto an t tea. -Tri- 
fìano fe ne va nella gran Piazza della Città^ e qui- 
vi lo Re lo bagna, ec. Fino a qui le Annotazio- 
ni de’ Deputati, alle ciuali mi lìa lecito aggiugne- 
re alcuni altri .particolari cfeinpli , che dimoitrano 
e r antichità di quella Milizia , e le diverfè ciri- 
monie, e follennità coliumate nel prendeva. Gio- 
vanni Monaco di Marmcmilier nel primo Libro del- 
la Storia di Goffredo Duca di Normandia, volendo 
raccontare , che Goffredo figliuolo di Fulcoue Con- 
te di Angib fu fatto Cavaliere l’anno iizb. da Ar- 
rigo I. Re d’Inghilterra così ne feri ve; Gaufredits, 
FulconisComitis ^nd^avorutn foji } era/oljnntrum Re- 
gìe ifilius ,adolefcentÌ£ primxvo fiore vernane yquinde- 
tim mnorttm faSue eji . Henrteue prjmue Rex Anglo- 
rum unicam eì filiam lege connuLti fungere ■afftUabat. 
Jiegia voluntae Falconi in petitionìbue tuie inirote/cìt, 
lp{e Regie petitienem effebiui fe mancipaturum gratulan- 
ter promifit . Datur utrinfue fidee ree facramentis 
firmata y omnem dubietatte firupulum tollit , Ex prxce- 
fto infuper Regie exafdumeji a Comite y ut filiumfuum 
nondum Militem ad ipfam imm 'tntntem Fentecojlem Ro- 
tbomagum honorifire mitteret , ut ibidem cum co£qu.cvie 
arma fufitpturue y regalìùue gaudiie int ere (fet. Nulla in 
hie ebtinendie fuit difiicultae, JuJla enim pttitio facilem 
tneretur aJfen/um.Ex imperh haque Patrie y Regie ge- 
ner futuruey cum quinque Baronihas yrmdto etiamjii- 
patue mìlite , Rothomagum dirigitur . Rex adolefcentem 
multiplici affatur alloquioy multa ei pnponene , ut ex mu- 
tua confabulat'tone refpondentie prudentiam experìretur . 
Tota dtee illa in gaudio y&“ exaltaiione expenditur.il- 
iuce/cente die altera yBainewum ufueyUtì tyrocinii fu- 
feipiendi cen/uetudoexpofiuiat yparatueefi . Po/i corpo- 
rie qblutionem afeendene de BalneBrum lavacro , byjjo 
retorta ad carnem induitur ycyclade avrò texta fuperve- 
fittuty cblamydt ctmcf.ylii y Ó* muricis fanguine tinbia 
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tegìtur ^calieis holofetìcìs calcìatur ypedes ejusfotuìan- 
businfuperficie leunculos aureot habenùbus muniuntur. 
T alìbus ornamentis decoratus Regius gener , addublus ejl 
miri decoris equus j Induitur lorica incomparabili , qu* 
maculis dupr$cibusintexta ,nullii<s lancex iiiibus trans- 
forabilis haberetur. Calciatus ejl catigis ferreis , ex 
maculis itidem duplicibus compaclis . Calcaribus aureis 
pedes e/us ad/lri£ìt fune .Clypeus leunculos aureos ima- 
ginarios habens colto ejus fufpenditur . Impojita efl capi- 
ti ejus cajps multo lapide pretiofo relucenSy qua talit 
temperatura erat , ut nullius enfìs icìu incidi , vet faljì- 
ficari vrleret . Mlata ejl hafta fraxinea ferrum FiBaven- 
fe prxtendens.Ad ultimumallatus efl ei enjts dethefau- 
ro Regio ab antiquo ibidem fignatus , in quo fabrican- 
do fabrorumfupetlativusGalanus multa opera ^ & flu- 
dto deflidavit .Taliter ergo armatusTjnro nofler ^ novità 
militia poflmodum ftos futurus ^mira a giti tate in e quum 
profllit , Quid plura ? Dies illa tyrocinii honori ,0" gau- 
dio dicala , tota in ludi bellici exercitio , tT procuran- 
dis fplendide corporibus elapflt efl . Septem ex integro 
dies apud Regem tyrocinii celebre gaudium continuabit. 
Da una antica carta;>ecora , che fi conferva tra le 
Scritture del Signor Fnot Francefco Seta di Fifa, ho 
copiato il feguente narramento dell’Ordine di Caval- 
leria, che tu dato nella Città di Arez 2 o ad un ta- 
le lldibrando Giratafca a fpefe del Comune, e Po- 
polo Aretino : 

Cum Domino . .Anno i z6o. die oBava Aprilis in Con/ìlio 
generati congregato more /olito ad fonum campana ^ & 
tubarum , Domini Domini conflituerunt /quod fecunda 
Dominica Menfls May fa£lus ejfet Miles ad expen/as pu- 
blicas nobilisyG" fortis vir lldibrandusvocatus Girata- 
fca . Fenta igitur die fecundi Sabati Menfls May valde 
mane prxfatus nobUisy(y flrenuus vir lldibrandus be- 
ne yCf' nobiliter indutus cum magna ma/nada fuorunt 
ingrediiur FalatiumyCf yuravitfiaelitatem Dominis Do- 
minis y O" SanBo ProteBori Civitatis Arretii in manus 
Notarli y & fuper fanBa Dei Evangelia : poflea honori- 
fite hit ad Matrem Eccleflam , ut haberet benediBionem^ 
<y prohonore ejus adfuerunt /ex domicelii de Falatio, 
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& ft* Tìb’icìnes de Palatìo : in bora prandìì futi ad 
prandendum , ex deliberaùone Dominorttm , im domum 
Domini Rìdelfoni. Pro prandio fuitpanis, & a^xa, 
& fai yfecundum le^m militia^ & eommenfales. fue- 
runt cum eo di£lus Ridolfonxs , & duo Eremita Ca- 
maldulenfes , quorum fenior pofl prandium fecit illts fer- 
ntanem de o^cio obligationibus Militis . Poji hocJl- 
dibrandus tngTejfus ejì cubiculum , in quo ftetitfolus per 
horam unamyfT pojìea ingrejfut ejl adeumSeriexMo- 
nachus SanEla Flora y cui devote y Ó" humiliter confeffus 
fuit peccata fuUyO" accepit ab ipjo abfolutionem y & 
fecit panitentiam impofitam . Hit peraSis ingreditur 
eubiculum Barbitonfor , qui concinne caput , €7* barbam 
e'jus curavityO’ pojìea ordinavit omnia y qua neceffaria 
erant ad Balneationem . Rebus Jic Jiantibus exdelibera- 
tione Dominorum venerunt ad domum Ridolfoni quatutJt 
Jìrenui Milites ^ndreajfus JUius Marabuttini yJllbertus 
Domigianus , Gilfredus Guiduternus , & Ugus de San- 
ilo Polo cum mafnada nobilium Domicellorum , cum 
turba Jocularium yMeneJìreliorum y& Tibicinium. An- 
dreajfus , C?* Albertus fpoiiaverunt Ildibrandum , O', col- 
locaverunt eum in Balneum; Gilfredus autem Guidoter- 
nus y& Ugus de Sanilo Polo dederunt illi optima docu- 
menta de munere y& officio novi MHitis yÓ" de magna 
dignìtate , Pofl horam unam Balnei pofitus fuit in leile 
mundoy in quo lintea erant albiffimay 0“ finiffima de. muf- 
fali yÒ" papilio yt)" alia neceffaria leSi de drappo feri- 
to albo erant. Permanftt lldibrandus per horam unam 
in leQoy&cufn jam nox appropinquaret y fuit vejlitus 
de Medialanà alba cum cqputio , & fuit cinilus ctnilu- 
ra coriacea . Sumpftt refeiitonem ex falò pane , & aqua; 
&" pojìea cum Ridolfono , quatuor ft^radiiiis tvtt ad 

Matrem Ecclefiqmy & per tot am noiiem vigilavit in 
Cappeìla , qua èjì a manu dextra. & oravit Deum , & 
Sanciiffimam Matrem Virginem , SanSìum Donatumy 
ut facerent eum bonum militem , honoris plenum y ©* 
fujtum- Adfìiterunt UH per tetam noilem cum magna 
devotione duo Sacerdotes EccleftayG" duo Clerici mi- 
nores;item quatuor pulcrayO" nobiles domnicella y & 
quatuor nobtles domnafeniotesmbiliter induta y qua per 
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totam noBem eraverunt Deum , ut hxc Miìhia ejfet in 
bonorem Dei , & S aneli jjimie Matti s ejus Virginis , O* 
Sanili Donati , & totius Sanila univerfalis Ecelejìa, 
Ridei fanutyCr quatuor alii /upradiUi ìverunt addor- 
miendum ;fed ante autoram redierunt , Otta jam auro- 
ra Sacerdos benedixit gladiunty & totam armaturam a 
galea ufque adfoletettas ferreas ; pojlea celebravit Mif- 
fam y in qua lldibrandus accepit a Sacerdote humiliter 
& cum magna devotìone SanSliJftmum , Sacratijft- 
mum Corpus y& Sanguinem Domini nejlrije/u Chrijii. 
Pojl hoc tHtulh Altari unum magnum Cereum viridcy & 
lìbram unam argenti honorum denariorum Pifanorum ;item 
abtulit prò tedemptione Animarum San^i Purgatoriì U- 
bram unam argenti honorum denariorum Pifanerum . 
Hit peraSlis porta Ecclefia aperta fuerunt , C?* omnes re- 
dhrxnt in Domum Ridotfoni y in qua Domiceli i de Pa- 
latio nobilem , 0“ divitem refeilionem praparaverant , 

• ponendo fupra unam tabulam magnam , magnam qUanti- 

tàtem tragea , diuerfa genera tartararum , O* alia fimi- 
lia cum optimaGuarnaeei a y Tribbiano. Faila refe- 

dione lldibrandus ivit aliquantum ad dormiendum. In- 
terim cum effet jam bora redeundi ad Ecclefiamy no- 
vHs futurus miles furrexit e ledo , CT fuit indutus ex 
drappis omnibus albis Jiriceis cum cindura rubra auro 

• di/ìjnda yCf cum fimili flota. Interim Tibicines de Pa- 
iatioy <& JocutareSy Meneflrelii tangebant fua in- 
finmenta y’O'cànebant varias jiampitas inlaudemMi- 

' Inixyty notìi futuri MHitis . Poftea omnes iverunt ad 
Matrem Ecclenam cum magna turba militum , & nobi- 
Hum DomicellotumyCy magna quantitate plebis vocife- 
rantisyVivatyVivat , In Ecclefia incepit Miffa magnay 
0“ folemnis . Ad Evangelium tenuerunt enfts nudos , & 
elevatos Ludovicus de OJbmerìsy Antmius a Mommi y 
Cercaguerra illortim deCioncolis y&Guillelmus Mife- 
tangejchi . Pojì Evangelium lldibrandus juravit alta vo- 
ce y qùod ab illa bora in antea foret Fidelis , €?* Vajf al- 
ias Dominorum Dominarum Comunis Civitatìs Arretiiy 
, S andò Donato , Item alta voce juravit , quod juxta 

fuum poffe defenderet femper Domnas yDomnkellaSypu- 
piliosy orphanosyO" bona Ecckfiarum cantra dò», CT* 
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pottnùam injufiam potentium homìnum , & cmtta ìllo~ 
rum gualdanas jiixta fuum poffe. Fojl hoc Amphofus 
Bujdragus c'tnxtt Ildibrandum ea^re aurato in pedo 
dextro^ & D. Tejìa di£ius Lupus chixit eum calcare 
aurato in pedo JiniJlro , Pojl hoc pulsra nobilis Domai- 
cella Alionora filia Berengheriì gladium illi cinxit. Pe- 
flea Ridolfonus de more dedit lUi Gautatam dixit 

ali :Tu es Miles nobilis Militia etjueflris , hac Gau- 
tata efì in recordationem illius , (jut te armavit militemj 
& hac Gautata debet effe ultima injuriay quam pa- 
tienter acceperis . 

Finita celebratione Sacro/anSli Sacri fidi Miffit , cum tu- 
bis f tympanis rtdierunt omnes ad domum Bjdolfoni 
Ante portam D.Ridolfoni flabant duodecim patera, (5" 
nobiles Domnicella cum guimaldis de fioribus in capite, 
tenentes in manibus catenam ex fioribus , & herbis 
contextam , ha Damnicell* fadentes ferralium nole- 
bant , quod novus miles intraret in domum Ridolfoni. 
Novus autem Miles dono dedit illis divhem annulum 
0 tm rofa aurea, & dixit, quod /uraverat fe defenfu- 
rum effe Domnas , O" Domnicellas ; 0“ fune itU permi- 
ferunt illi , ut intraret in Domum , in qua a Domìcellis 
de Palatio magnum prandìum paratura fuerat , in quo 
multi milites , 0 feniores federunt . In medio prandii 
Domini Domini miferunt divitem donum norvo Militi, 
fcilicet duas integras , & fortes armaturas ferreas , 
unam albam cum clavtllis argenteis , alteram viridem 
cum clavtllis , C9* ornamentis aaratis . duos nobiles , O* 
grandes equos Alemmanicos, unum album , alterum ni- 
grum ; duos Roncinos ; & duas nobiles , & ornatas ve- 
Jles armatura fuperimponendas , Inter prandendum pro- 
fila fuit ex fenejiris ad populum ,qui erat in firata, 
magna quantttas tragea, multi pants mufiacei , multa 
gallina , 0 pipiones , 0 “ magna aucarum quattfitas ; 
unde magna yCf" incredibilis latitia in tota illa centra- 
ta erat;0 populus exclamabatVtvat ,Vivat iO" orabat, 
ut frequentius hoc fefiivitas fieret , cum jam e(Jtnt piu- 
res quam oàgiriti anni, quod falla non fuiffet . Pcjl 
prartdium novus Miles Ildibrandus Armatura illa tota 
alba, qua benedilla fuerat in Miffajtd aurotam,ar-' 

K 2 ma- 


Digitized by Google 


ì 


148 AKVOTAZIO^I. 

matus ftùt^G'cum to armati fuerunt multi nobìles ho- 
tnìnes . Pofiea Udibrandus afcendit in equum album , & 
ivit ad Platéam pofitus in medio a Luchino Tajlonh 
fupranamine di£lo Pefcolla , & a Farolfo Catenaccio 
vacato Squarcina cum ornatis fcutiferis lanceas , 0“ 
fcutoi departantibus . In Platea pnparatum erat ma- 
gnum Torneamentum f multsque Domns ^ & Domni- 
celU in fcnejìrir erant , & multa turba populi in Pla- 
tea . Sex J ttdìces T orneamenti fuerunt Bruma BonajutXy 
Naimerius de T otis , Ubertus de Palmiano diElus P altez- 
za , Gttidoguerra Momehuonus , Bertoldus olim Cenci va- ' 
eatus BarbaquadrayO" Nannes de Fatalbis vocatus Man- 
gi a balzo» us . Haftiludium prius faSlum fuit de carpare 
ad corpus cum ìanceis abfque ferro acuto , fed cum 
trappellis obtufisy in quo novus Miles bene y& fortiter 
fe gejfityO' cucurrit primo de torpore 'ad corpus cantra 
Jacobum a domo Bovacci y fecundo cantra Inghilfredum 
Cuafconìs fupranomine vàcatum Scahnaguelfos y tertia 
cantra GodentiumT agliaboves , Pojìea fuit JaBum tor- 
neamentum cum evaginatis enfibusy Ó“ res fuit pulcray 
ty terribilis y O" tanquam vera guerra effet , & per 

f ratiam Dei nihii mali , vel damai accidie , nifi quod iti 
rachio finiflro levitar vulneratus fuit Philippus tllorum 
a Focognano . Magnam autem virilitatem monflravit 
Pierus Paganellus y cui cum ex iéiu enfis projeBaeffet 
galea de capite y & remanfiffet cum capite nudoy O" 
abfque birreto ex maculis , noluit tamen ex tomeamen- 
to exire y ut honefie poterat ; fed intentus adbeneagen- 
dumy & ad gleriam acquirendam fcutn (ooptriebat ca- 
put fuumy O" inmajort fólta pugnantium jefe immi- 
fcebat . -Appropinquante jam vejpere cum magno [ìrepitu 
tubarum indiéius fuit finis torneamentij& Judices pri- 
mum prsmium dederunt novo Militi y fecundum Piero 
Paganelloy tertium Vico de P ontaneto , qui currens de 
torpore ad corpus cum Toniaccio tllorum de Boflolis , 
lancea illum de equo projecerat y licei multi dicerent y 
quod hoc non fuit ex^feBuToniacci y fed equi ipfitus'y 
tamen Toniaccius de Bofiolis non potuit feje eximercy 
quin dtportaretur in Barella deriforia faBa de fufiis. 
Novus autem Miles fuumprxmium donomifit per duos 
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ernatoi /cutiferos nobili y & pulcrs Damnicell/t^ Alto- 
norx f qua in Ecclefia cinterai ipji en/em Militia y 
frxmium fuit unumBravium de drappo fericeo vertni~- 
culato . Pofl hoc y cum jam effet nox alta , novuc Miles 
llàebrandus cum quantitate (uminarÌum y& cum tubisy 
& buccinis rediit in dtmum Ridaljani , ubi cccnavit 
cum amidi y & confanguineis y pojl canata dejiru 

buie konorifica munera Ridolfono yO" omnibu! illisyqut 

aìiquam operamprajiiterunt , Habuerunt edam fua mu~ 
nera Domna , & DomnicelLt , qua in noSle vigilia lidi- 
brando adjiiterant y ec,. _ _ . 

Hac fcripfi ego Pierus filiui Malthai a Pianta clertcus 
anno aetads mex ^o. qui vidi aliam fimilem folemnit.r- 
tem y quando anno mille/imo ducente/imo y& quadragefi- 
mo Donino Papa Gregorio fedente y & Domno Frideri- 
go Imperatore Sereni fimo imperante y faSlus fuit Miles 
Corradus Mafnaderius in Ecclefia SanUi Petti yfed dia 
folemnitas non fuit tam magnifica , quam fuit ijla Do- 
mini Ildibrandi , qua: vere fuit magnificentijftma yec.^ 
Della leguente Scrittura , che racconta, come in Fi- 
renze furon fatti Cavalieri Giovanni , e Gualtieri 
Panciatichi ne fono (lato favorito dal Sig.ConfffXo- 
renzo Magalotti y che ne conferva copia in un libro 
di diverfe Scritture antiche raccolte da uno de’ suoi 
nobiliflimi Antenati . 

1388. Die z^.Aprilis x^88. praftntibus Set Domini- 
co y Ser Salvi y Fratte Geòrgia. 

Domini fecerunt Sindicum admilitiam Domini Joannis 
de Panciatichis , & Gualtieri fidi Bandini , pojìea nomi- 
nati Domini Bandirli y dS" ad omnia , ,& omnes aBuSy 
& ceremonias Dominum Gabrìelem Ajimo de Venetiis 
Capitaneum Populi . ' 

Die i^. Aprilis i :? 38 . IndiSlione 1 1. prxfentibus Aghi- 
ìiolfo D. Gualterotti , Nicolao Nicolai , Laurentio D. 
Palmerii y ec. Francifco Nerii Fioravantis in Ecclefia. 
SanBi Joannis. 

1, Caput y & barbam fibi- faciat fieri pulcrius quam 
prius effet , &c. & voluit prò completo haberi faBurm 
per Dominum Capitaneum hoc modo J quod manti teti- 
git barbam . 

K 3 2. /«- 


Digitized by Google 



ISO , ANNOTAZIONI. 

l.Intret balneum infigmm lotìonis peccati cujus- 
libet vitti ^ CTc. puritatis prout efl puety qui exit de 
Baptifmate . Commi fti , quod fieret per Dominum Phi~ 
lippum de Magalottis , D.Michaelem de Medicis y 
D.Thomafium de Sacchettis y & per eos balnearetur j 
€?* fw balneatus fuit . 

^Statìm poji Balneum intret leBumpurumy € 7 * mvum 
tu fignum magns quietisy quam quis debet acquifere 
virtute Militile , Ó" per Militiam. Mijfus in leiìum 
per prediSlos Commijf. ec, 

4. Aliquantulum in leSlo flratus y exeaty & vejìiatut 
de drappo albo yC^ fericeo in fignum nhiditatis ^quam 
debit cuflodire Miles libere y& pure. De mandato Ca- 
pitanei indutus albo : & fic ilio fero remanfit inter 
tertiam , & quartam koram noBis . 

5. Induatur roba vermilia prò fanguincy quem Miles 
debet fundere prò fervitio Domini noflrì Jefu Chrijìi , 
O* prò SanBaEcclefia . Die 26. di6ii Menfis de matte 
in diSa Ecclefia pra/entìbus fupradi£iis de mandatOy & 
commijftone Capitanei exutus efiy & indutus -vermilio 
per dtiios Milites. 

Ó.Calcetur caligis brunis in fignum tèrra .quia oirmes 
Jumus de terra y& in terram redibifnus . FaEium efl de 
caligis nigris de ferito fuccefftve per diSlas tres Milites, 
q. Surgat incentinenti , & cingatur una cinEiura alba 
in fignum virginitatis y & puritatis y quam Miles mul~ 
tum debet infpicere , fSf multum procurare , ne fcedet 
terpus fuum . FaElum efl , ^ cinxit eum Capitaneus. 
8. Di talcare a ureo y five aurato in fignum promptitu~ 
dinis fertdtii militaris y € 9 " per militiam requifttiy prout 
vòlumus alios Milites effe admflram jufftontm. DiEla 
die 26. fuper Arengheria faEhm de mandato , ut fu- 
pra ; per D.Vannem de Cafiellaniy^ NitolaumPa- 
gnoKzi . 

q.Cingatur enfis in fignum fecuritatìs centra Diabolum: 
Et duo tallii fignificant direSiuram , € 5 * legalitatewy 

Ì ìtout efl difendere pauperem centra divitem , & debi~ 
em centra fartem . FaÉium per Dominum Donatum de 
Acciajolis . 

IO. Alba infula in capite in fignum , quod , prout 
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dtbtt (acne opera pura , O* bona , ita debet reddere 
animam puram , bonam Domino nojlro, Omìffum 
fkìt , auia non trat infula . 

li. Alapa prò memoria «fus ^ qui Milìtem fecit. Non 
debet Miles aliquid villanum , vel turpe facete timore 
morti s y vel carceris. Quatuor generalia faciat Mtles. 
Primo non fit in loco, in quo falfum judicium detur. 
Secando non de proditione traEìare ; ( 3 “ inde dijcedere, 
nifi alias pejjet refifiere .Tertio non ubi Dama , vel Da- 
migella exconfilietur ; /ed confulere reSie . Quarto jefu- 
nare die Veneris in memoriam Domini nojlri ec. nifi 
valetudine , vel mandato Superioris , ec vel alia jufta 
caufa &c. 

Di£lo die zó.Aprilis faBus fuit Miles armatus Gualte- 
rius , pofiea ob memoriam Patris diBus . Dominus Ban- 
dinus , (y /aBus fuit per Capitaneum Sindicum, ec, Cal- 
eiatus calcaribus per Dom.Rabartum Pieri Lippi, O" 
Dom.Baldum de Catalanis , & cinBus enfe per Dom. 
Pazzinum de Strozzis : omnia in prsfentia DD. & 
plurium aliorum Militum , & populi multitudo. maxi- 
ma fuit . 

D.Joannes promifit juravàt prò /£,&" pro D.Ban- 
dino, & promifit quando effet legìtims atatis, infra 
annum coram DD. ratificaret, C?" furaret. 

L’anno 1389. a San Dionigi in Francia dal Re Car- 
lo VI. furono fatti Cavalieri, Luigi IL Re di Si- 
cilia, e Carlo fuo Fratello, e figliuoli di Luigi I. 
Re di Francia colle feguenti cirimonie , come fi leg- 
ge nell’Autore di una Cronaca manufcritta compila- 
ta ad iftanza di Guido di Monsb , e di Filippo di 
Vilette Abati di San Dionigi , la qual Cronica fu 
cominciata l’anno 1380. e dura fino al 1415. 

Ad celebritatis famam oris remotioribus divulgandam 
in Alemanniam , Cf Angliam longe , lateque per Regnum 
cur/ores Regii dìriguntur nuncii , qui utriufque/e- 
xus ingenuttatem eraculo viva vbcis , C7* apictbus in- 
vitarenf ad folemnitatem in Villa SanBi Dionyfii prom 
pe Pariftos peragendam. 

Prima die Menfts, qua fuit dies Sabbatbì , Sole /am 
fuos deleBabiles radios ab/condente , Rax ad locum de- 
K 4 di- 
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djtum foltmnìtaù acceffit . Qttem , madie» temperis /pa- 
tio intn/eEìo , Regina Sieilije feeuta eft . In curru de 
Parifiis exivit cum Dutum , Militum , Ò" Baronum mul- 
litudine copinfa yquamttiam duo ejufdem filULudovi- 
cus RexSiciìis yÓ" Carolus adolefcentes eeregii equejìres 
fine medio fequebantur , non tamen filmili apparata , 
quo prius folm erant equitare . Nam feutiferorum pri- 
feerum ceremoniar gradatim ad tyromm ordinem ofeen- 
dentìum fervantes , tunica lata talari ex grifeto bene 
fu/co uterque indutus erat . Quicquid vero ornamenti 
eorum equi , vel ipfimet deferebant , auro penitus ta- 
rebat . Ex fimili quoque panno y quo ambo indutì eranty 
quafdam portiunculas complicatas , ac fellis eqiterum a 
tergo alligatasdefirebat yUt armigerorum antiquorum pe- 
regre proficifeentium fpeciem denotarent . In hoc fiata 
cum^ rnatrem ufque adS.Dionyftum conduxij/ent y in fe- 
cretioribus locis nudi in prxpàratis Baìneit fe munda- 
runt . Quo peraBo circa noBis initium , ad Regem re- 
deunt falutandum , a quo benigne fufiepti funt: & fune 
ad Ecclefiam feflinans , eo /equi fe pracipit modo , 
qui fequitur. Indumentis prsdiBis exuti moxvefiimentis 
novaMilirìs adomantur. Exoloferico rubino vefiimtn- 
ta duplicia minutis variiy foderata deferebant y unum 
de fubtus rotundum , ad talos ufque protenfum : alterum 
ad modum imperialis clamydity a fcapulis ad terram 
d'ependtntis ,Qu» habitudifiiuBi yCf abfque caputiisad 
Ecclefiam funt adduBi. Infignium Virorum comitiva prai- 
baty & fequebatur . Domini Ducer Burgundi^ y&Tu- 
ronia ad laxtamy ad dextram , Ludovicum Regem Si- 
cilia deducebant , Dux etìam Borbonienfis yO‘ D.Petrus 
de Navarca Carolum deducebant. Et hi omnes cumRe- 
ge ante Martyrum cerpora facrofanBa , peraBa trattone 
cum pompa , qua venerant , coenaturi ad aulam regiam 
redierunt , Tunc in menfa Regir y Regina SiciUgy Du- 
cer Burgundia y&Turonia y ac Rtx jirmeniet fedemfu- 
periorem tenuerunt . .Ad Iccvam Rex Sicilia , &“ frater 
ejt'.s Carolar -confederunt; Celebrique cocna faBa yomni- 
bur Rex vale^dicenr y od- quiefeendum perrexit . Infignes 
vero adolèfeenter pradiBi habitu eodem y quo priury an- 
te Martyrer rsducuntur ; ut ibidem , ficut mas antiqui- 
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tus imlewt , in traùmibus pepwBarent . Sed , quìa te- 
nera atat ambotum tanto labori minime correjfondebaty 
ibi medica mera faSla , reducuntur , ut quieti indttlge- 
rertt. 

Ulucefcente Aurora futurorum Militum duEjores prxno- 
minati ad Ecclefiam accedentes , adolefrentes Regtos pro- 
flratos ante pignora Martyrum faaofaiiEia repererunt ^ 
quos addomum teducentes expeSìart Miffarum fnicmnia 
praceperunt . Hac jintiffiodorenfis Epìfeopus cum cen- 
ventu Menaflerd celebranda fufrrperat ^ut novx Militix 
infignia fanElius eonferrentur . Ad quod etiam decentìm 
peragendum ^ Rex brevi nobilium vallatus multinidine 
ad Ecclefiam pervenh . Duo armigeri carpari ejur cuflo- 
des precipui evaginato! etifes per aifpidem deferenteSy 
in quorum fummitate aurea calcaria dependebant yper 
claujiri purtam Ecclefiam funt ingreffi yquas Rex lon- 
£0, regali epitogin indutus, ac pojlmodum Rex Si- 
cilia cum fratre y ordine y quo prius y fequebantur . Qui 
cum ad Altare Mart/rum pervenijfent y ac ibidem Regi- 
na! Francia y & Sicilia, ac ceierarum Dominarum in- 
figne contubernium expecìaffent , fiibente Rege Mifia fo- 
lemnt! inckoatur. Hoc peracio, Epifeopus prutinu! Re- 
gem adiit , & in eju! prxfentia ambo adolefcente! flexÌ! 
genibu! pttierunt , ut tyronum adferiberentur numero ; 
qui cum eÌ! juramentum fnlitum exegiffety ea ncviter 
accinxit baltheo militari;^ per Dominum deChauvi- 
niacocalcaribu! deaurati! eos jufiit RexCarolu! infiqni- 
ri . In hoc jìatu prtu! tamen ab Eptfeopo benedtcUone 
percepta , in aulam Regiam redmuntur , ubi cum Rege 
prandium yO" coenam acceperunt utrtufque fexu! evoca- 
ta nobilitate ajfifiente , qua inefiaòHiter cengaudem tri- 
pudiando pernutiavit . 

Die Luna fubfequente , circa dici koram nonam ,ficut 
condiElum fueratyRex viginti diiobu! eleElÌ! militibus 
fpeBata flrenuitatt! indici jufiit Hafiiludiorum fpeSlacu- 
lum y & cum quanto apparatu pofjent , Ù' fiirent , illud 
rtddertnt glonofum . Qjiod & peragere maturariint . 
Nam moxin equi! cri fiatìi y auro fulgentibu! armiiyO" 
feutt! viiidiùit! infigmtic y qtto! etiam fequebantur qui 
lanceas , galeas joUmnìtet vcSliiaiant , ad Regem per- 
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venentnt y & ibidem ìnfigmm eatervam Domiiearum y 
ìjus tp forum duEìrices exijìerenty dignum dixerunt ali- 
quandiu prxjìolari . Et juffu Regis ad numerum Milìtum 
pritelecix yvefiimentis jimtlibus ex viridi valdefufco cum 
Jertisaureis acgemmatit cultu Regio fhaleratis ad ejus 
Msfentiem adducuntur. Et fieni inflruEìx fuerant, de 
fericeot extraheotet y dulciter prxdiSix 
imhubus porrexerunt y& eerum fimfiris laterihus adhce- 
jiTuni cum lìtuis ^ & tnjltHmenùs muficis eos ufquc ad 
campum agoniflarum deducentes. Ardot inde Marmsmi. 
litum animo! incitavit , ut repetitìonem iSluum lancearum 
ufque ad Solis occajum laudis y0“ prabitatistitulosmere- 
remur .Tum Domina y/]uarum ex arbitrio fententiabra- 
vii dependebat y nominarunt quot honoranios y Ò prx- 
miando! fimgulariter cenfiuerunt. Qnarum fententiam gra~ 
tanter Rex audiensy& ipjam munificentia Jehta cupiens 
adimplere y prafatos viro! egregio! y prò qualitate mtrì- 
torum , doni! donavit ingentibui , Et inde coena peraBxy 
quod reliquunt nocìii fuit , tripudiando tranfiiElum efi. 
Alilitari tirocinio peratìoyfequem die! ad fimilia exercen- 
da vigintiduobu! eìetìÌ! feutiferi! ajfignatury & p^ri pom- 
pa y ut priu! y a totidem Domicellii in campum du6lì fiie- 
runt y ubi alterna fu itlibm mutuo ufque adnoflem con- 
flixerunt . Cxnaque lauta Regio more efi peratia ycum 
Domina nominajfent quo! fuper cateros etegeiant pra- 
miando ! . 

Quia nercitium illud militare per triduum flatuerat 
exerceri y die fequenti , priore tamen ordine non ferva- 
ti) y indifferenter Milita tum fciitiferis ludum laudabi- 
itter peregerurtt y (D" ut prìu! Virtutis pramia recepe- 
runt qui judicio Dominarum fé habuerunt fortius : Sic 
itox quarta finem dedit choreir, 

Sequenti die Regia Refezione percepta y Rex prò cujuf- 
cumque merito Milite! y & armigero! laudavàt non fine 
puxH munerum , munificientixque Regali manum porri- 
gens liberalem y Domina! y&“ 'Domnicella! armillÌ!y& 
muneribus aureisy & argentei! y holoferitifque donavit 
tnfigìcfibu! yomnibufque cum pacis ofculo valtdixity& 
conteffit licentiam redeundi . 

Non Ikrà forfè difearo agli amatori delle antichità il 
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foggiugnere qui la maniera antica ufata nel Regno 
d’ Inghilteira , contenuta nella feguente Scrittura , 
la quale fu data prima in luce di Edoardo BiJJeo nelle 
fue note fopra il Trattato di Niccolò Upton de Stu- 
dio Militari ftampato in Londra l’anno 1654. in fo- 
glio , e pofcia dal Sig. Carlo Du-Frefve nel fuo fa- 
mofo Gloifario Latinobarbaro. Io ne ho una anti- 
ca copia tnanufcritca in carta pecora. 

Cy apres enfuit f ordonnance , 0“ maniere de creer, C?* 
faire nouve aulx Chevaliers du Baitig au temps de 
faht , ftlon la Coujìume d' Angleterre . 

Quarti uAg efcuter vieni en la Cout pour recevoir 
l'ordre deChevalrie en temps depaix felon la Coujìume 
d Angleterre; Il fera tres-nohlement receu par les officiers 
de la Cour , camme le Senelchal , ou du Chaméerlain^ 
s' ilz fiati prefens ; autrement , par les Marefchattlxy 
Cf Huijfters. Et adone firont ordonnez deux efeuiers à'on- 
neur faigts bien aprins en courtìofies yÙ' nourritu- 
res yÒ’en la maniere du fait de chevalrie ; & ilz fi- 
ront efeuiers y gouverneurs detout ce e]ui appartieni < 

a celluy ytjui prendra l'ordre dejjus dii. Et au cas^que 
Vefciiier viegne devant difnery ilfervira leRoy deune 
tfcuelle du premier eours feulement . Et puis les diéis 
efeuiers governeurs admenerent /’ efcuter , qui prendra 
tordre en fa chambre fans plus eflre veu en etile tour- 
nee . Et aa vefpre les efeuiers governeurs envoy troni apres 
le barbier , €?* ilz appareilleront ung Baing gracteufe- 
vnent apparente de toile y aujfy biendedans ìaCuveyque 
dehors^ Et que la Cuve fiit bien couverte de tapiz , C9* 
manteaulxy pettr la froidure de noyt , Et adoncques Je- 
ra r efcuter rez la barbe , O" les cheveulz ronde . Et te 
faiSì les efeuiers governeurs yront au Roy y &“ diront: 

Sire il efl vefpre y O" l' efeuier e fi tout apparetlle au 
Baing yquant vous plaira . Et fur re le Roy eomman- 
dera a fin Chamberlan , qit il admene avecqut luy en la 
chambre de f efeuier les plus gevtHz yO" les plus faiges 
chevaliers y qui fini prefens y pour luy informer y& con- 
fiilliery Ó" enfeigner l'ordre y O" le fait deChevalrie. 

Et fcmblablement , que les autres efeuiers de l' ojlel , 
avtc les menejlrelx , voifint par devant les chevaliersy 
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rhantans , da*ìfans esbatans ^jufquts a Fuys de la 
chambre du di t efcuier ,Kt quarti Ics efcuiers gouverneurs 
orront la noife des menejìrelz , ilz defpouilleront l'efcu- 
ter j ty le met troni toui nu dedans /eBaing. Mais a 
I entree de la Chambre lesefctders gouverncurs feront cef- 
fer Ics Meneflrelx y & les efcuien auffi pour letemps. 
Et ee fati les geniilz faigesChcvaliers eritreront en la 
Ckamlre toui coyement fans noife fatte : & adoncques 
lei Chevaliers feroni reverence l'ifn a l'autre , qui fe- 
ra le premier pour confeillier P efcuter au Baing P or- 
dre y & le fati. Et quarti ilz Jeront accordes doni yra 
le premier an Baing , ty ylec s'agemillera par devant 
,a cuve en difant en fccrstyExxQ a grani honneur foit 
il pour vous cet Baing ; 6'' puis luy monflrera le fati 
de l ordre , au mieux qu il pourra , & puis mettra de 
l eave Baimi def]us Pefpaulles de Pefcuier yO" prert- 
dra rongie. Et les ejcuiers gouverneurs garderont les co- 
jies Baing. En msfme ntaniere feront touts les au- 
tres chevaliers P un apres P autre y tant qu ils ayent 
toni fati. Et donc partiront les chevaliers hors de la 
chambre pour ung temps. Ce fati les efcuters g,onver- 
tieurs prendront P efcuicr hors du Baing, ^ le met- 
tront en fon Ut tant qu il foit fechie , ^9“ foit le dìe 
Un ftmpìe fans courtines . Et quant il fera fechie y il 
leverà hors du Ut , &“ fera addurne , vtfìi bten chaul- 
dement pour le veillier de la nuyt . Et fur tous fes 
draps ilve[{ira une rotte de drap rouffet y avecques unes 
longues manchesy le chapperon a la ditte Robe en 
guije d'ung hermite . Et l'cfciiier ainfi hors du Bzivgy 
Cyaetorne, lebarbier oliera le Ù 3 .\n§ y& tout ce qu' H 
a entour , au[ft bien dedens camme del'ors y & le pren- 
dra pour fon fìe enfcmble pour le collier ; camme enfiy 
ft cefi Chevalier /oh Conte , Eaton , Baneret , ou Bache- 
Uer y felon la cu fiume de la Cotir . Et ce fait , les efcuiers 
gouverneurs ouurernnt P uys de la chambre y & feront 
les faiges Chevaliers reentrer , pour mener P efcnier a 
laChappelle . Et quant ilz feront entreZyles e/luiersy 
esbatans , & danfans feront admcnes par devant P efcuter 
avecqres les meneflrels faifans leu.rs melodies qufques 
a la Chappells . Ét quant ilz feror.t cntrez en iaChap- 
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ptUe , les tfpìcts , le vìn feront pre/ìz a damer aux 
ditsChevaliert y&e/cuiert . Et les efcuiers gouyerneurs 
admeneront les Chevalìers par devant 1' efcuier pour 
prendre congte , O" il Its mercira touts e>ìfemble de 
leur travati y honneur courtoifies qu ilz luy ont fatt. 
Et en ce point ilz departiro'tt hors de la Chappelle . 
Et fur ce les efcuiers gonverneurs fermeront la porte de 
la Chappelle y & ny demonrera jorce les efcuiers fes 
gouverneurs y fes prejlres y le chandellier y ^ le guet , 
Et en cejìe ^uife demourera F efcuier en la Chappelle 
taiit qu il foit pur , tous jours cn oraifons , & priens; 
Kequerar.t le puijjant Seigneury Ù" la ùennoite Mcrcy 
que de leur digne grate luy donnent pouvoiry €?* con- 
fort a prendre refe haulte dignite temporelle en fhon- 
netir y & lovenge de leiiCy de f aiate Eglife y Cf de l'vr- 
dre deCheViilerie . Etquant on verta le point du jouty 
on querra le Frejlre pour le confefer de tous fes pe- 
ches y orca fes matìnes , ©" mej]e , & puis fera ac- 
commvfchie , s il veult . Mais depuis l’ entree de la 
Chappelle aura ung cierge ardant devint luy. La ntelje 
contmenceey ung des gouverneurs tiendra la cierge de- 
vant r efcuier jnfques a l' Evangile . Et a l'Evangi- 
ìe y lé gouverneur baillerà le cierge a l' efcuier jufques 
a la fin de la ditte Evangile : P efcuier gouverneur 
ojierà le cierge y^ le mettra devint P efcuier jufques 
a la fin de la ditte Mijfe ;& a lalevacion daSacra- 
ment ung des gouverneurs ojlera le chapperon de Pefeuiety 
Cf apres le Sacrament le remettra jufques a PEvangi- 
hy In principio. au commencenaent de In principio 
le gouverneur oliera le chapperon de P efcuier , & le 
fera ojler , 0“ lui donnera le cierge en fa main mais 
qn il y ait ung denier au plus pres de la lumiere fi- 
chie . Et quant ce vieni y VefSum caro faitum eil, 
P efcuier fé genoll/era y€f offra le cierge yCf le denier. 
Cefi a favate , le cierge en P onneur de Dieit y le 
denier en P onneur de luy y qui le fera Chevalier. Ce 
fait y les efcuiers gouverneurs remsneront P efcuier en 
fa chambre yO“ le mettront en fon Ut jufques a haulte 
jour. Et nuans il ftra en fon Ut y pendant letempsde 
fon reveilliery il ftra amende y cefi affavoir avre ung 
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cou’Jerto» d" or ^ appello figletoa ^ & et fera Iure dn 
ctrde. Et quant il femblera temps aux gouvemeurs y 
ilz yront au Roy , & lui diront : Stre , quam il vous plai- 
roy nojìre maijire reveilleta . Et a ce le Roy comm adde- 
rà les faiges Chevaliers efeuiers y 0‘me>7e/ìrelxd'aller a 
la chambre du dit efeuier pour le reveilliery attoumery 
veflir,& admener par devant lui en fu fale. Mais par 
devant leur entree y & la nenfe des menejlrelz oye , les 
tfeuiers gouverneurs ordonneront toutes fes necejfaries 
prejls par ordre y a baillier aux chevaliers pour attour- 
ner y & veftir l' efeuier. Et quant les Chevaliers ferone 
venus a la Chambre de /’ efeuier , ilz entreront enfem- 
ble en licence y O" diron a l' efeuier'. Sire, le tres bon 
jour vous foit donni , il ejì temps de vous lever , 
adrecier y & avec ce les gouverneurs le prenderont par 
les brazy & le feront drecier . Les plus gentil, ou le 
plus faige Chevalier donnera a l' efeuier fa chemife , ung 
autre lui baillera fes bragues ; le tiers lui donnera ung 
pourpoint ; ung autre lui veftira avec ung Kirtel de 
rouge tartarin . Deux autres le leveront hors du Ut , O* 
deux autres le chaulferont ; mais foient les chaulfes de- 
nouz y avecques femelles de cuir . Et deux autres lafce~ 
ront fes manches y €?* ung autre le ceindra de la fan~ 
Bure de cuir blanc fans aucun barnois de metal . Et 
ung autre peignera fa tejle : & ung autre mettra la 
coiffe ; un autre lui donnera lemantel de foye de Kirtel 
de rouge tartarin atachiez avec ung laz de foye blanc 
avec une paire de gans blans , pendus au boutdulaz. 
Mais lesChanceilier prendra pour fon fies tous lesgar- 
nemens avec toiit l'arroy, O* nerejfaries , en quoy fe~ 
feuier ejìoit attournez, & vejiuez le jour qu il entra 
en la Court pour prendre /’ ordre . Enfemblt le Ut , en 
qui il coucha premierment apres le Baing , auffi bien 
avec le fingleton , que des autres nei effttes . Pour lesquels 
fiefs leditChaneellier trouvera a fes defpens Uccide , les 
gens, la ceinture ,& te laz. Et pttis ce fait lesfaiges 
thevalìers monteront a chevai , admeneront P efeuier 
a la fale , & les menejìrelz tous iours devant ,faifans leurs 
meiodies . Mais foit le Chevai habille , cumme il enfuit. 
Il aura une felle converte de cuir noir , les arzons de 
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blaMc fu/l , Cf efquartez , les ejlrìviers rtoìres , le fers 
dorez y le poìtral de cuir noir avec urte mix patee do- 
ree pendant pardevant le ptz du chevai y&“ fans croit- 
piere , le frain de neir a longues cerres a la guife de 
Efpaìgney & urte mix patee au frent . Et aujjì foit 
ordoune ung jeune Jouvencel efcuier gentil y qui chevau- 
chert devant P efcuier . Et il fera dechapperonrte , C>' 
porterà Pefpee de P efcuier avec les efpetans pendans 
fur les efchalles de P efpee , O" foit P efpee a blanches 
efchalles faifles de blanc cuir y & la ceinture de blanc 
cuir fanz hamoìs ; & le Jouvencel tiendra P efpee par 
la poigneey & en ce point chevaucheront jufques a la 
fale du Roy , & feront les gouverneurs preftx a leur me- 
fiier. Et les plus faiges Chevaliers menant le dit ef- 
cuier ; C?* quant il vient par devant la fale , les mare ■ 
fchaulxy & huiffiers fe feront preftz aP encontre dePe- 
fcuiery Ù" lui diront. Defcendenz: & lui defcendra . Le 
Marefcal prendra fon chevai pourfon fie yOU CS. Et fur 
ce les chevaliers admeneront P efcuier en la fale jufques 
a la haulte T able , Cf puis il fera drefciez au commen- 
cement de la T able feconde jufques a la venue du Roy , 
les chevaliers de cojìe luy, le jouvenjiel abouty P efpee 
ejìant par devant luy par entre les ditz deux gouver. 
neurs. Et quant le Roy fera venu a la faley&regar- 
dera P efcuter prefi deprendre le hault ordre de dignità 
temperelle , il demanderà P efpee avecques les efperons. 
Et le chamberlttin prenera P efpee y O* les efperons du 
Juvencely (3^ les mofìrera au Roy; €9* fur ce le Roy 
prendra P efperm dextre y & le baillera au plus nobUy 
plus gentil y & luy dira : Mettez ctfluy au tallon de 
P efcuier. Et celluyfera ageneillie a P un genoil , 0“ pren- 
dra P efcuier par la jambe dextre , mettra fon pied 
fur fon gentil y Ó* fiehera P efperon au tallon dextre de 
P efcuier . Et le feigneut f aire cnùx fur le genoil de Pe- 
fcuier y ex luy baifera . Et ce fait viendra ung autre 
feigneur , qui fiehera P efperon au tallon fenefire en me- 
fme maniere . Et dtnques le Roy de fa tres grande cour- 
toifie prendra Pefpee yt^f la ceindra a P efcuier. Et puis 
P efcuter leverà fes bras en hault , les mains entretenansy 
& les gans entre leptuSyCP les doits ; & le Roy mettra 
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fcs btas tntour le col de T efcuier , C lìevera' la matte 
dexire, O" frapperà furie col, & dirai Soyes boa Chè~ 
valier, & puis le bai fera , Et adonques lesfaiges Che- 
valierr admtnerom le uouvel Chevalier a laChappellea 
tres grande melodie jufques au hault autel . Et ilecques 
fe agenoillera , & mettra fa dejire main deffus /’ autel. 
Et fera promiffe de fouftenir le droit de SanEle EgUfe 
toute fa vie . Et adoncque foy niefme deceindra l'efpee 
aver grande devotion , Ó" pneres a Dieu , a Sain&e Egli- 
fe ,& P ofjreira e» prìant Dieu^ C'' a t<ms fesSainih, 

? tu il puiffie garder Pardre^ qtt il a prìns y jufques a 
a fin . Et ceo acompliz il prendra ime fouppe de vm . Et 
a la ijfue de laChappeìle lemaifire queux duRoyfert 
prefi de ofìer les efperons y & les prendra pour fon fie, 
O' dira ; Je fuis vena le maijìre queux du Roy , prens 
vos efperons pour mon fie y & fi vous faites chofe can- 
tre P ordre de chevalrie ( que Dieu ne vueille ) je coup- 
peray vos efperons de deffus vos talons . Et puis le Che- 
valier le remeneront en la fate . Et il commenterà la 
table des Chevaliers . Et feront affts entour luy les che- 
valiers , & il fera fervy ft camme les autres y mais il ne 
mangera , ne ne boira a la table , ne ne fe mouvra , ne 
ne regardera ne deca ne de la , non plus que une nou- 
velle marìee . Et ce fait , ung de ces gouverneurs avra 
ung cuerver cher en fa main qtP il tiendra par davant le 
vifage y quant il fera befoing pour le craifier . Et quant 
le Roy fera leve hors de fa table , €?* pafje en fa charti- 
.bre: adoncques le nouvel chevalier fera mene a grani 
faifon de Chevaliers y& Menejìrelx devant luy jufques 
a fa chambre. Et a P entree les chevaliers y & Mene- 
Jirelx prendront congie y & il yra a fon difner. Et les 
Chevaliers departiz , la chambre fera fermee , & le nou- 
vel chevalier fera defpouille de fes patemens , €?* il fe- 
ront donnts aux Roys des Heraulx y s' ilz font prefensy 
ou fi non y aux autres Heraulx , s' ilz v font , autrement 
aux menejìrelx , avecques ung mare a' argent , s' il efl 
Bacheler, & Ji il eji Baron y le doublé s' il ejl Con- 
te y ou de plus y le doublé. Et le Rouìfet cappe de nuyt 
fera donne au guety autrement aunabfe. Et adoncques 
il fera revejlud' une tube de Lleit y O" les manches de en- 
fiate 
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Jìote eti guìfe ^unprtflre^ O" il aura a l'efpaule fine- 
ftre un laz de bianche foye pendant . Et ce blane laz il 
porterà fur tour fes habellemens qu il vejìtra au long de 
celle jaurnee , tant qu il ait gaìgnie honneur , tS" renont 
d'armesy & qu' il fin recorder de fi hault record , comma 
de noblesCavalierty Efiuiers yG" Heraulx d'armeSy& 
» qu il fiit renomme de fes faitz d'armes ; camme devant 
ejl dity eu aucun hault Princ , ou tres noble Dame de pou- 
voir couper le laz de f efpaule du chevalièr en dijant. 
Sire nous avons ouy tant de uray tenom de voflre bon- 
neur , que vous avez fan en diverfis parties , au tres 
grand honneur deChevalerìe a vous mefme y & a celuyy 
qui vous afaitChevalieryquedroit vult y que c' efl laz 
vous fiit ofies . Mais apres difner les Chevaliers £ hon- 
neur y & gentilz hommes viendront apres le Chevaliety 
& leadmeneront en laprefince duRoyy& les efcuiers 
gouvemeurs par devant luy.Et le Chevalier dira ; Tres 
noble y& redoutable Sire y de tout ce y que je puis y vous 
remercie y & de touts ces honneurs , courtoifies , C?" bon- 
tezy que vousy par vojlre Ues grande gracey m'avoiz 
faity O* vous en merde. Et ce dit y il prendra congie 
du Roy . Et fur ce les efcuiers gouverneurs prendront 
congie de leur maijìre eri difant ; Sire , cela nous avons 
fait par le commendement du Roy y ainfi cormne nous 
feufmes obitgiez a nofire pouvoir , Mais s' il efi ainfiy 
que nous vous ayons deplu par negligence , ou par faiS 
en cefi tempSy nous vous requerons pardon: D' autre 
part y Sire , camme uray droit efi yfelon les couflumes de 
Court y& des Royaulmes anciensynous vous demandons 
RoteSy&Fies a terme de camme efcuiers du Roy ycom- 

f iaignons aux bacheliers yO" aux autres Seigneurs . Fra 
acopo <k Ceflole Domenicano, nel fuo Libro del 
Giuoco degli Scacchi al Capitolo del Cavaliere , 
Tello a penna della Libreria del Sig. Dottor Gìu- 
feppe del Teglia, fa menzione particolare de’ Cava- 
lieri bagnati , e de’ Miderj contenuti nelle cerimo- 
nie, che fi cofiumavano nel prenderli quell’ordine 
di Cavalleria . cotali Cavalieri y quando fi fanno 

cignere lafpada della Cavalleria y fi fi bagnano in pri- 
ma y acciacchi menino nuova vitay e novelli cofiumi . 

L Veg- 
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Vtgghiarto la netti ^cht fo^to bagnati j in »ra%h*tty ad- 
dtmjndand» da Dìe , che per grazia doni loro qitelloy 
thè manta loro dalla Natura . Per mono diRe^ o di 
Principe fon fatti Cavalieri novelli , accìòcchè da colui^ 
di etti debbon effer guardiani , ricevano la dignità , e le 
fpefe . In loro dee avere fapienta , fedeltade , liberali- 
tade^ fortezza y miftricotdia y guardia de' pupilli y zelo 
delle leggi ; acciocchì quelli , che fono armati d’ armi 
corporali y ftano fplendienti di cofìumi ; perocché quan- 
to la degnità de' Cavalieri avanza gli altri in reve- 
ttnziay e in Onore y tanto dee egli più tlfplèndere di 
cojlttmiy e di virtudi y e di foperchiare in ciò P altre 
perfine ; concio ffiacofachì P onore non è altro y che ren- 
dimento di reverinzia intejlimonianza di virtudi. Gv- 
gUelmo Catndeno n^lla Tua Britcannia afrerma,che 
era totalmente andata in difufo co^ì fatta maniera 
di Cavalieri. Milites Balneiy dictf egli, qui multis 
Balneorum y Cf vigiliarum exremaniis adhmitis ) Pa- 
trum memoria creati fuerunty feiens omino y quid hic 
ardo jimpridem exoteviffe videtut . Io non lo quel che 
folTe ne’temni, ne’qoali vivea il C</>n^e»<o: so bene, 
che il Re d’ Inghilterra Carlo fratello del Rt^nan- 
te ne’ giorni deua sua Coronazione fece molti , e 
molti Cavalieri Bagnati , o del Bagno , còlle Coli- 
te antiche cirimonie , e non molto dilTtmiU dalie 
fovraccennate. 

P. 1 8. V. 2. Cavalht fimpte bagnato . 

Plauto nel Pfeodolo At. 5. 1. fa dire a Pftudolo, 

che fi accorge di dfer briaco . Profeto adepol ego mme 
probe abeo madalfa . Paolo 1 ’ abbreviato^ di Fello 
gramatico alla lèttera M. (che lo Scaligero 

da Plauto rafletta Medufa ) ebrius , a gneo paS'fv 
deduElim ( che vuol dire bagnare , annaffiare ) vel 
quia madidut fit vino . E veramente i briachi , e 
f quei, che avean bevuto a fodo, da’ Latini eran chia- 

mati madidi , e madore relTer ubbriaco , o aver be- 
vuto fllTai. Tìbull. Lib. 2. Eleg.i. 

Pitta diem celeùrenty non ftfta luce madore 
Eft Tub&ty errantes O* male ferri pedes. 

£ nello Hello Lib. 2. Eleg. 5. 

jìt 
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At madìdns Baceho fut ftjl* Faliiia paftir 
Concìnet ‘ 

Ovid. nel terzo deU’Arte: 

Turpe jacens mulier multo madefaSla Ipso. 

Uvidus dilfe ancora Orazio Lib.4. Od.5. adAugufte. 
Longas 0 utinam , Dux òone , fetias 
Prsjies Hefperis , dìcìmus integro 
Sud mane die: duimus uvidi^ 

Quum Sol Oceano fubefl. ? 

Uguccione Tifano manufcritto delTefto aatichiflimo 
del Signor Anton Maria Saltdni alla V. Uva. hu^ 
midum ejì quod esterius habet humorem j Uvidum , 

f uod interìus , G?* operatur . lividi appreflo Orazio va- 
e lo (lelTo ^ che pieni mezzi di vino ; e afciuui pel 
contrario, quando non s’è ancor bevuto . Da Lu> 
ciano nel Bacco d%(iifrc>ao\uMo( vien adoperato nello 
lielTo fenfo di madidusy e di uvidus y cioè d’imbria- 
cato, e concio dal vino; onde nei Ditirambo lì è 
detto Cavalier bagnato ad imitazione della Frale de' 
Greci , e de’ Latini . 

P. 18. V. 2. Cavalier fempre bagnato. 

Che il Vino bagni il polmone fu creduto da’ Filofo- 
fi y e detto da^ Poeti , come ho accennato verfo il 
principio di qucde Annotazioni . lìRon/ardo lì vuol 
far bagnare da elfo vino il cervello : 

Et foven baigner mon cerveau 
Dans la liqueur d' un vin noveau. 

£ forfè in un certo modo lo prefe da quello, che fi 
legge predo i Latini: Multo perfufus tempera Bacche. 
Senofonte di pih nel Convivio fa alvino irrigare, e 
innaffiare l’anima:Tw yttp or<g i apS'ur f^vxafyOKt 
fece AvTUfy crortp ó (tctrS'pttpipat *r^pmn»( , xoipu^a . 
Poiché in effetto il vino innaffiando l’anime , ficco- 
tn| la mandragola affonna gli uomini , cosi e.ffo le 
cure. Mnefiteo Medico Ateniefe ftiSo Ateneoh.\i. 
eforta per la finità a bere qualche volta piìi libe- 
ralmente del folito , a fine a innacquare gli acidi , 
che lafcia nel nofiro corpo il foverchio mangiare ; 
)M>iK fiottai y*p <0 oupKt aou ciroit , poiché dice egli , 
viene a bagnarli, e lavarli il corpo co’ vini. 

L 2 P.18. 
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P. l8. V. j. Per cagim di sì belP Ordine . 

Guitton d’ Arezzo manufcritto Redi : 

Piacemi Cavalier, che Dio temendo y 
Porta lo nabli fuo Ordine bello; 

E piacemi dibonare Donzello , 

Lo cui defìo i fol pugnar fervendo. 

P. r8. Y. 6 . Potrò feder col mio gran Padre a menfa . 

Un antico coftume de’ Longobardi non permetteva , 
che i figliuoli del Re fi trovaflero a menfa col Pa- 
dre, reprima non erano fiati armati Cavalieri. 
lo IValnefrido de Gejl. Longobard. Lib. i. Cap. 25. 
Cum peraEla viEioria , Longobardi ad fedes proprias re~ 
mealfent , Regi fuo Audom fuggerunt , ut ejus Alboin 
conviva fieret , cujus virtute in prAio yviEloriam cepif- 
fent ; utque patri in periculo , ita & in convivio comes 
cjfet. Quibus Audoin refpondit yfe hoc facete minime 
poffcy ne ritum gentis infringeret . Scitis enim y inquity 
non effe apud nos confuetudinem , Regie eum Patte 
filius prandeat , nifi prius a Rege gentis exterx arma 
fufcipìat . In una cena , che fece in Parigi Carlo V. 
Re di Francia a Vincislao Re de’Romani figliuolo 
- di Carlo IV. Imperatore l’anno 1^78. alcuni Duchi 
non poterono effervi ammefli , perchè non aveano 
l’onorevolezza dell’ Ordine di Cavalleria . L’Autore 
della Cronaca intito’ata: Entreveve de Charles IV. 
Empereur, & de Charles V. Roy de France. ZeRoj/ 
mena fouper avec luy le Roi des Romains , & les DucSy 
Seigneurs , Chevalìers , qui ejioient venus avec luy; 

eut tres grand fouper preffe degent d'eflat. Et fut 
t affette telle qu' il enfuyt . L'Evefque de Paris premier 
le Roy, C 5 * puis le Roy des Romatns , Le Due de Ber- 
ry , le Due de Brabant , le Due de Bourgogne , le Due 
de Bourbon, & le Due de Bar. Et pour ce que deux 
autres Ducs n ejioient pas Chevaliers , ils n^ngerent 
en un qutre table , leur teint compaignie Meffre 
fils du Rojh de Navarre , le Comta d' Eh , Cf plu- 
fieurs autres Seigneurs. 

P. 18. V. 8. Fatta meco immortai, ee. 

^ Nel Codice Teodofiano Lib. 2. Tit, i. Leg.y.Mulie- 

rts 
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- ^ tes honon marìtorum erig'mut , ©* nob’tlU/tmMs . Ul- 
piano Glureconfulto nel Lib. 6 . de’ Fidecommif- 
fi citato ne’ Digefti al Titolo de SenatorìbHs . Fe- 
mìnx nupta clariffmii perfmìs rlarijji’narum perfona- 
rum appellattone contìnentur, E nello {lelTo Tito- 
lo al principio lo fteffo Ulpiano Lib. ^2. ad Edi- 
6 ìujm . Confulares auttm feminas dictmus Confulanum 
uxores . 

P. 18. V.9. Il f angue cke lacrima il Veftivio . 

Parla di quei vini roflì del Regno di Napoli , che fon 
chiamati Lacrime , tra le quali (limatifTime fon quel- 
le di Somma, e di Galitte, Le Lacrinrie d’Ifchia , 
di Pozzuolo , di Nola, d’Ottaiano, di Novella, e 
della Torre del Greco fon tenute in minor pregio, 
ancorché fieno molto gagliarde, e potenti. llC«/«- 
brera con impareggiabile gratiofilfima gentilezza ichet- 
zò intorno al nome della Lacrima : 

Chi fu de' Contadini il sì indtfcreto , 
eh' a sbigottir la gente 
Diede nome dolente 

Al vin yche fovra giti altri il cuw fa lieto i* 
Lacrima dunque appellerà ff un rifoy 
Parto di nobilifftma vendemmiai 
Nel fecondo Libro dell’Antologia il Vino vienchia^ 
mato Lagrime della Vite. 

P. 18. V. 4. La Verdea foaviffima cTArcetri . 

La migliore Verdea , che faccia intorno a Firenze è 
quella della Collinetta di Arcetri . Di elfa volle in- 
tendere il Rinuccini : 

Lafcia il T rebbiano y e la vendemmia ancoray 
Onde cotanto Arcetri oggi s' onora . 

E dopo lui Remolo Berlini Fiorentino nelle PoeCe 
pianufcritte : ^ 

Verfate ornai verfate^ 

Anfore previofe in quefli vetri y 
Manna di Chianti y e Nettare d' Arcetri m 
I vini , che da’noftri antichi Tofeani fi chiamavano 
vini Verdettiy erano molto differenti da quello, che 
fi fia oggi la Verdea . Imperocché per vino verdetto 
intendevano qualfifia forta di vino bianco , che non 
L 3 fof. 
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(effe dolce , anzi foffe brufco ; e lo raccolgo dal Mae» 
Jhn Aldobrandino Partit. i. Cap. J. del Bere.// buon 
vino naturale fi i quello y ec. ohe ha favore nè troppi 
potente nè troppo fievole y e ha un favore intra dolce, 
e amaro , a verdetto . E apprelfo : Molte nature fono , 
che amano meglio vino verdetto , cioè brufchetto . E nel 
cap. dello ftomacp: Dee/J guardare di bere vino troppo 
alto, e potente, ma bealo verdetto, e piccioletto . For- 
fè di tal fatta fono oggi i Verdifchi , e i Verdifcketti di 
i Napoli , e di que’ vini altresì , che da’Franzefi fon 
detti yerds, eVerdets. Pafquier nelle Ricerche della 
, Francia 8.4?. £» P an, 1554. nous eufmes des vins 
infiniment verdf. Mi li Verdea dlTofcana non èco- 
sì chiamata dal faporc verdetto , ma bensì dal colore 
pendente al verde. I Latini parimente, ed i Greci 
aveano vini di color limile. Plinio Lib. ia. Cap. i. 
favellando de’ vini : Hic purpureo nitent colora , illic 
ftilgent tofeo, nitentqua Viridi. 'Eutì fide nel Ciclope: 
OvK oirit rttyortf. Non del vin le verdi Jiille.K 

Fiorentino nelle Geoponiche lib.5. fa menzione d’una 

I fpezie d’uva bianca nominata > doè verdetta. 
P. 18. V. 5. D'Arcetri. 

Ne’Canti Camefcialefchi è detto ; forfè dal dir- 

li San Matteo in Arcetrì è venuta l’ N della parti- 
cella in a rclìare addolTo all'A della voce fi^uente. 
P. 18. V. 2. Lappeggio. 

Villa deliziofiifima d^ Sereni (f. Principe Ftanae fio Ma- 
ria di Tofcana, dove s’ imbottano vini preziofi di 
differenti maniere per la diverlìtà de’Vitigni,e per 
l’artifìzio fecondo il coiìume di varie Nazioni. 

P. 18. V. 4. Mezzograppolo, e alla Francefe 
.Vin Rullato, e alla Sc'totta . 

Fiorentino , uno degli Autori Geoponici , infogna la ma- 
niera di fare il vino allaTafìa; eÈeruzia, cioè un 
Geoponico da Baruti , la Ricetta per fare il vino 
alla Coa. In Catone fìmilmente è il modo di fare 
U vino alla Greca al Capitolo, che ha per titolo: 
Vinum Cracum quomodo fiat. 

P. 1 8. V. 2. Soleggiato. 

II BBodo di fare il vino Stdeggieta ttovalì apprelfo Di- 
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Jìmo nel Libro fe&i degli Autori Geoponicì defcrit- 
to così : ideila Frovincia di Bitinia così fannp alcunt 
il vin dolce ^ Trenta giorui avanti la vendemmia torcono 
il tralcio y che ha grappali y e lo/pampanano apatto per 
modo y che percatendovi il Sole confumi F umido : e fa 
dolce il vino y come fcfoQe poflo a bollire al fuoco. Tor- 
cono poi i tralci a fine di fiaccare i grappoli dalPumi- 
dità y e dal nutrimento della vite: e non pigltno tumi- 
do dieffa.Ma alcuni dopo aver nudati i grappoli dalle 
foglie y e che cominciano ad appaffire ^ vendemmiando l u- 
ve y pongono ogni grappolo difpersi al Sole , finché tut- 
te fi appaffifcano. Fofcta levatole fulla sferza del cal- 
do y le portano al tinoy e ivi lelafciano il refiante del 
giorno y e tutta la vegnente notte e la mattina vegnen- 
te le piggiatio . Solegg^iato ancora era il vino, che u 
faceva alla maniera Tafia, Geopon. Lib,ottavo. 

V.ii. Y.zj.Gavazxando. ^ • 

li Fcrr«iri alla V. cita le Gioie Latinogfc- 

che, ia cui Cavi/a, Sicché dal G avi- 

fare y che gli ^pagouoii dicpQO gazar ^ Ji è fatto ga- 


vazzare . _ ... 

P. i 3 . V. 28. Gareggiano a chi più mbotta, 
11 Poliziano nella Favola d’ Orfeo 

Voi imbottate come peyeu: 

V vo ievere ancor mi. 


P. 18. V,29. Imbattiam fenza paura y 
Senza regola y 0 mifura, 

£ più fopra : 

Tracanniamp a guerra rotta , 

Macedonio nel Lib, fecondo dell Ancplos^i* 

H.cui%ovo>mt 

TE.fyu uunct)kn(t*xa cutropzir rnhaTum , 

luagsu fiorJyi'oi'ari upuì'tct Fopa Kuam. 

Tracannare è ^«aS'oytrtir . A guerra rptti j comf- 
ponde a quello xviwM.cfuex*' uKuwiif . Senza regola, 
o mifura, fpiega quell' aa»»»» 

P. 18. V. 35. i«i. t. T • 

Un valentuomo ha voluto aflfermare , che iwi , no» 
fi poffa dire agli animali irragiorievoU ,ed alle cole 
infeniate, e fenza anima. NulladimenO fi trova tal- 
L 4 voi- 
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volta ufato negli Autori del buon Secolo . Il Pe- 
trarca Son. 107. 

Unirne belle y e dì virtute amiche - 
Terranno il mondo y e poi vedrem luì far/i 
Aureo tutto y e pien delP opre antiche . 

E Son. 114. 

Pommi ove il Sole uccide ì fiori y e P erbe y 
O dove vince lui ’/ ghiaccio , e la neve . 

E Son. 183. 

Cor) mi /veglio a /aiutar P aurora y 
E'I Sol y eh' i /ecoy e pià Paltrò onde io fui 
Ne' primi anni abbagliato , e /ano ancora 
1 ' gli ho veduti alcun giorno ambedue 

Levarfi infieme y e'n un punto y e' n un ora 
Quel far le Jielle y e queflo /parir da lui. 

£ Canz. ^9. 

Se già i gran tempo fafììdita y e lajfa ' 

Se di quel fal/o dolce fuggitivo y 
Che il mondo traditor puh dare altrui ; 

A che ripon pià la /peranza luì} 

Il Boccaccio Gior. 5. Nov. 9. num. 11. Gli cor/e 
agli occhi il /uo buon falcone , il quale nella /ua /allet^ 
ta Vide /opra la flange . Perehi non avendo a che altro 
ricorrere , pre/olo , e trovatolo graffo , pensò lui ejfer de- 
gna vivanda di cotal donna. Dante nel Conviv. Il 
P er/o è un color miflo di purpureo , e di nero , ma vin- 
ce il neroy e da lui fi denomina. Vit. Sant’ Anton. 
Trovoe uno antro molto /curo cavato nel monte y e fi/- 
/andò gli occhi entro di lui , comincioe a dar baci. An- 
co del Pronome addiettivo Coflui vi fu chi fcrifle , 
che non fi direbbe di cofa inanimata, nè di anima- 
le fuor della fpezie dell’uomo , e pure il Boccaccio 
nel Filocopo Lib.s. <57. favellando deU’uccelIo Sme- 
riglio: Veggi amo la fine di coflui ys' egli avrà tanto vi- 
gore y che da tutti la di/enda . E Lib. 6 . parlando di 
un Anello : La virtà di coflui credo , che il mio perl- 
clitante legno afutaffe. E nell’antico Volgarizz. della 
Bibbia manuferitto Genef. Gap. 8. Noà aper/e la fi- 
neflra dell' arca , la quale aveva fatta y e fi mandò 
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fuori il corèo j te. Ma Noi dopo cojlui mandi la co- 
lomba . 

P. l8. V. 34. La fpranghetta , 

Aver la fpranghetta fi dice di coloro , i quali avendo (b- 
verchiamente bevuto , lentono gravezza, o dolore di 
teda nello fvegliarfi la mattina feguente dal Tonno. 
Così fatta fpranghetta vien dilegnata da Plinio, ove 
de’ vini Pompeiani del Regno di Napoli favella nel 
Lib. 14. Cap. 6 . Dolore etiam capitum infextam ho- 
ram àtei fequentis infefla deprehenduntur,. 

P. 18. V. jd. V anatomico Bellini . 

Il Signor Dottor Lorenzo Bellini Lettore di Notomia 
nell’ Univerfità di Fifa, e celebre per tante belle, 
e dotti flìme Opere Anatomiche, e Mediche , le quali 
ha fliimpate , e celebre altresì per la Tua forte, e ro- 
buda maniera di poetare . Qui fi allude ai Libro in- 
titolato, Gufius Organum . 

P. IO. V. II. Vite ha (fa e non broncone. 

Vite baffa in Latino fi direbbe forfè Vitis capitata , 
Broncone, Vitis brachiata \ onde forfè è detta Bronco- 
ne. Ma \\ Vocabolario della Crufca più veridicamen- 
te la fa venire da Bronco. Columel. de Re Ru/iic. 
Lib.j. Cap. 5. ^lii capitatas vìneas^ alii brachiatas 
magis probant . In quede ultime fi lafciano più oc- 
chi , e fi pota lungo: nelle prime fi pota corto, e 
fi lafcia uno , o due occhi foli nel ceppo della 
vite. 

P. 1 9. V. 14. Villanzone . 

Corrifponde alla parola, colla quale fon nominati da’ 
Latini gii abitatori delle rupi , villani nati lulle 
Montagne Ritpices^ Rupicones. 

P. IO. V. 19. Maritolla ad un broncone. 

Maniera notiifima ufata ancora da’ Latini . Rlin. Lib. 
14. Cap. I. delle viti: In Campano agro populh nu- 
bunt , maritafque completa , atque ramos tarum proca- 
cibus brachiis geniculato curfu fcandentts , cacumin» 
tequant . £ Lib. 17. Cap. 24. Maritare nifi validas 
inimicunt , enecante veloci vitium^ incremento , Oraz.Lib, 
4. Od. 5 - . . 

Et vitem viduaf dueit ad atbtxin, 

P. 19. 
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^9" V’M* ^ nefcaeeia Jinza jìrepito—^ Ogni affanno. 
Anacreonte diffe,che quando Bacco gli viene in petto, 
vjS’nav ai \ii^^\na . Ed il vino da un Poeta citata 
da Atento fu detto , auafi Pof affanni. 

P. «9. V. zd. Giara . - - 

Vafo dicriftallo fenza piede con due manichi per ufo 
del bere. E’ voce portata in Italia dagli Spagnuoli. 
Il Covarruvias nel Teforo della Lingua Catligliana: 
f atta . vafo vtntrudo con das afas , E ivi medefimo: 
jaxriUa , y f attillo ^fortos perjuettnot. E appreflb :/jr- 
ro comunemente fe toma por al vafo de tierra , en ijua 
echamos wnoyoaqua ;ydtzjmos un fatto devino un 
farro de agita . Un gentilifrimo mio Amico , e Signo- 
re mi ha feveraroente , e ad alta voce rgndato , per- 
chè io permetto a Bacco bere il vino ad una Gia~ 
va, e mi rammenta, che la delicatezza, e la civil- 
tà moderna vuole, che le Giare fieno defiinate abe- 
vervi Tacque , e non il vino . Ha ragione , e parla 
fecondo la gentilezza del fuofpirito nobiliflìiTio ; ma 
i betoni , quando fon già rimbarcati , non guardano 
a tante fottigUezze . Cofa più plebea è lo attaccar 
U bocca al fiafco, ovvero bere al boccale; E pure 
i Bevoni foventemente vanno cantando quella no- 
tilfima canzona : * 

Il buon vin non fa mai male 
A chi V bave allo boccale . 

£d il Coro di Bacco apprefio liCavalier Matino nsiV 
Idillio delTArianna : 

Ma dì gioja io vengo menOy 
Se'l tracanno a forfo pieno 
Nella fiafca col cri rrw. 

Fa buon prò, 

E come lì legge nelle Cento Ntmtlle antiche nov.zz. 
Andando lo'mperador Federigo a una caccia con.ve/ii 
Vfodi y fi come^era ufato ytrovb un poltrone infentbian- 
'ti a piede d una fontana y& cvea dtfUfo una tovaglia 
bianchiffma fu F erba verde , €?* uvea fufo un T ameri- 
eit con vino , e fuo mangiare nalto polito . Lo 'mperadore 
gtunfe ycchiefeli bere , Il poltron rifpofe yton che ti da- 
^ re' io berti A quajio nappo non ti portai Ut a becca: fe 

tu 
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tu hai forno y dii vino ti do io volentieri . Lo'mpetado- 
rt rifpafe ypnftami tuo barlione ,ed io ierò per conven- 
to y che mia bocca non vi apprefferà . E lo poltrone li 
le por/e y etenneli lo convenente. E poi non li le ttn- 
deo y anzi /prono il cavallo , e fuggio col barlione . In 
qucflo luogo delle Novelle antiche offervo quel be- 
re per convento y che vale bere fcnza toccare il vaio v 

colle labbra , come ottimamente hanno fpìegato gli ^ 

Accademici della Crufca nel nuovo Vocabolario della 
terza edizione , che prefentemente lì flampa , il che 
non oflervarono in quello della feconda. V ant. Ri- 
nal. Montalb..S'/ traffe la barilozzo da cintola y e pèrfe- 
la allo Cavaliere y che per grande pulitezza volte bere 
per fiwDCTto. Guitton d’ Arezzo Lett. 52. Lo bere per 
convento allo nappo altrui non è tuttogiorno mondezza: 
lo vino /avente fi /pende già per lo /eno. 

P. 19. V. 29. Ch'Ambrofia y e Nettar non invidie a Giove, 

Paolo Silenzjario nel fecondo Libro dell’ Antologia in 
propolìto del vino lì afficura a dire, che gli piace 
tanto, che purché n’ abbia fempre, lafcia ad unal* 
tro TAmbrofia — — ~ apfhpcailw ì' 

P.19. V. 31. Di Vigne /ajjo/jlJinte To/cane. 

Virg. Georg. Mitis in apriris coyuitur vìndemia /axis, 

Giovanvettorio Sederini nella Coltivazione Tofeana car. 

2. Tutti gli Agricoltori convengono in parere y che i Ja/- 
fi fieno amici alle viti. Ecar.ii. Tutti i terreni /a/- 
/o/t in qualunque /ito 0 di piano y odi poggio , ec. rice- > 

vono le viti lietamente , e generano /aporiti , e gagliardi 
vini. Alberto della nobile famiglia Fiorentina de’ 

Rimbotti celebre Medico de’suoi tempi foleva dire, 

Vino nel /ajjo: popone in terren grafia. 

P. 20. V. I. Acqua bianca. 

O per la limpidezza , o per cagione della fpuma , ad 
imitazione di Omero , che nel 25. dell’ Iliade, nel 
quinto deirOdilTea, e nella Batracomiomachia diede 
tal epiteto. di bianca all’acqua ùL»<a htuupy che pu> 
re nella ftefla Batracomiomachia ben due volte, e 
nell’Inno fecondo diPallade cbiamb purpureay vS’etat 
rtppupwKn y Kv^«<n arofpoptotc . Appollonio Argon. 4. 

Veri. 915. ad imitazione £ Omero: 
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J'i irpo^viwii i'i — 

E Ft'rìo antico Poeta Latino appreso ji^ellìo criti- 
cato da Cefellìo Vindice gramatico , e difeib dal mede- 
lìmo Agellto: 

Spìritus Eurorum virìdes dum purpurat «wi/sj ; quali 
forfè voleffe dire le fn bianche, e fpumanti perPagi~ . 
tallone , e per lo fcembievele frangiwento .S\ pub adat- I 
tare alla fpieeazione contraria, come foegiugnerò qui | 

apprelfo . Orazio col chiamare purpurei i Cigni , che 
fono bisinchinìmi , ha data una gran fatica a’ fuoi 
Commentatori , tra’quali l’antico Porfirione : Qjfo- ' 
modo purpurei dicuntur ,cum albi fint potius; Sed pur- ^ 

puream prò pulchro poetit dicere affuevetunt , ut i 

lius; 

Et prò purpureo pcenas dat Scylla captilo. 

Et alibi : . 

In mare purpureum violentior affl’tit amnìsl 
Ma lìa detto con pace di Porfirione ; non mi pare, che 
alcuno di quelli due efempli provi il fuo intento . 
Perciocché , quanto al primo nota la favola diNi- 
fo , e di Scilla, e fi pub vedere dal Poema di Vir- ' 

gilio intitolato Ceiris dal nome dclPuccello, in cui I 

fu convertita Scilla , in pena di aver tofito il ca- ' 

pello porporino , che fi vedeva fui capo del Re Ni- j 

lo fuo padre ; ove fi prende il colore di porpora in 
realtà, e non per metafora . E Tibullo moflrando 
quanto grandi fieno le forze de’verfi dettati da’buo- 
ni Poeti , che fanno credere cib , che vogliono di 
coloro, cui elfi imprendono a lodare: 

Carmine purpurea efi Nifi coma : carmina ni Jìnt, 

Ex humero Pelopis non nituiffet tbur . 

Onde ficcome fu un trovato di Poeti , che Pelope, 
aveffe una fpalla polliccia di avorio ; così ancoraché 
Nilo avelie quel suo crine di porpora vera e reale. 

Quanto al fecondo efemplo dii Virgilio iddono dz Por- 
firione, non è manco falfo,che mare purpureum \'o- 
glia dire mare bello-, anzi vuol dire tutto ’l contra- 
rio, cioè mare torbido, e nero, per la copia delle ac- 
que, che in lui s’ingroffano : Che così (pie^z Didif 
mo il vopfvptor d’ Omero , cioè che ortppvptor fignì- 

fichi 


Digitized by Googk i 




A N M O T A Z I O M 1. I7J 

fichi (itXetr in aue’verfi ‘dell’ Iliade Lib.i. Verf.481. 
e 482. Ed Eujtazio deU’Ediz. Romana a Car. 139. 
nel fine , comentando i medefimì verfi , ne rende 
la ragione dicendo , che fìccome il fangue fi dice 
purpureo , cosi ancora il fiotto del mare : per effere 
il rollo fondo tirante al nero. Le parole lue fono: - 

Tl)ppUf.$y S't oo'Tj <w ùtrrtp g/fite irsfi- 

pvptoy, toixotn'^gp vvi «(jLpvrm. ^i> 

hcwigf eri <w nteppupw. E Suida alla lettera £ . c^t;- 
Sptmmi . fMXtuytTot . Quindi è che Omero in tre 
luoghi dell’ Iliade chiama la morte purpurea volen* 

• do dir nera . 

£-X>vce^i <rcpp'jptos Ibgrgooi . 

E noiTofeani contrapponghiamo al vino bianco il 
vino vermiglio , che i Latini dicono atrum,\l che è 
rimafo agli Aretini , i quali ancor oggi al vino ver- 
miglio, o roflb dan nome di pero ; ficcome fu da- 
to l’epiteto di nero al fangue in molti luoghi dell’ 
Iliade, nel terzo dell’Odiflea , e negl’ Inni . Poteva 
con più accortezza Porfiriont , per provare , che pur- 
pureo in lingua de’ Poeti valeva lo ftelTo , che belloy 
addurre il luogo dell’Eneide : 

“ ' '■ " ■ Lumenque juventit 
Purpureum , & Ijctos oculis afflarat konores . 
Sebbene glifi farebbe anche in quello potuto rifpon- 
dere; che il Poeta per luce vermiglia di gioventù 
intende il fiore del fangue più brillante; e ohe pur- 
pureo per se (ledo non vuol dir^e//o,se non aggiun- 
to a quella luce, che è madre della bellezza , c del- 
la venuflà; la qual luce per avventura Virgilio llimò,clie 
confifteflfe nel fangue ; e perciò chiamolla purpurea. 
Sbrigatomi da Porfiriooe non voglio tacere di j^crone 
altro antico cementatore di Orazio ^ il quale per un 
ordinario fuol dire meglio di Porfiriane ; anzi quel 
che ha di buono Porfirioue fembra , che lo ab- 
bia tolto da Acrone , Dice dunque così : Purpu- 
teh ales oloribiis . Nitidis aut pulchrisy aut Regina 
Veneri dedicatiti ut prò regno purpureos dixerh . Que- 
lla è una lunga traccia, che il fentir nominare la 
porpora abbia fubito a far venire in cognizione d’uno 
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de’dtolì di Venere, cioè Regina \ e che, pereffere 
i Cigni i Cavalli del fuo rcal cocchio , abbiano per- 
ciò ad effer detti purpurei, le non aveffero, cornei 
cavalli de’ gran Signori, le covertine di Scarlatto . 
Ma db non mi reca maraviglia , quando confiderò 
la flraordinaria licenza de’ Poeti , i quali nominan- 
" do , per cagion di el'empio , arìjlas ; vogliono , che 
nel no'.lro cervello fi faccia tutta quella filaflrocco- 
la di nomi : Per relie s’ intendano le fpighe del 
grano, per le fpighe fi vengano ad intendere le ri- 
colte -, per le ricolte le (lati \ per le flati gli anni . Ma 
quello fpiegare di Acrone purpurei! per nitidi! ^ aut 
pulchri! mi fembra molto naturale. Poiché ficcome 
Venere, per efler tenuta Dea della grazia , bella, 
amabile, perfetta, è chiamata foventemente da O- 
mero )(puan appiìm dalla bellezza , e fplendore , e 
pregio dell’oro , così noi Tofcani diciamo a unaPer- 
fona compita , avvenente , di garbo ; Ell’è una cop- 
pa d’oro : un Signor d’oro, e fìmilmente un Libro 
d’oro (preffo i Latini aureola! libellu! ) nella fleffa 
guifa, giacché il vcflire di porpora era cofaapprefTa 
gli Antichi magnifica , e da Re, e come dicono i 
Greci Xitnvptt f i Latini, e i Tolcani Splendida jR 
fentì Orazi» tratto a chiamare i Cigni , che hanno 
piuma sì vaga, netta, erilucente col titolò di pur- 

f iurei. Se però non fi voleffe credere, che ne’feco- 
i antichi trovavafi una forta di porpora bianca da 
Plutarco mentovata, come offervò il dottiffimo T'/rc 
naquil Fabro. 

Se non fuffe un trattare un Poeta da troppo prati- 
co, anzi difperato Cacciatore : potrei dire, che Ora- 
zio chiamò i Cigni purpurei non per alcuna delle 
(ìiddette ragioni: ma bensì perchè in realtà fi tro- 
va una razza particolare di Cigni , i quali hanno il 
capo , il collo , ed il petto coperto con penne bian- 
che fin alla bafe , ma che tutte nella loro punta , 
o ellremità, son tinte d’un colore dorè,.o rancia- 
to , il qual colore è molto piò accefo, e talvolta 
ròflèggia in quelle del capo . Sembrerà- (frano que- 
llo mio detto, non efiendovi flato alcuno Scrittore, 

che 
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ette fino ad ora abbia ofTervata quefta feconda raz. 
za (K Cigni f come l’bo io inolte volte veduta, ed 
ofTervata nell' occafìone di trovanni alle cacce del 
SerenìfTunq Granduca mio Signore . Due fono le 
razze de’ Cigni . Quegli della prima razza fono di 
tutti gli altri maggiori di corpo, e di pelo, ed ar- 
rivano alle trentaTei , ed anco talvolta alle quaran- 
ta libbre Fiorentine, che hanno dodici once per lib- 
bra. E quelli portano nella parte fuperiore del ro- ( 

Uro verfo la bafe una pallottola nera, egrolTa quan- 
to una Ciliegia j e tal pallottola da’ Cacciatori è 
chiamata il Cece ; e da effe Cece vien creduto dal 
volgo , che i Cigni fieno (lati da’nollri Antichi ap- 
pellati Ceceri. Hanno quelli tuReleloro penne bian- 
chilfimej ma i piedi fon neri, ed il roHro,che pu- 
re è nero, alquanto ro(Teggia. I Cigni della feconda 
razza fon minori di corpo, e meno pelanti , giac- 
ché tanto tra’ mafehi , quanto ancora tra le fem- 
mine , noB ne ho mai trovato alcuno , che arrivi 
ai pefo di ventifetre libbre : ma tutti fi trattengono 
dalle 22 . alle i6. Quelli non hanno alia bafe del 
rollro quella pallottola , o cece nero , eJ il loro ro- 
ilro , ancorché ila nero , egli é tempedato tutto di 
macchie gialle: e quelli fon quegli, che nel collo, 
nel capo, e nel petto hanno le penne tinte di quel 
color d’arancia matura, che forfè fu cagione di far- 
gli nominare Purpurei. Ma, per dire uno fcherzo, 

> non voglio tralafciar d’ accennare , che forfè forfè 
quegli uccellacci dcllinati al carro di Venere non 
erano veramente Cigni ; ma bensì Grotti , bianchi 
come 1 Cigni , toltone alcune peone dell’ ali, che 
fon nere j i quali Grotti, avendo pendente dal ro- 
(Iro quella loro grandilfima , e ilerraìnata giogaia di 
colore d’ accclìlfimo fcarlatco , dettero occafìone ad 
Orazio di nominargli Purpurei . Se i Commentatori 
voleifero credermi queflo fcherzo , potrebbon poi 
fard onore, col foggioenere, che i Grotti merita- 
mente, e con gran miilerio furono deilinati al fer- 
vizio di Venere: imperocefié e(fi non hanno voce, 
ed ancorché fieno grandi quafi quanto iC gni, con- 
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tuttocìb hanno una lìngua così pìcciolinima , c la 

S ortano così nafcofa, e lontana dalla gola , che fa 
i mefiìeri ufar diligenxa per ritrovarla -, onde al- 
cuni Scrittori hanno creduto , che non T abbiano. 
E così non avendo lingua, nè voce, non avrebbon 
potuto rivelare le fegrete galanterìe della Padrona. 
P. 20. V. 2. Tonfano. 

Ricettacolo di acqua ne’ fiumi la dove eli’ è pib prq»> 
fonda . 

P. 20. V. 2. O ne tonfanì fia bruna. 

Ne’ tonfani 1 ’ acqua fembra nera , o bruna per la 
profondi tà,on de nel quarto deirAr^onaut. 
Verf.517. TOTOU®* , cioè fiume nera per 

la prefandith. E Verf. 1574. dello (lelTo Libro. 

Kfir» juc# virnot» ìitXunty cada fcafjFte 
Btrd&' axirew . 

Appreffo diTforrifo il fanciullo Ila , attignendo l’ac- 
qua dalla fonte per la cena di Ercole, e di Te- 
lamone cadde , tiratovi dalle tre Ninfe nell’ acqua 
nera: x«tv3iti J'’ if ptKeu' vìup. Tralafcio di men- 
tovare Colato Smìrneo nel terzo Libro Verf. 57^. fic.* 
come ancora Omero , che in piìl di dodici luoghi 
dell’Iliade, della OdilTea, e degl’ Inni chiamò ne- 
ra l’acuua non folamcnte dei mare, ma quella al- 
tresì de’ fiumi , e delle fontane ; intorno a che è 
da leggerfi lo Scoiiajle Didimo , ed Euflavo. Il co- 
lore dell’ acqua detto da’ Latini aquilus è fpiegato 
per bruno . Fello Pompeo : Aquilus color efl fujcus^ 
& fubniger , a quo Aquila diEìa effe videtur , quamvis 
eam ab acute volando diBamvolunt. Aquilius autem 
color ( che forfè ha da dire Aquilus ) ab aqua efl «0- 
minatus. Lo Scaligero su quello palio cita ilGlof- 
fariojche dice: Aquilum ^ [ciKou’ , «r AwxjA®*, quin- 
di adduce due verll di Vanone nel Libro della fine 
del Mondo : 

Atque JEgeus fluSlu quam lavit ante aquila , 

Sicvus ubi pofuit Neptuni filius urbem. 
Edottamente aggiugne,chc Vaquilus fluElus diVar- 
rone fuona lo IlelTo , che il ut\w ùi»p di Omero . 
Ma il noltro maggior Poeta per altra cagione diede 

tito- 




Digitized by Google 


Il 

li 

i 

t 

« 

s 

? 

li 

a 

I 


I» 

s 

ì 

é 

s 

» 

i! 

} 

it 

rs 

a 

» 

A 

A 

i 


t 

1 . 

y 


A M M O T A Z I O W t ; I77 

titolo di bruna all’acqua nel 28. del Purgatorio. 
Tutte r acque y che fon dì quh più m(/ndey 
Parrìeno avsre in fe mijtura alcuna 
Preffo di quella , che nulla nafconde j 
Avvegnaché ft mutrja bruna bruna 
Sotto r ombra perpetua, che mai 
Raggiar non lafcta Sole ivi , ni Luna , 

P. 20. V. 1 8. Lodi pur r acque del Nilo . 

Pilo/lrato ne\[^ immagini, ovvero pitture jjdefcrlveitha 
* certa Storia , che li contava delle maraviglie di Bac- 
co fatte nell’ Ifola d’Andros.^/i^n^r/, dice egli, 
per virtù del Dio Bacco, la terra pregna di vino /cop- 
pia , e fa loro nafcere un fiume , il quale , fetulo con- 
fideriycome i fiumi ordinar), non giugno adejfer gran- 
de : penfando, che è vino ,/embreratti un grande, e di- 
vino fiume ; poiché altri , attignendo da quello , puh di- 
fi pregiare con ragione il Nilo , e flfiro tutto quanto , e 
affermare di ejff,che molto parrebbero migliori, fe più 
piccoli fojfero,ma con tali acque correjfero. 

P. 20. V. 22. V acqua cedrata Sia sbandeggiata. 

Pel contrario nel Ditirambo dell' Arianna inferma io ho 
detto: 

Corri, Nifia , prendi una Conca 
Di majolica invetriata ,• 

Empila , colma d'acqua cedrata ; 

Ma non di quella, che il volgo fi cionca: 

Ma fe vuoi, Nifia, farti un grande onore ^ 

T ogli di quella , che d' o:lor sì piena 
Serba fi per la bocca del Signore, 

Che le contrade delPEtruria affiena. 

Quefia è P idolo mio , e il mio tefiero , 

E quefia é il mio ri fioro . 

E mentre eh' io la bevo , e eh' io P ingozzo , 

E , per dir più , la mafiico , e la ingollo , 

Fatti di conto, io ne berti un pozzo ; 

Ma come un pozzo vorrei lungo il collo, 

P.21. V. 12. DelPAloficia . 

Bevanda colliunata dagli Spagnuoli , e introdotta in 
Italia . II CtrjarrMviar ; Aloxa esuna bevida muvordi- 

M . . na- 
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naria en el ùempo tP EJiio ^ heeha de agua^ mìei y y 
tfpecias. Vedi quivi. 

P. il. V. li. Del Candiero. 

E’ una forta di bevanda raodernamenre inventata . Fu 
per ifcherio gentilmente defcritta nella feguente 
maniera dall’ Illudr. Sig. Conte Lorenzo Magalotti. 

T Uorli d’ uovo cotti appena 
Sbatti in terl’a porcellana , 

E fe vuoi cofa (ovrana 
Quanto fai sbatti , e dimena : 

Poi metti zucchero 
',Più affai d’ un pizzico ; 

Tonne un gran bucchero : 

Non fare a fpizzico: 

Poco mufchio, ed ambra in dhioeca. 

Venti o trenta gelfomini» 

' Monda un par di limoncinì 
Sol per vezzo della bocca : 

Poi lafcia ilare 
A ripofare, 

Finché l’ odore 
Vien tutto fuore; 

Allor con flemma 
( Cola importuna ! ) 

Trafcegli, e leva 

Ad una ad una i 

Le bianche foglie t 

De’gelfomini, 

Le verdi fpoglie 
De’ limoncini : 

Indi l’adacqua 
Con di molt’acqua, 

E rimaneggia , 

Finché fi veggia 
Incorporato, , - 
Rimefcolato 
Quel foave odorofètto 
Genti li {fimo brodetto, 

Proprio degno di Ciprigna: 

Per 
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Per finiffima ftimigna 
Quindi il pafTa -, e ponlo allora 
In dorata cantinnlora 
De’criftaUi più lucenti. 

Che fra turbini nafcofa 
Fra le fue miniere algenti 
Fabbricar fa Vallombrofa: 

Pefta, trita, e polveriiza, 

E di fai, che cuoce, e frizza 
Tutte afpergigli le piaghe. 

Che faranfi anche pià vaghe. 

Mentre in breve puoi vederle 
Di criftal cangiarli in perle, z 

E di giel cangiarfi in neve. 

Or di quefto bel lavoro 
D’aflidiati almo ri (loro 
Sul mezzo giorno 
Bella trincierà 
Alzane intorno 
La Sorbcttiera ; 

£ quando vedi. 

Che intorno intorno 
Gelido nadro 
Fa ’l vafo adorno. 

Con un cucchiaio in man terfo argento 
Todo il didacca, 

E il rididacca , 

Perchè ’l vedrai rifarli in «a momento. 

Finché bel bello 
Rimefco landò , 

Rimaneggiando 
Quedo con quello 
Tra gelato, e non gelato 
Vedrai fard in più d’ un loco, 

£ ferrarli appoco appoco 
Come un latte ben quagliato} 

£ Candiero è nominato ; 

Tal chiamollo il Siciliano, 

Che pria ’l fe o>ntro la fete 
Del Signor di Carbognano . 
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P. 21. V. 20. E non par mica vergogna 

Tra' bicchieri impazzir fei volte P anno. 

Il Maedro Aldoòrandinu Pare. i. Gap. 5. Non dee Puom» 
bere tanto , che divenga ebro , tutto fia tiò che molti 
filofofi dicono, che efferebro due volte il mefe è fan- 
tade , perciocché dicono , che la forza del vino dijlrug- 
ge le fuperfli'itadi del corpo, e le purga per /udore, e 
per orina. Tibull. Lib. 2. Eleg. i. 

Non fejla luce madere 

Efi riibor , errante! male forre pedet. 
i Impazzire fu chiamato il bere àìAnacreonte; e Bac- 
co fteffo fi chiama fieu>cp,<Lv&, come fcrive Ateneo fui 
bel principio del Lib.i5; Vedi Oraz. Lib.z. Od.7. 
Lib.5. Od.28. Lib.4. Od.i2. Plin. Lib.14. Cap.22. 
e Seneca deTranquillitate , che ó\Ke : Aliquaìido ve- 
Batio , iterque vigortm dabit , conviBufque , & libera-t, 
■■ lior patio j nonnunquam , & ufque ad ebrietatem ve~ 
niendum , non ut mergat non ; /ed ut deprimat ctiras: 
eluit enim curas , & ab imo animum movet : ut mor- 

bis quibii/dam , ita trijìitis medetur . Vedi Platone 
Lib. 2. e delle Leggi. Vedi Agellio Lib.15. 2. 
P. 2i.'V. 24. Avallo qitejlo, e poi quell' altro va/o . 

I Franzefi dicono avaler unverre. Della llelfa formula 
fi vallerò i Provenzali antichi. W^l^eìhoAldubran- 
. dina frequentemente coftumò di fervirfi del verbo 
avallare in fignificato di bere , d' inghiottire, eP in- 
gollare. Avallare è quello, che Seneca, ma in pro- 
pofico di mangiare, dille demittere. Sed ardentes bo- 
leto! , raptim condimento /uo mer/ato! demittunt pe- 
ne fumante! , quoi deinde rejiinguunt nivali! potioni- 
bui , FI nella materia del ^re il Poliziano:, 

Ognun gridi Bacco, Bacco, 

E pur cacci del vin giù . •» 

P. 21. V. 28. Zamberlucco . 

£' uua lunga, e larga vede di panno colle maniche 
drette, la quale in vece di bavero , ha un capuc- 
cio così largo, che pub cuoprire la teda, anco quan- 
do vi è il Turbante de’ Turchi, o il Carpacco de’ 

. Greci: e fe ne fervono i Turchi, e i Greci portan- 
dolo fopra tutte 1’ altre redi in tempo di freddo , 

o di 
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o di piog''ia. I Turchi in lor lingua Io chiamano 
Jamurluk , donde è naca la voce Zarnber'.ucco degl 
Italiani , che da poco in qua hanno cominciato ad 
ul'are una tal vede nella ilagione più fredda . 

P. 21. V. 35. Quali Jlrani capopiri . 

Nel Cicalameuto di M.rejho BartoUuo nel Canto de'Bi- 
fcheri facto in uno de’ folenni Stravizzi dell’ Acca- 
demia della Crulca : Do/HJVi'/aiMJ ForcoBr.iffn , e Fau- 
nacceaa ^ il Oliale nel fuo Libro dequalitatibus, &pro- 
portionibusii.'ce ,'//x’W0 [avente el]er cagione di pari a- 
fta f parletichi j e capogirif ed in fomma di moti al- 
tre girandole, 

P. 21. V. 5. Farmi proprio y che_ la terra 
Sotto i piè rni ft raggiri . 

Il Ciclope briaco apprello Euripide r 
O S' upacrOf fili 5’Ufifi£fii>'ficya< 

Ti/ yp ftpteScu . . ■ 

Farmi che ’/ cielo colla terra unito 
Con ej[a lei ft giri . . , ' ‘ 

II Mureto nel Galliambo fopra Bacco':*; 

Fiden ut nemus citato procul impete rapitur g 
Humus ut trtmens frequenti falit aEla tripudio? 

P. 21. V. 3<5. La/cio la terra y mi falvo nel mare. 

Fa (juì apropofito lafloria raccontata àzTimeodiTor. 
mtna y e riferita da-^tewo nel Lib.i. di coloro nella 
Città di Gergenti in Sicilia, che per 1’ ubbriachez- 
ia impazziti , gittavano dalle finedre le robe della 
cafa , credendo di elTere in mare pericolando’^^ per- 
ciò convien far getto delle mercanzie 5 onde la ca- 
fa loro fu nominata T^opnty come le noi dicelfimo 
la Nave, o la Galera. “ ’ 

P. 21. V. 40. Vara vara quella gondola',' *' '' 

Varare vale propriamente tirare il naviglio da terra in^_ 
acqua, come fi può leggere aeìVocabvlarió della Cru- 
fcay cd in tal fignificato fe ne fervirono ancoragli 
Antichi Provenzali. Gr/»maf.Prc'ye>tz.manufcritta Li- 
breria San Lorenzo: Vararymittere navem in pelagum. 
Quindi parrebbe forfè credibile , che Plrrjrff fia detto 
èiVadaery e Virgilio neU’Eneida dà il nome di 
all’acque del mare. 
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— — ■ Sulcant vada fai fa carina. 

Ma , ancorché Varare fìgnifichi tirare il navilio da 
terra in acqua, nulladimeno Luca Pulci nel Cant. 
4. del Ciriffo Calvaneo l’usb per accodar la nave 
alla terra, acciocché le perfone di efTa nave potef* 
fero sbarcare : 

Venne la notte , onde di nuovo afferra 
Il poAo ; e i venti lo fervo» leggieri ; 

Vari la barca , f ’/ Pover mife in terra 
Con quei Cavalli yccon tutti gli arcieri. 

£ nel Vanto di Rinaldo da Montalbano manufcriN 
to Redi : Ejfendo già vicini alla terra , vararono la na- 
ve qua fi fdrucita , e fmontarono nello lido defe rto. Con 
quelli efempli lì può correggere Morgan te 20. 49. 
nel Tello llampato in Firenze dal Seroiartelli , dove 
fi legge : 

Greco furgeva y e varcava la barca t 
Orlando lo pagò cortefemente . 
dee leggerli varava ^ e non varcava. 

P. 22. V’'.!. Ben fornita. 

Fornita in quello luogo vale provveduta , corredata di 
tutto quel , che bilbgna . I Provenzali fe ne ferviro- 
no nello deffo fentimento. Gramaf. Prwewz. della Lt> 
breria di San Lorenzo : For«/V, neceffaria dare . Onomafl. 
Provenz,della fleffa Libreria.f or«/r,D<»r quelyche bifogna, 
P. 22. V. 8. Diporto. 

Trovo la voce Diporto ne’ Poeti , e ne’ Prefatori Proven- 
zali. Perici yO Pietro tPAlverina Libr. San Lorenzo. 
Ben ai oimais qeu fofphy e qeu plaigna ; 

Qab pace lo cor non pari , qan me recort 
Del bel folaz , del ioi , e del diport . 

Giraldo di Bomell» nel principio di una fua Canzone. 

De chantar ab deport 
Me for en toz laffaz: 

Mas quant fai ben iratz , 

Ejlenc /’ ira ab lo con , 

£’ vau me conortan. 

Storia della Bibbia in lingua Provenzale manuferitt* 
di Francefeo Redi : La mulibtr del Rei ffaraho anaves 
ab fos ffìls (leportan per a quella orto , e veeren a 
quella caxeta , P.22. 
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P.22. V.18. Oh beir andare PvT barca ’mtaaie. 

Fing.Eurìpide , che al Ciclopc itnbriacato da Ulifle 
pareva di andar per mare a follazzo , come in una 
Barchetta . 

P. 22. V. J2. Paffavoga arranca arranca. 

Ottimamente {{Vocabolario della Crufca : Arrancare y da 
anca . Proptiamente il camminare , che fanno con fretta 
gli zoppi, 0 fciancati ; dicefi altresì delle galee , quando fi 
voga di forza , che è lo fìefio , che andare a voga arran- 
cata , CnrcM. Provvaz. Rartqueiar,claudìcare . Nella 
Storia della Bibbia in lingua Provenzale del mio an- 
tichiffimo Terto a penna: Luytant Jacob ab P angela 
donali Pangel una f arida en tanqua,fi\que la li enco- 
dermì , e per a quella f arida fo Jacob renqualos. E. di 
qui prefe l’etimologia la voce Ranco in figdificato 
di zoppo , quando fe ne defideraffe un’altra differen- 
te da quella accennata nel principio di quella annota- 
zione. Trovo la voce Ranco DeU’antico Libro della 
cura delle malattie : Quando fon ranchi , e Jiorpiati 
per lungo tempo , non ae rimedio, 

P. 23. V. I. Mandola. 

Può elTer forfè che fia detto dal Latino Pandura, fotta di 
ftrumento muficale . La voce nella primiera fua origine 
è AfTirìa , ficcome ancora l’ invenzione dello ftrumento, 
che era di tre corde : e ne fa tellimonianza Giulio Pollu- 
ce nell’ Onomaftico dedicato.da lui a Comraodo Impe- 
ratore Lib.4.C. 9. , ÓTip aaaufiOi rttrPupaa 

mroftal^or , iMPéir S' lungi ao tupufia. Di qui fi fece il ver- 
bo Pandurizare , di cui fi fervi Lampridio nella Vita 
d’ Eliogabalo : Ipfe cantavit ,faltavit , ad tibias dixit, 
tuba cecinit , pandurizavit , organo modulatus ejì , come 
da molti è fiato olfervato. La Pandora de’ moderni 
mufici è ftrumento di dodici corde in fei ordini . La 
mandola ha dieci corde , e cinque ordini . Il Man- 
dolino ha fette corde , e quattr’ ordini . 

P. 23. V, 2. La Cuccutrucà. 

Canzone cosi detta , perchè in effa fi replica molte 
volte la voce del Gallo; e cantandola fi fanno atti, 
« moti fimili a quegli di elfo Gallo , come fi può 
vedere nella 7 torba a taccone di Feltppo Sgtuuendio 
M 4 da 


Digitized by Google 


1Ì4 


ANNOTAZIONI. 

da Scafato ftampata in Napoli nel 16^6. e riftam- 
paca nel i6jS. alla Corda nona in quella Canzonet- 
ta, la quale comincia : 

Ferma fu , Mafia Paztezjo , 

Ca facimmo na Lucia . 

I due grandi Oratori della Grecia Iperide ^ e Demo- 
flenCf volendo rapprefentare la voce, ed il verfo , 
che fa il Gallo , dillero xox«.^«r , come afferma Po/- 
ìuce Lib. 5. Cap. 15. La maniera di rapprefenta- 
re co’ moti del corpo animali diverfi fu affai , ne’ 
loro fcherzi , familiare agli antichi ; e facevano il 
' Lione , la Gru , c la Civetta , come pur lenifica 
■ '■•^Polluce nel Lib.4. Cap. 14. dove racconta le varie 
^fpèzie di faltazioni co’nomi loro. E ve n’era una, 
^che dal contraffarli in diverfe forme di animali , fa- 
cendo atti , e fmorfie a ciafeuna ragione di effi ap- 
propriate , fi chiamava ftaptfttap.®". Vedi Benedetto Fio- 
' retti nel Volume quatto de’ fuoi Proginnafmi Cap.37. 
P. 23. V. 28. Scatenojft tempefla fieri {fma. 

Belliffimo è l’Epigramma di Callimaco riferito da^- 
teneo nel Libro fecondo, dove fi dice , che il vino 
eccita nel nofiro corpo una tal tempefla , quale fuol 
effere nel mare della Libia. 

P. 23. V. 30. Sbuffa. 

Nella Gramat, Provenz. Bufar ^ ore infufflare . Onomafì, 
Provenz. Bufar , buccis inflatis infufflare . Kimas . 
Provenzale. Bufyidejì infufflatio. Di qui ha origine 
la voce Buffone ih lignificato di vaio di vetro ton- 
do, gonfio di corpo , e cortiflimo di collo per ufo di 
mettere infrefeo nell’acqua le bevande: c parimen- 
te Buffone , cioè Giullare : e Buffetto in lignificato 
del colpo di un ditto ^ che fcocchi di fotto un altro 
dito , e fuol darli nelle gote gonfiate : e Buffetto al- 
tresì aggiunto di pane :* e Bufera y e Rabbuffare y e 
Rabbuffo . Tra gli Aretini Bufare vale lo llelTo , che 
nevicare con vento. Vedi quel, che accennai nelle 
Origini della Lingua Italiana del Sig. Egidio Menagi» 

, alla voce llampate in Parigi l’anno 1669. ap- 
prelfo Seballiano Mahre Cramoisì in quarto , e quel- 
le deirultima imprelTione dell’anno 11585. in foglio. 
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P. 23. V. 38. Citta /pere ornai per poppa . 

Gettare fpere^ Fare fpere^ Mettere /pere è termine ma- 
rinarefw de’noftri Antichi. Morg. Cant. 20. 35* 
Subito me(fon per poppa due /pere , 

£’/ mar pur fempre di /opra fu paffa , 

L’Arioft. Cant. 19. 

Rimedio a queflo il buon nocchtet ritrova ^ 

Che comanda gettar per poppa fpere^ 

E caluma la gomena , e fa prova 
Di due terzi del corfo rattenere. 

Nella Tavola ritonda manufcritto della Libreria di S. 
\j3'C(ityLO'. Niente giovava loro gettare ancora y nè pote- 
vano metter rimedio nè per timoni, nè per vele calare 
in orza, di che li marinari , per lo migliore, jacexano 
allora /pera, e la nave fi la/ciano andare alla volontà, 
e alla fignoria de’ Feriti . Vita S. Anton, manulcritto. 
Per lo ultimo rimedio fi ri/olverono a fare /pera, e poi 
fi abbandonarono allo mare. Mefler Franccfco da Bar- 
berino ne’ Documenti di Amore: 

In luogo di timoni 
Fa /pere, e in acqua poni. 

, Sopra diche leChiofe dello fteffo citate Ai Federigo. 
Ubaldini : Sperar . Liganturenimplures fa/cetyCr proji- 
ciuntur in aquas retro naves , ut non fic naves currant 
fraHis temonibur ; & dicuntur Spere, qua fi res quxfa- 
ciunt tardare progreffum . Può efTere , che fi diceffero 
i'/>«’«,quafi xhe follerò l’ultime Speranze nelle tem- 
peilc. Che gli Antichi diceffero alcunè volte Jper* 
in vice eh Speranza ne può effer teftimonio Arrigo 
Baldona/co manufcritto di Francefco Redi : 

Chi al /uo prefidio fi prova, 

Ogni altro va morendo: 

Però tutto mi arrendo 
A lei , eh' è la mia /pera: 

Spero in lei, che / trova, ec. 

Lo fteffo Poeta nello (leflb manufcritto,* 

,‘i Amor novellamente 

M' a pre/o in tal maniera, 

Ke con tutta naia /pera 
M’ a fatto /eividore 

Di 
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Di voi. Doma piacenti, 

E di gran fenrto altera. 

Ruggerone da Palermo manufcritto Redi : 

E tutta la mia /pera è pojia in lei . ^ 

I Poeti Provenzali differo Efper , che vale total- 
mente lo Hello di Spera de’nolìri Tofcani . Emblan- 
ihacet nella Canzone che comincia, Lonzement m'aa 
traùaillat , e mal mts , Ses nul rvpaus Amor en fo» 
poder, va dicendo del medelìmo Amore: 

Mais tl me ttn gai, e ne barn efper. 

Giraldo di Bornello manufcritto di San Lorenzo ; 

Per lo grat , e pel loman 
Dels treis ( cioè degli occhi, e del cuore ) 
e per lor pi /zer 
Naie amor, <j en bon efper 
Vai fos amics confortan-. 

Raimondo Giordano Vi fronte di Sant'Antolino : 

E plaz mi molt , car fai , car vofir om fe, 

Quns bon efper de voi mi ten iauxjen : 

Q_ib bon feignor nos perd rios guazerdo. 

Qui gen lo ferf. 

Tra le voci della marineria moderna vi è il Cavo 
della fperanza, che è un canapo giolTilfimo , ferbato 
nelle navi pergitcar l’ancora negli eiiremi bifogni. 

II Signor Anton Marta Salvini avendo confiderato, 
che gittare fpere è termine marinarefco dell’ Adria- 
tico , e avendo letto nelle Origini del Ferrari : Spe- 
ra . Suppofttum , turando ad Jolvendam alvum , quei 
in fpiram convolvatur i vi congetturando , che, fic- 
come la Cura, o fuppolla vier» chiamata Spera per 
elTere un Volgolo , così poflano efferfi dette Spere 
quei fafci legati, e avvolti, che fi gittano in Mare 
per arrefiare , e rattenere la Nave , dal Latino, i’p/- 
ra ,Creco,a'ireipee, con che fi fignifica ogni cofa rav- 
volta, e che abbia giri. 

P. 2?. V.40. Orci poggia. 

Mejfer Francefco da Barberino ne’Documenti di Amo- • 
re: 

Manti , prodani , e pioggia , 

Poppe fi, ed orcipoggia , 

Le 
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Le Chiofe : Orc'tpoggìa . FurttSy quìbus poggia velt^ 
tra hi tur j cum nimium venti effent. Nel Vanto di/ii- 
naldo da Montalbano dei mio Tello a penna fi leg- 
ge Orzjpoggìa 
P. 24. V. 8- Sioni . 

Meffer Franctfco da Barberino ne’ Dosumenti d’ Amo- 
re : 

E fé un Sion repente ^ 

Vien^ che fubitamente 
Rompe , /pezza , e rivolge ; 

Ben fa y fe a Dio ft volge 
Ogni anima ; che fola 
El ti può torre duolo. 

Credono i Marinari , che il Sione non lìa altro, che 
una guerra di due, o di più venti d’ uruale , o po- 
co differente poffanra tra di loro, i quali urtandoli, 
e raggirandofi in alto aggirano ancora le nuvole ; 
quindi con effe nuvole calando in Mare , e raggi- 
rando l’acqua, e afforbendone molta, (limano , che 
il Sione vada crefcendo , e rigonfiando , e che fia 
poffente in quel ravvolgimento a far perire il Va- 
fcello. Son da vederfi l’ opinioni de’ Filófofì del no- 
ftro Secolo . Delle ridicolol’e , e vane fuperflizioni 
coilumate da’Marinari per tagliare, come effi dico- 
no, il Sione y farà bello il tacere. 

P. 24. V. 22. / cavalli del mare. 

Cavalli in termine marinaielco fi dice a que’ gonfia- 
menti dell’ onde, quando il Mare è in fortuna, che 
con altro nome fon chiamati -ware»/», di marcy 
ec. ed oggi più comunemente fon detti cavalloni . 
Guido Giudice StorÌA Trojana: Le difa-jventurate na- 
■ vi s' avviluppano tra gli ondo/, cavalli .E quivi m«- 
defimo: Cavalli del mare da venti filevano in gran- 
di montagne i Aove forfè volle efprimere quel ctiFir- 
gilio: 

- ■■ Infequitur prxruptus aqut mons, 

P. 24. V. 14, Che noi ftam tutti perduti . 

San Giovan Crifoflomo , o chi fi fia il rappezzatole 
dell’ Omelia contro la gola, e contro rebbriacbez. 
za, intitolata ytiTQf(titpyiug , , chiami 

l’d)- 
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Tebbriachezza con nome di naufragio. I luoghi fon 
degni d’elfer veduti , perchè queU’Omelia veramen- 
te è un rappezzamento , e un ricucimento ai varj 
pa/u di più Omelie del Santo, tutti concernenti al- 
la rtella materia. 

P. 24. V. 19. Mft mi fento un pò più /carico. 

Pel contrario fi dice di chi ha bevuto di fover- 

chio.Antic. Annotaz. Bìbh. minui'cnni: Gioferne era 
un po carico dal vino. Firenzuol. Alfin. Lib^^.Tor- 
nando jerfeca un poco tardetto da cenar fuor di caja , 
ejjendo ajfai ben carico^ ec. cos) del cibo come del vi- 
no . Il Tello latino: Cum a ccena me/erius aliquan- 
to reciperem potulentus . Un tal caricarli volendo Ipie- 
gar Virgilio dilTe Implori. 

Implentur veteris Bacchi^ pingui/jtte farinx. 

E Plauto alla comica dilfe Itablfmri prendendo la 
metafora dalla Zavorra, con cui fi caricano le na- 
vi ailell. At. I. Scen. i. 

Idem mihi , magnx quod parti efl vitium multe- 
rum, 

Q_ux hunc quxflum ft>ci,nus j qux ubi faburratx 
fumus , 

Largiloqux extemplo fumus : plus loquimur quam 
fas ejì. 

E apprelfo: 

Quin ego nunc , quia fum onufta mea ex fenten- 
' tia , 

Quiaque adeo me compievi flore Liberi, ♦ 

JVIagis libera uti lingua coalibitum ejl mihi . 

I Fiorentini Cena leggiera. Andar leggie- 

ri a letto-, e limili'. 

P. 24. V. 2(5. Jo già rimiro. 

Mirare, rimirare vale Io flefib', che guardar fiffamen- 
te , guardar con attenzione . L’ etimologia del ver- 
bo w/re-re èdalcggerfi nelle Origini Italiane del Eer- 
rari . Apprefib i Provenzali antichi mirar fignifica- 
va lo fieiro,the guardar nello /pecchia . Nella Qra- 
matics Provenzale del Tello a penna della Libreria 
,di Sr.nLnvvmQ : Mirar,in fpsculo in/picere. Nel Vo- 
cabulario Tololano : Mirailtà , mircr, regarder au mì- 

roir. 
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ro/r. Quindi mi fo a credere , che la voce miratnre 
ul'ata nel Teioro di Set Brunetto Latini 2. 18. Lu- 
ca tanto vale adire quanto miratore ^ e lucente ;tion li- 
gnifichi colui, che mira, conforme Icriflero i Com- 
pilatori del nortro Vocabolario della Crii fca ^ mi. ten- 
go , che debba interpretarli Specchio ; e ne ritrovo 
un limile el'cmpio nelmioTello a penna delle Let- 
tere di fra Guitto-ie d' .Arezzo Lett. 5 . Crede , che 
piacelJe a lui di poner voi jra noi per fare meravigliarey 
e perchè fojle ifpecchio , e miradore , ove fe provedejTe , 
e agieozilje ciafeuna piacente , e v-tlente donna, l.o 
Hello Guittoae Lettera! in vece di miradore dilfe 
eziandio miraglio . Cariami , del Mondo miraglio fiete 
voi; tutti nel Mondo magni ; a cui s'affarcian tutti i 
minori vojiri , e de la forma vojìra infotman loro. Ma 
il verbo Smcr.ne y che fi trova negli Autori più an- 
tichi vale Depurare y nettare y pulire: ficcome 1 ’ ad- 
diettivo Smereto lignifica wetfo limpido y e trafparente. 
Nell’ antico Trattato della Sapienza manuferitto : 
Qiiella fontana è si chiara , e si fmerata , che 7 cuo- 
re conofee , e vede fe y e fuo Creatore ; fucome l' uomo 
fi vede in una beila fontana ben chiara y e ifmerata. 
Quelle voci capitarono in Tofeana dalla Provenza. 
Rimar. Frovenz. della Libreria di S.Lorenzo : £/l»e- 
ra y Depurar. E di qui iorfe venne ùV/eri^/io, Pietra, 
colla quale fi imbrunifee l’acciaio, >e fi pulifbono i 
marmi ; le però non folle Un volgarizzamento del 

. . greco 

P. 24. V. 24. 5 ’jnreriwo. 

Dicono i Marinari , che nelle più fpaventofe fortune 
di mare fuole l'oventemenre verlb’l fine di effe ap- 
parire una certa luce, o fplendore, il quale fi pola 
ibpra gli alberi, 0 lopra l’antenne , o lopra le pale 
de’remi del navilio; e quello fplendore è chiamato 
da elii Marinari la Luce di Santermo , ovvero di 
Santelmo . Gli antichi Greci , e Latini favoleggian- 
do crederono, che foffero le Stelle di Callore,e di 
Polluce, e altresì di Elena. Alcuni de’moderni pen- 
dano , che Ila una efalazione fpiccatafi dalla molti- 
tudine degli uomini del Vafcello. Altri dicono elTe- 
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re un Genio buono, che annunzi il fine della tem- 
pefta. Altri un Genio cattivo', che, dando fperanza 
di falute a’naviganti , brama d’eiTere adorato. Cer- 
tuni s’ immaginano , che quel poco di barlume di 
luce, che dal volgo ftordito dalla paura par di ve- 
re fu gli alberi , e full’antenne , fu un efifetto de’ 
raggi folari , che percuotono full’ antenne , o fulle 
funi incatramate, nelle quali dopo la tempefta,fo- 
glion rimanere quafi Tempre molte bolle d’ acqua , 
che a guifa di fpecchietti fono abili a rendere alcu- 
ni rifleffi luminofi. Certaltri , ancorché abbian na- 
vigato tutto il tempo di lor vita , affermano non 
efferfi mai imbattuti a vedere così fatta cofa j e la 
credono un trovato del femplice, e credulo volgo, 
il che fa molto a propofito per confermar l’opinio- 
ne dell’antico Metrodoro citata da Plutarco nel 2. de 
Flacit. I Marinari Criftiani , come che venerano 
per loro Protettore Sant’ Elmo Vefcovo Siciliano; 
tengono fede , che fia un foccorfo del Santo loro 
Protettore. Il Covamivi.is nelTeforo della Lingua 
Caftigliana crede, che queflo nome diSantelmo fia 
mome abbreviato di Santo Erafmo ; e di qui può ef- 
fer nata la voce Santermo. 

P. 24. V. 36. Sarà fempre il mìo M'tgnone. 

Mignone fignifica amico, intimo, favorito; e non e 
voce nuova in Tofcana. Fra Giordan, Pred. manu- 
Icritto , Volgete gli occhi della mente a Patroclo Mi- 
gnone del Re Achilles y e a Efe 3 ime y ef}* fue Mi- 
gnone del Re Al e ff andrò. 

Bern. Ori. 

Or fatti liberar dal tuo Mignone. 

Luigi Pulci Morg. 24. 50. 

Diffe Ulivieri : a te fi verri dare 
Tanto in fui cui y che diventale roffo, 

E farti a Gano il tuo Mignon frufiarey 
Che t'ha fempre trattato y come uom grojfe. 

Luca Pulci Ciriff. Calvan. Cant. 7. 

Coti dalP altra parte par , che attenda 
Il Re Luigi al Juo Mignone y 0 Cucco. 

Niccolo Villani nelle Rime piacevoli fiampate in Ve- 
ne- 
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nezli lòtto nome dell’ Accademico Aldem^ fa dire 
al fuo Gatto. : 

Io fui Mignon del mio Signor molti annt . 

Il doctilTimo, e diligentiffimo Carlo Du-Fre/ne nel 
GlofTarìo alla voce Minna cita un certo Maejlro I/o- 
»e, il quale, facendo le Chiofe a’Verfi di Pruden- 
etio , dice : 

Ardor; amor, minna. 

Furarci y minna. 

Ignem, amorem, minna. 

La prima di quelle Chiofe è aggiudata fu quel ve r- 
fo del Libro primo di Prudenzio contro Simmaco , 
ove trattando degli Amori di Ercole con ila fua 
Mignone difle: 

Herculeui mollis puerì famo/us amore 

Arder. ^ 

Spiega Ardor con due voci , una Latina, e l’al- 
tra Germanica. Ardor , amor y minna. Diflì minna 
voce Germanica ;• perchè il Kiìiano fcrive nel fuo 
Dizionario, come riferisce il medefimo Du-Frefne: 
Theutonibui mtnnen ejì amare y diligere atque adeoye- 
nereisvoluptatibus frui y amare ; Amori litare j maxime 
fuperioribus Germanis . Nel giuramento fcambievole 
de’due fratelli di Francia Luigi, e Carlo inA^en- 
; ai tina l’anno 842. riferito nel 5. Lib. della Storia di 
Attardo y e citato dalXip/tp, e dal PréfidenteC/tf«<d<o 
i Fauchet nel 9. Lib, dell’Antichità delle Caule C.6. 
e da Ottavio Ferrari nel Proemio alle fue Origini, 
quelle parole in Lingua Tedefca In godes minna fi 
efpongono nell’altra parte del Giuramento Pro Don 
( ovvero Deu ) amar , cioè Pro Domini yfeu Dei amore . 
Da tutto quello fi può con fondamento raccogliere, 
che il Mignon de’Franzefi , e da loro a noi Tofcani 
verifimilmente tramandato , fia una di quelle voci , 
che allignarono nella Gallia portatevi da’Franchi, po- 
poli di Germania, che a quella Regione di Francia 
diedero il nome, le quali al parere del famofoLe- 
Bidi Franee/coOttomanno nel Libretto de Franco Gal- 
lia y compongono un terzo della Lingua Franzefe, 
poiché da Minna , Amore , c de Minnen , amare ; 

vo- 
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voci antiche Germaniche , hanno fatto a mio cre- 
dere i Franzefi il Cucco , il favorito . E M/- 

gmnne dille il Ronfardo a donna levgiadra , vezzofa, 
e amata , che pur anco difle all’ uianza de’ Latini, 
jimie , rn amie . E Mignard vezzofo. Mignardelet pref- 
fo gli Antichi per Vezzofetto; Imperocché la gra- 
zia , la gentilezza ingenerano Amore . Veggafi il 
Ferrari nelle Origini , ed il Covarruvias alla voce 
Menino . Veggafi altresì Egidio Menagio nelle Ori- 
gini di qnefia Lingua Franzefe , nelle quali quello 
Valentuomo fi perfuafe da prima, che Mignon de’ 
Francefi folTe nato da Mignoun , che preffo i Balli 
Brettoni vale Amico . E pofcia mutando parere vol- 
le credere, che fi originaffe dallo Spagnuolo 
ovvero Mi ninno , 

I Greci lo dicono, <w itaiS'tM. I Latini, De- 

iiciit , Amores . E ficcome m etauiiK* , fi usò prelTo 
Platone , ei altri in l'entimento onello di giovane 
amico, e di favorito, così preffo gli Storici molte 
volte fi trova in fentimento ofceno . Ovidio diffe : 

Venit amichi^ nomine teBus Amor{ 
rifguardando al collume degli Amanti , che cuo- 
prono più , che poffono la difonefià coll’ onello 
nome di amicizia. Di qui énato, che al nome di 
Mignone fia intravvenuto , come a quello di Drudo^ 
che effendo per fe nomi d’ amicizia , e di fedeltà , 
fi fono tratti ad effer nomi d’amore , e d’amore im- 
puro ; nel qual fentìtneato l ’ Azzolini nella celebre 
Satira : 

Sìf sìy che d' Vlpian /campino i lacci 

Lency e Mignoni . 

P. 24. V. 40. Purché fia molto grandiffimo . 

Fu collume de’nollri Scrittori antichi Tofcani 1 ’ aveé 
dato rovente l’accrefcimento a’ Superlativi. Gio: Vili. 
L.^.C.iot.A^ediò laTerra di Margotto inSoriay la 
quale era delta Magione dello Spedale di San Giovan- 
ni y ed era molto fortiffima. E Gap. loi. Andonne con 
fua ofie infino a piè delle montagne dette Pirre molto 
altijfime. E Lib. 4. Gap. 16. dove nello llampato. 
Qfiivi diligentemente fetvia a CesàCrifioye molto creh- 
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be nella grazia di Dio, e divenne fantìjfmo uomo : \n 
alcuni de’ miei Tedi a penna fi legge molto fanti 
mo uomo .. Nell’ antico libro manufciitto della Cu- 
ra delle malattie : Ufi cjuejlo collirio, che è molto huo- 
niffimo a rimuovere lo panno dalli occhi . Nell’ anti- 
co Volgariziamento di Mefue manufcritco: Empiajiro 
d' Archigene molto agevoli Jfmo a guarire li letargici. Nel- 
le Cento Novelle antiche ve ne fono efempli affai, 
come offervt) il Padre Daniel Battoli nel Libro inti- 
tolato, // torto, ed il dritto del non fi può. Cip. loz. 
che è da vcderfi ; ficcome fon da vedere il Cavalier 
Lionardo Salviati negli Avvertimenti Volum.z. L. r. 
e Udeno Nifieli nel terzo Volume de’ Proginnafmi 
Poetici Cap. 159. Anche i Latini aggiungono parti- 
celle accrefcitive a’ fuperlacivi , Qnam maxtmus ; 
Longe maximus ; Multo maximus. E i Greci altresì, 
«c fityiroc , TZ/tafttyiTV! . E nell’Orazione a Demo- 
nico attribuita ad Ijocrate vi è ttoKu [leyirot. 

P. 25. V. 2. M un piccolo Bicchiere. 

Epigene nell’Eroina apprelfo Lib.XI. fa ungri- 
ziofiifimo lamento intorno a’ bicchieri piccoli , c fat- 
ti a foggia: 

A^' eì'f Ktpocptdniin rv» <mt 
O ntc\ecr , fxacvt avt ecS'pst mvet/ee 
Keu yKitfiUpet vettatt , ùaxtp au tu vOatiQue 
Ou aor oiror mitopttrot . 

Quei cantari oggi più non fi lavorano , 

Quei cantari gagliardi, ahi lajfo , ma 
Bicckieretti galanti , e piccoUnt ; 

Quafi i bicchieri , e non il vin fi bea, 

P. 2<:. V. 9. E quei Gozzi firangolati. 

D'un bicchiere fatto per bizzarria col collo torto fa 
menzione nel fuddetto Libro , citando Tfo/io»»- 
po nella favola delle Soldatelfe : Eya yap xuSitroi «x 
ttoioi(ttu , <mr rp^x^itKor atv euteixtxhtca[itrn(. 
Che il Cafaubono facendovi l’ interrogativo traduce: 
Egone ut e cothone curvicervice bibam , cui collum ob- 
tortum, reflexum? 

P.<^. V. 1. Arnefi. 

Tomma/o Reinefio nel Cap. primo del terzo Lib. delle 

N va- 
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virTe Lezioni accenna , che quefta voce avefle ori- 
gine dalla Latinobarbara Htmafium uTata dagli Scrit- 
tori Tedefchi ; e Hernaftum avede forfè orìgine da 
Fartty che nello deffo lignificato di Atntft , come 
egli afferma, fi fuol trovare nelle Leggi Longobar- 
de. Ma con pace di queflo eruditiilìmo Liceeraio 
Fata nelle Leggi Longobarde, e ne’ Libri d’ alcuni 
Autori non fignifica Ante fé , ma bensì Fami gita , 
Generazione , Lìnea , Difcendenzt . E fu offervato dal 
Magri nelle Notizie de’ vocaboli ecclefialhci , e dal 
Sig. Dn-Fre/ne nel GlofTario . Pietro Bembo T ha 
per voce Provenzale . 11 Caftelvetro lavora di fot- 
tigliezza d’ingegno. Perdìcone Poeta Provenzale: 
Faivaffor rie y 0“ poderos , 

Ke tien rics, & bos arneis. 

Fgidfo Menagìo nelle Origini della Lingua Franzefe 
fa venire Harneis dall’ Italiano Amefe , e queflo 
dall’ Alemanno Atnifch. Queflo gran Leticato , e 
veramente di grandiffima fama , avendo letto in Pa* 
rigì queflo mio Ditirambo della prima Itnpreflione, 
volle onorarmi co’ feguenti fuoi Verfi, da lui fatti 
flampare piuttoflo in riguardo della noflra antica 
amicizia, che di alcun mio merito. 
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FRANCISCUM 

R E D I U M 

ACADEMICUM FLORENTINUM 
Magni Etrurìa: Docis Archiatrorum Comitem 
EUCHARISTIpOti 

^GIDII MENÀG^II 

• % 

Pro eximi» ejus Italico Cannine, cui titulus: 

BACCO IN TOSCANA* 

« > 

E Xtremum huttc , mea Mufa , mthi tonctde favorem , 
Res e/l carminibus dégna , T balìa y tuit, 

Dìcendut REDIUS ; REDIUS, mea ferwda cura^ 
Tyrrhenì REDIUS pars veneranda Chcrì, 

Sed qutbus aut verbisy aut ^ua tu voce canenduSy 
Doble REDI? laudes ordtar unde tuas? 

Cmantem terrei laudum feges ampia tuarum: 
CunSantem & dubìum me meus urget amoTy 
Audendum : audentes comìtatur gloria y dignas 
Audenti vires ipfa T balìa dabit. 

Si mibi non alio merito fpeblabilis ejfeSy 

Quam qued pars Tufct tu mibi nota Chori i 
fJon te non euftu pojjem , non profequi amore : 

Sic ftbì deùnxìt me Cborus ilte tuus . 

Dobìrina at propria , propria vèrtute refulgas ; 

Ipft tuo lucts lumina , doble REDI» 

N 1 Hel- 
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Hellttdos , ^ Laùi , & fpoliis Orìentis onujlo 
Mille tiii ornatuSf mille tibì veneree. 

Jpfe fuas nitro ceffit libi Delius artes : 

Stat Stygii per te cymba quieta fenis. 

Nec folam Fhoebus panaceam : ipfos amaranthos " 

Et tibi Pierio carpere Monte dedit . 

Tu potes f ut 'Ottas^ extendere nomina in avum : 
Nomina tu tenebrìe eripuiffe potee. 

Largior ut nulli , fae verum^ dicere , nulli 
Contìgìt Aonix purìor haufiue aqux. 

Tejiantur celebrata novo tibi carmine Vitia : 
Accendunt avidam qua mihi pota fitim,. 

0 blanda , 0 grata y 0 jucunda ^ 0 dulcia vina ! 

Vino y quiee curie y & medicina malie , 

-*^^tibiy qua tanto referàm pro.munere dona? 
dederif dona minora dabit, 

P, 25. V. IO. Sen amefi da ammalati. 

Ferecrate Comico appreffo Ateneo LiWi i. «cllft Com- 
media ÌDticolata la Corianno, fe db il titolo non 
è guado : ^ 

' £1 Kaffu ... 9 ù( ‘wr xv^exlui ; MuS'afeae , . 

Mu/wxj» . xirareu y<tf > 

£§ «Tt/> tvior tu 

Vuoi ch' io ti porótm^^iM^toP' . 

Piccolo egli èy e muovem^t^ìomaco y 
Sovvenendomi y che dentro un eì fatto , 

I.a medicina io bevvi. 

P. 25. V. 19. Scarabattole. 

Fogge di Stipi , o Studioli trafparenti da una , 0 pib 
parti ) dove a guardia di cridalli li confervano tutti 

1 generi di minute mifcee, cui la rarità, laricchev 
za f o il lavoro rende care , preziofe , o (limabili : e 
fono per lo piìt arredi , e gale per gli appartamenti 
delle Dame , a divertimento , e tradullo delle quali 
pare, che foffero inventati in Ifpagna , di dove ne 
abbiamo ricevuta la moda . Dicond in Cadigliano 
E/caparratee y dalla qual voce ebbe origine tra noi, 
Scarabattola , e Scarabattolo , e appreffo a poco fu que- 
lla dcffa aria di corruttela altre limili voci dello llef- 
fo fignificato io altri paeG d’Italia. Ne’ tempi, che 

. - i . ■ ver- 
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verranno, queft’ Etimologia farà forfè (limata tin fo- 
' gno e fi vorrà credere , che Scarabbattola abbia 
avut’ origine dalle minute bazzecole, o mifcee, che 
per altro nome fon chiamate Carabattgle, 

P. 25. V. 22 Perline . 

Son dette per ii'cherzo le Donne di balta condizione, 
perchè vanno a piede : o è tolta l’ appellazione dal 
giuoco di Dama, e degli Scacchi. 

P. 25. V. 23. In teliti vetro, che chiamafi il Tonfano, 
Ateneo nel Lib. XI. fa menzione d’ un Detto , col qua- 
le alcuni folevano aftermare , che un gran bicchiere 
è un Povtjo di argento. Vedi quivi. 

P. 25. V. 51. O come l'ugola e baciami, e mordemi I 
Sileno preflb Euripide beve furtivamente il vino al 
Ciclope; il Ciclope se n’avvede, e addrizziiidofi a 
lui , gli dice : '■ 

Oueot , <tt S'pctt ; <Kf oiro* txirirHt XuSpu ; 

Olà , jf Af fai ? Cionchi di furto il vino ? 

Sileno mettendo la cattività in ifchcrzo , rifponde.i 

Ovx, «a’ t(t ouaof txuoeM' va xethor (ÌKvnv, 

Non io, Jignor ^ ma ben cojlui baciavami, 

Perch' ho corte ff" il guardo . e dolce miro . 

P. 25. V. 32. 0 come in lacrime gli occhi difeiogliemì ! 
Bajiiano de' Raffi in una fua Cicalata fatta nello Stra- 
vizzo dell' Accademia della Crufea l’anno i^g^.Quel 
chiaro, limpido brillante, pien di rubini ,guJto/o,odo^ 
rifero, faporito , e /chizzante negli occhi, il quale Ù 
faccia bevendolo lagrimare per la dolcezza, 

P. 25. V. 34. E fatto ejlatico vo in vifibiUo. 

Eftatico in quello luogo rifponde al latino Extematus, 
Ufeito luor di fe, il che è cagionato dalla violenza 
deir affetto dominante, o del piacere prefente . -/ 4 p«- 
lejo Lib. 3. Sic extematus animi , attonitus in amenti* 
vigilans Jomniabam, Il Firenzuola qui: E fuor di me 
attonito, e balordo vegghiando fognava. Sebbene £»- 
ternatus nel Latino conviene meglio a chi è per do» 
lore, o per altra cagione trìlb, che per amore, O 
per allegrezza forfennato. Catullo dilte ad Arianna 
compafTionandola , 

Ah mi/tra y ajfiduìs quam luEìibuf extemavit 

N 3 Sptr 
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Sptnofas Etjema fertns in pedore turati 
Ma Celio Auretfano Celer. paflfion. 1. 15. verfo la fi- 
ne: In ebriix entm alieninio ex muhitudine peti vini 
feda perfpicitur. Sorano, ir quale in queiii Libri è 
latinizzato da Celio, dovea verilìmilmente nel Gre- 
co aver ufata la parola txT»nt , la quale in latino 
ottimamente fu refa rlienatie. Gli Spagnuoli, vo- 
lendo lignificare una perfona allratta di qnalfifia a- 
ftrazione di mente, fi vagliono della voce Emòtve’- 
tiào , tratta la metafora dall’ ubbriachezza . Nella 
Traduzione dell’Onere di Santa Terefa fi legge im- 
bevimento^ 0 ajlraztonef colle quali due parole volle 
per avventura dar ad intendere il Traduttore ciò, 
che nello Spagnuolo forfè fi dice con una fola £m- 
bevecimiento y Aftrazìoire, Eiìafi. 

P. 25, V. 54. Vo in vifibilio , 

Nella contraria maniera, -che da «r tt^pxnt di Omero 
di 0 e Virgilio Inerirne, facendo di due parole una, 
nel che , per ufar la frafe del Bemiy ei prefe un 
granciporro , la plebe Fiorentina da Invifibihum , pa- 
rola del Simbolo Niceno da lei, ficcomemolt’ altre, 
male intefa b fiorpiata , ha fatto Invifìbitiom , e poi, 
come se folTeio due parole In vifibilio. Onde anda- 
re in vifibilio per andare in efiafi quali firafècola- 
to, cioè foor di quello fecolo, e nell’ altro mondo. 
Ma non fi uferebbe se non per ifcherzo . 

P. té. V. 4. À ifonnt . 

Vale lo ftelfo, che Aufoy cioè a fpefe altrui, lènza 
propria fpefa. L’etimologìa d' Ifome fi pub leggere 

• • per ifcherzo nel Cicalamenie di Maefirn Bartolino dal 

Canto de' Bifcheri . Io non veglio irabrogliarmi in 
V tosi fette facezie . La verità è , che quell’ Autore 
la fa nafcere da un certo Maccarìo da Ifonne, e 
T conta una certa Novella piena di equivoci di non 
buoni fentimenti, de’ quali, come diceva Dante: 
Pii è tacer che ragionare onejlo , 

P. z6. V. 5. Si fdtajtttm JuiF erbetta . 

* Virgilio Lib. 9. 

■■ Pajftm fomnoy vtnoque per herbam 
.. . Carperà fu/a videnr» ' 

Era 
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Era cofa foltta tra gli Antichi rapprefehtafe i Sati- 
ri in atro di dormire profondamente ; e gl’ intaglia- 
vano per io pih ne’ vali da mefcere , 0 da bere. 
Ptìn. 34. trattando de’ bravi Intagliatori nomina 
tin certo Scratonico famofo per un tale intaglio ; e 
Platone nel Lib. 3. dell’ Antologia fa menzione di 
un tal Disdoro , che avea fcolpito in argento un 
Satiro» che apparifce di dormir forte. 

P. ti. V. 6 . T utti cotti . 

Cotto ^uì lignifica lo llelfo» che ubbriaco. Morg. ìq. 

E qtatnd' egli era ubbtraco^ e ben catto y 
Ei cicalava per dodici putte. 

Antonio Alaótanni ne’ Sonetti alla Burchiéllefca : 
Votrà coflì dal Tibaldeo fapejjiy 
S* -un crudo fema legne effer può cotto , ' 

Pier Salvetti nd Brindili tnanufcritto : 

Oimè quaji per gli occhi 

Ef cerni 'I vin, che pur mandar di fatto, 

E non fo adeffo qual umor mi tocchi 
Di far da Lonzo cotto . 

Vtmt. Rinald. da Montalban. È poco apprejfo quaji 
tono dal molto bere , e imbóvalliato dal oppio fie fi 
addormentoe fi finte , ee. In Diofnsde Gramatico li 
leggono di Petronio quefii ddft Anacreontici , i quali 
fon polli nellà Raccolta de’ Frammenti dello ftefl'o 
Petronio dietro al fuo Satirico : 
recoBa vino 
Tretnentibus labeUit. 

P. 26. V. 6. T urti coni come Montte, 

Monna coll’ o ^fretto è lo 'ftdTo , che Scimmia, o 
Bertnccia. Ejfer cotto come una Monna , Pigliar la 
Monna y che lignificane elTer ubbriaco , e ithbria- 
cmfi , non folamente fon modi di dire ufati da noi 
' Tofcani y ma ancora da altre Nazioni Bernardo 
Oiambullari nella Continoaziotie del CirifTo Calva* 
neo Lib. 

A Cirìffo gli piace y e ‘il iietro /uccia y 
Sema lafttat nel fondo Ìl ctrrtetlino 

N 4 Ed 
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Ed è già cotto , e prefa ha la Bertuccia , 

E dice y che vuol fare un fonnellino. 

Nel Vocabolario Tolofano: Mounardy Singe. Mou- 
ninoy guenony guenuche . Prinì la MouninOy s' eny 
vrer . Goudelin nel Ramelet Monadi ; l'egound 
fkjuret . 

Countenty & frane de tout fotici y 
Sounque de prenè la Mounino . » 

Don Sebadiano de Covarruvias Orozco nel Teforo 
della Lingua Caftigliana alla voce Mona dopo aver 
accennata l’ origine di tal voce , foggiugne: E/hs 
Manas appetecen el vinOy y las fopas. mojadas en e/, 
. y aze diferentes efetos la ùorrachez en ellas , porqua 
■ unas dan en alegrarfe mucho , y dar muchos Jahos y 
y bueltas ; otris fe encapotan y y fe arriman a un rin- 
con ; encubriendofe la cara con las manos . De a qui 
vino llamar Mona trifle al hombre horrachqy que ejla 
melancoUco , y caldo ; y Mo>ia aiegre al que canta , 
y baila y y fe huelga con todos . Quelli due diverfi 
effetti dell’ ubbriachezza , così bene accennati dal 
Covarruvias non furono ignoti agli anticlù Lati- 
ni . Laberio nella Citerea citato da Nonio Marcel^ 
lo alla voce Ebrìulari : Ebriulati mentem hilarem ar- 
ripiunt. 'Pei contrario Plauto nel Cureulione: Oper- 
to capite calidum bibunt trifìes y atque ebrioli imedunt. 
Da quello Ebriolus di Plauto , e dal verbo Ebriu- 
lari ebbe origine la voce Brillo in lìgnificanza di 
AvroinaTxatOy o Cotticelo . E forfè ancora la paro- 
la Brio y che efprime una ilarità , o efpanfione di 
cuore , e di fronte , e una certa commozione, e 
vivacità di fpiriti fimile a quella allegria , che 
_ dona il vino in qualche buona quantità alTaggiato. 
Non è però che la voce Greca fipuJkur y colla qua- 
le Ariftofane ne’ Cavalieri intende uno , che ab- 
bia cioncato più del dovere, c che perciò fia alle- 
gro più del folito , non fi accolli molto alla vo- 
ce Tofeana Brillo y e particolannente fe l’ypfilon 
fi dovelle, pronunciare alla moderna , come un 
e non come 1’ u Franzefe . Quei vari j c pazzi 
effetti del vino , che fa la Monna allegra , e la 

Mon- 
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Monna Tnalinconica, fcmbrano adombrati da Orazio 
Lib. Od. ZI. 

.0 nata mecum Confule Manlio y 
Seti tu querelaSy jhc gerir jocosy 
Seu rixam , infanos amores y 
Stu feUceruy pia Tejla y forrmum , 


IL FINE. 
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SONETTI 

DEL SIGNOR 

FRANCESCO 

R. E D J 

ARETINO 

SONETTO PRIMO. 

S Ervì d’Amor, te fia, che mai leggiate 
Quefti vani penfieri, e quelle mie 
Amorofe in&nabili follie) 

Muova aloaeno il mio mal voi , che U provate . 

Solo io le ferivo , acciocché voi veggiate 
Le malvage d’Amor frodi natie) 

£ quanto fien le Tue perverlè vie. 

Lubriche, infidiolè, ed intrigate. 

£ fe in quelle tal volta un vago fiore, 

O un dolce frutto fì rincontra a forte, 

E’ fior d’inganno, e frutto di dolore. 

Cui d’afeofi lacciuoli afpre ritorte 

Stan fenapm intorno j c per cui dona Amore 
Tormento in piìau^y e veqopa, e morte* 
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L Unga è l’Arte d’ Amori Vita è breve: ■ 

Perigliofa la Prova, afpro il cimento; ^ 

^ Difficile il Giudizio, e a par del vento 
i' , Precipitofa TOccafìone, e lieve. ' 

Siede in la fcoola il fiero Maftro, e greve v 

' Flagello impugna al crudo Uffìzio intento ; ^ 

Non per via del piacer , ma del tormento , " - 
Ogni Difrepol fuo vuol, che s’alleve. 

Mefce i premi *1 gafligo ; e Tempre amari 

I premi fono, e tra le pene involti, ‘ ‘ 

E tra gli lienti , e Tempre fearfi , e rari . 

E pur fiorita è l’empia fcuola, c molti 

Già vi fon vecchi , e pur non v’ è chi impari } 

Anzi imparano tutti a farli liolti . 

S O N E ’T T O III. 

A Perto aveva il parlamento Amore 
Nella Tolita Tua rìgida Corte, 

E già Tremean Tulle ferrate porte 
L’ ufate Guardiè a rifvegliar terrore . 

Sedea 'quel fuperbiflìmo Signore 

Sovra un trofeo di Arali , e l’ empia morte , 

Gli flava al fianco, e la contraria Torte, 

E ’l foTpiro , e ’l lamento appo il dolore. 

Io meflo vi fui tratto , e prigioniero ; 

Ma quegli , allor che in me le luci affifTe, 

Mife uno Arido diTpietato , e fiero j ' '■ 

£ poTcia aprì T enfiate labbia, e difle; ! 

Provi il rigor coftui del noflro Impero: I 

E il Fato in Marmo il gran Decreto fcriffe. | 
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S 'o NETTO IV. 

Hi cerca la Virtù, fchivi d’ Amore 
Le fiorite contrade , e i molli prati ; 

Perchè quell’ empio lufinghier Signore 

. Mille vi tende , anzi infiniti agguati . 

E se un incauto , e giovinetto cuore 
Si ferma a refpirar quei dolci fiati, 

Ch’olezzan quivi con mentito odore; 

Recano i vanni fuoi tofio invefcati. 

Allor le Maghe, che ivi 'danno, a gara 

Ben lo tarpano in prima, e ’l lerran poi 
In tetro albergo di prigione amara ; 

Dove fenza fperanza i giorni fuol 

Piangendo mena , e fuo malgrado impara , , ; 
Come tu conci , Amore , i fervi tuoi . r, 

SONETTO V. 

Ra il primiero Caos , e dall’ ofcuro , ; 

Grembo di lui ebbe il natale Amore, ' * . 

Che diflìpò quel tenebrofo orrore , 

Onde le belle Idee prodotte furo , 

Tal nella mente mia fofco , ed impuro 
Stavafi in prima un indiilinto errore, 

Quando Amor pur vi nacque ; e al fuo fplendore 
Torto io divenni luminofo, e puro. 

Natovi Amore, egli infpirò la mente 
Al defio del lovrano eterno Bello, 

Che folo , ed in se rtertb ha la forgente . 

E perchè Tempre io forti intento a quello , 

Sempre vogliofo , e vie più fempre adente 
Fe vedermene in voi , Donna , il modello. 





SO- 
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SONETTO VI. 

D Onna Gentil, Mr voi mi accende il cuore 
Quegli non già, che di fralezza umana, 

E d’ozio naojue, e che vien detto 'Amore 
Da gente fciocca, luCnghiera, e vana; 

Ma queir eterno , che di puro amore 

L’Animo infiamma, e d’ogni vizio il fana, 
£ lo rinfranca, e dona a lui vigore, 

Per gire al Cielo , e T erte vie gli fpiana . 

Ammiro in prima il voftro bello eftemo ; 
Trapalfo pofcia a vagheggiare ardito 
Di, voli’ Alma immortale il pregio interno. 

Quindi fattomi fcala , e al Ciel falito , 

Volgo il penfìero a contemplar 1’ eterno, 

! Che ibi trovali in Dio, Bene infinito. 

SONETTO VII. 

Q Uelia sì bella, nobil Donna, e degna 
Che Tempre ho nella mente , e nel penfieso. 

Mi guida il cuore in ogni mio fentiero , ^ 
E't cammin deliro di Virth m’infcgna. 

£ se giammai fervida brama indegna 
Pur mi Infinga a traviar dal vero 
Calle di onore; Ella con alto im^ro 
Meco non già, ma col mio fral fi fdegna; 

Anzi ver me pietofa a se mi appella ; 

Ed in atto gentil m’addita in Cielo 
Quella, donde fcendemmo, ardente Stella, 

Lafsh, mi dice, ricondurti anelo, 

£ latsh mi godrai tanto più bella, 

Quanto più fcarca dal mortai mio velo. 


SO- 
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SONETTO Vili. 




O UeU’Ainor, che del tutto è il Maftro eterno ^ 
£ che fece da prirna opre sì belle, 

Il Sol, la Luna, c ruite I’ altre Stelle, ' 
Per far fede era noi del foo governo j 

Mirando in giù dal foglio fup fupemo . 

Vide , che l’ uomo aduefatto a quelle ' ' 

Bellezze, ornai più non volgeva in elle 
Stupido il guardo, nè del cuor l’ interno; 

Volle a fe richiamarle; e nuove cofe, 

£ vie più belle, e più flupende, e rare. 

Alla vida del Mondo in terra efppfe; 

£ quede furon le divine , e care 

Bellezze di Madonna, ove egli pofe 
Infin del Bel , che< in Paradifo appare . 

SONETTO IX. 

C Ofe dei Ciclo al ballb volgo ignote 

Mi detta Amore alle mie glorie intento ; 

Ma quedo ingegno mio sì pigro , e lento 
A tanta altezza formontar non puote. 

Lo (occorre Madonna; e in chiare note 
Gli difpiega d’ Amor l’alto argomento; 

Onde accefo di nobile ardimento. 

Con un pronto volar l’ aria percote. 

Varca (òpra le nubi, e tal fi avanza. 

Che per Virtù di lei giunger felice 
A’miderj più occulti ave fperanza. 

Forza dal volo a maggior volo elice, 

E maggior prende in rimirar baldanza 
Cofe, che in terra rivelar non lice. 


SO- 

i 

( 
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SONETTO X." 

Q Ueir Alta Donna, che nel cuor mi fiede', 

E che de’ miei penfier regge il governo^ 

■£’ così bella, che del Bello eterno 
Ella loia quaggiù pub render fede. 

Non puote immaginar chi, non lo vede 

Qual fia degli occhi lo fplendore eftemo; 

Ma vie più chiaro è quel candore interno , 

Che nell’ Alma purilTima rifiede. 

Oh gran bontà dell’increato Amore, ' , 

Chp un’Anima sì bella a me fcoprio. 

Che a venepar mi chiama il fuo Fattore! 

Or se tanto s’appaga il delìr mio 

Nel mirar lei, e n’è contento il cuore, 

Che farà in Cielo in contemplare Iddio? 

SONETTO XI. 

S cevro de’ fenfi dal contagio , e fciolto 
Dentro a quello mio l'eno alberga Amore; 

£ tal qual ei vi fu da prima accolto, 

FurifTimo conferva il fuo candore. 

Pafsb, noi nego, per l’ infetto, e flolto 
Varco de’ fenfi a penetrar nel cuore; 

Ma non puoie uno fpirto effer mai colto 
Da immondo, e reo material malore. 

E quindi avvien, ch’io v’ami, e ch’io v’ adori. 

Donna gentil , benché fmarriti abbiate 
Del mortai volito bello alcuni fiori . 

I 

Amo il Bello immortale , e quelle innate • ‘ , 

Grazie dell’Alma, che da’ fommi Cori 
Nello fcendcr quaggiù vi furoo date. 

SO- 
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5 O N E T T t) XII. 

P Er liberarmi da quel rio veleno, ’ • r' 

Veleno a tempo , che mi diede Amore , 

D’antidoti polTemi armo il mio cuore, • 

E ne guemifco eliernamente il feno . ^ ' 

Di gran fiducia, di fperania pieno, 

Rammento all’Alma il priko Tuo valore; 

Ed ella acccfa del nativo ardore, 

Tenta d’imporre a sì gran male il freno. 

Chiama in ajuto fue Potenze, e fanno ' 

Quanto mai far fi può , tutte con Id , 

Per riparare al già vicino danno. 

Ma che prò? Se i miei fervi, i fenfi miei, 

Subornati da Amore, ognor mi danno 
Nuovo veleno , e del mio mal fon rei ? 

SONETTO Xlir. 

C oitomi al laccio di fue luci ardenti 

Cortei mi chiufe in rea prigione il cuore, 

E diello in guardia al difpietato Amore , 

Che di lagrime il parte, e di lamenti . 

Quanti inventò giammai rtrazj , e tormenti 
D’ un rio tiranno il barbaro furore. 

Tutti ei fofferfe in quel penofo orrore, 

Dove ancor mena i giorni faci dolenti:. 

Nè fcamparne potrà, perchè quel fiero 
Amore ha polli a curtoJir le porte 
Tutti i Miniilri del fuo crudo impero. 

E de’ fuoi ceppi, e delle. fuc ritorte,. ~ 

S’io ben comprendo intcrarrcnte il vero , 

Ha nafeorte le dilavi in feoo a morte - 


SQ- 
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S O N *E T T O XIV. 


138 


E Ra r animo mio rozzo, e feivaggio 
Ravvolto in fofco, e nuvolofo orrore; 
£*da un gelato, e fqualliclo rigore 
Lungo foÀria di llerilezza oltraggio. 

Della Beltade al luminofo raggio 

Depofe in prima il ruvit^ fquallore; 
Produrre poi qualche non ra^ fiore. 

Qual Tuole il Prato al cominciar di Maggio . 

Venne il caldo d' Amore; e i primi frutti 
Fe nafcer da quei 6ori ; e ben gli avria 
In dolce ancor maturità condutti : 

Ma foUevata dalla Donna mia, 

Fece invanirgli interamente tutti 
Una nebbia crudel di gelolia . 

SONETTO XV. 

D Onnc Gentili devote d’ Amore, 

Che per la via della pierà pallate, . 
Soffermatevi un poco , e poi guardate 
Se v' i dolor, che agguagli il mio dolore. 

Della mia Donna rifedea nel cuore. 

Come in trono di gloria alu onerate; 
.Nelle membra leggiadre ogni beirade, 

£ ne’'d)egli occhi Angelico fplendore ; 

Santi codumi, e per virth baldanza; 

Baldanza umile , ed innocenza accorta , 

£ fuor, che in ben oprar, nulla fidanza: 

Candida Fè , che a ben amar conforta , 

Avea nel feno , e nella Fè collanza : 

Donne Gentili, quella Donna i morta. 


SO- 


SONETTO XVI. 


X39 


C Ht è. conci, che tanto oi^glio mena. 
Tinta di rabbia, di difpetto, e d’ira. 
Che la fpeme in Amor dietro fi tira , 

£ la bella pietà firette in catena? 

Chi è eofiei, che di foior sì {netta 

Fulmini avventa, quando gli occhi gira; 

£ ad ogni petto, che per lei fofpira. 

Il fangue fa tremar dentro ogni vena? 

Chi è eofiei, che pih cmdel, che morte, 
Difprezzando ugualmente uomini, e Dei> 
Muove guerra del Ciel fin folte porte? 

Rifponde il crudo Amor : Quefta è ctrfei , 
Che per tua dura inevitabil forte, 
Eternamente idolatrar tu dei. 


SONETTO XVII. 

C Etra del Grande Iddio fon f auree sfere. 

Che s’aggirano in Ciel con vario moto-; 

Ma di quelle armonie cotanto altere 
Air orecchio mortale il Tuono è ignotit: 

Anzi all’ alma rifiretta in le févere 
Ritorte deli’ oblio nè meno è noto: 

Amor con fue dolcifitme maniere 

Tenta di fciorla, e non lo tenta a vote. ' 

• 

Amor la fcioglie , la rifveglia , e accende 
Un dolce in lei connaturai defio 
Di chiaro uAr ctb,«he confuib intende; 

Ond'ella poi lo firepUofo, e rio ' 

Rumor de'fenfi a racchetare atteitde, 

£ cere» pii) vicinala Dio. 

sa 


. ? 
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SONETTO XVlir. 

L ’ Increato , ItnmortaJe , alio Motore . . 

D’ogni bellezza è vivo fonte, e ùnto.; ‘ . * 

Ma lo nafcondc agli occhi nollri un manto 
D’eterno incomprenfibile fulgore, 

Ond’ei, che vuol, per un immenfo Amore, 

Ritrarci al Cielo a fé medelino accanto, , 
Nelle cofe mortali infonde alquanto 
Della Bellezza fua, del fuo Splendore, 

Così vifibil faflì, e a noi fi rende 

Amabil fempre , e della fua Bellezza 
I cuori , o Donna , dolcemente accende. ‘ 

Quindi quello mio cuor Voi tanto apprezza, 

Perchè un raggio di Dio in Voi comprende, 

£ a contem^arne il bello in Voi s’avvezza, 

SONETTO- XIX. 

D I Gran Corte Reai tu pur andrai 
Ad adorar gl’ imporporaci fcanni , 

Pazzerello mio cuor, tra mille affanni, , . ' 
Tra mille {lenti, e tra ben mille guai: 

Pur caro al fine al tuo Signor farai, r 

£ baldanzofo in fui fiorir degli anni. 

Superati degli Emuli gl’inganni, 

Gli Emuli lleffi al piede tuo vedrai . 

Darai le vele a una pi& vada fpemc, 

E grazie immenfe in su i defiri tuoi 
Fortuna, e Amor diluvieranno infieme. 

Verran per te fin da’ confini Eoi 

Delizie, e Luifi, e dalle Cadi ellreme 
Gran tefor a tuo grò verranno ; E poi ? 

SO- 


« 
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SONETTO XX. 

P Oi di morte cadrà quel ferreo telo, 

Forfè in giorno non tuo , che il tutto rompe t - 
Che gioveran tanti trionfi , e pompe , 

Se fia , mefchino , che cu perda il Cielo ì 

Lieve perdita fia, fe fquarcia il velo 

Terreno, e il tuo virai Morte interrompe: 

Lieve perdita fia , s’ ella corrompe 
Tuoi fiori , e frutti col mortai fuo gielo : 

Lieve perdita fia, fe in cieco oblio 

Tue Glorie il Tempo a divorar fen viene 
Con l’infaziabil fuo dente natio. ^ 

Somma perdita fia perder quel Bene , 

Che in Ciel fi gode, nel vedere Iddio: 

Pazzerello mio cuor penlàci bene. 

SONETTO XXI. 

O R che d’intorno al cuor freddi penfieri. 
Fiancheggiati da gli Anni , alzan difefe ; 

Che tenti Amore, e qual vittoria fped 
Nelle contro di lui nemiche imprefe2 

Indarno, Amor, gli audaci tuoi guerrieri , 

S’ accingono a portar le prime offefe ; 

Che del tempo il rigor tutti i fentieri 
Con ripari di giel chiufe , e contefe . 

Così folle io diceva: e fpenfierato 

Tra i gelidi ripari il cuor dormia. 

Di non prudente confidenza armato. 

Ma quel gran ghiaccio agevoli» la via 

D' Amore a una forprefa ; e lo fpietato 
L’alca rocca dei Cuore ebbe in balla. 

Q SO- 
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SONETTO XXir. 

D T fitto verno in temporal gelato 

Trovai Amor mezzo dal freddo eftinto , 

Ignudo , fcalzo , di pallor dipinto , 

Senza la benda , e tutto fpennacchiato : 

E vedendolo allora in quello fiato, 

Da una fciocca pietà prefo , e foffnnto , 

Io m’ era quali a ricettarlo accinto , 

Del tiepido mio fen nel manco lato. 

Ma quegli altiero, di fuperbia pieno. 

Rivolto in ine con gran dilpetto il guardo, 

Di focofo m’ afperl'e atro veleno : 

Senti, poi difle, come avvampa, ed ardo 

In mezzo al ghiado , e come il foco ho in ièno : 
£ via Tparendo, mi colpì d’ un dardo. 

SONETTO XXIII. 

M Ulico è Amore . Alle celefii sfere 

Le Divine armonie gran Maefiro infegnaj 
E primiero motore alberga, e regna 
Tra le Beate confbnanze altere: 

E fe dal Cielo egli mai fcende, e fere 

Quaggiù coir arco una bell’ Alma, e degna. 

In quell’ Alma felice imprime , e legna 
Quelle armoniche fus dolci maniere. 

E sì l’accende, e sì l’ infiamma , eh’ ella 
Altro non ha , che un immortai delio 
Di rifarfi più vaga, e ognor più bella; 

Per tornar cola sù donde partio, 

Ad afcoltar nella Tua propria fiella 
1 concenti d’ Amore intorno a Dio. 

SQ- 
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SONETTO XXIV. 


A Mor, eh’ è mio nemico, un-i ha«a?lia 
D’amorofi penfier mi IVeglia in l'eno, 

E in vano armata la ragion fi fcaglia , 

Per ricondur quei ibllevati al freno. 

Già temo , che del cuor la rocca affaglia ; 

Già muover fento de’ defiri il treno ; 

E il cuor sì fe n’attriila, e fen travaglia, 
Ch’ io credo certo , che verranne meno . 

Amor pur grida ad alta voce: Guerra, 

Guerra fopra collui : gran premio attenda 
Chi primiero il conquide, e chi l’atterra. 

E s’ altro non fi può , torto s’incenda 

Quel Forte, dove il viver fuo fi ferra, 

O eh’ il luperbo a diferezion s’ arrenda . 

SONETTO XXV. 

N On è medico Amor: e s’ei rifana 
Gli amorofi talvolta afpri malori , 

La fua maniera è sì cruael , e rtràna , 

Che fa rovente inorridire i cuori. . 

Rozzo in arte non fua, rozza, e villana 

Rende un’ arte gentil» , e in grandi errori « 
Vie pili fempre l’involge, e mai non fana. 
Se non a forza de’ piò rei martori. 

Oh quai calici orrendi , atri , ed amari 

A un cuore infermo tracannar conviene , 
Prima, che Amore a beo curarlo impari! 

O come tardi impara!. E fe mai viene, 

Ch’ei pur trovi ad un mal pronti i ripari. 
Dal cieco calo , « non da lui proviene . .. 
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SONETTO XXVr» 

I O vidi un giorno quel crudel d’ Amore 
Per la forefla affaticato , e dauco , 

Con l’arco in mano, e la faretra al fianco, 

In abito leggier di cacciatore. 

Tutto quanto grondava di fudore, 

Nudo modranJo il deftro lato e ’l manco , 

£ fì dolea di non trovare unquanco, 

Per ridorar la fece, un frefco umore. 

Io, pietofo, gli offerfì il pianto mio. 

Che fe ben caldo, e forfè amaro alquanto. 
Era più proprio d’ogni fonte, o rio. 

Ma quei, che porta d’ogni Tigre il vanto. 
Ferendomi d’ un dardo acerbo , e rio , 

Voglio il fangue, gridò, non voglio il pianto. 

SONETTO XXVir. 

G Ran misfatti commefE aver fapea 

Scapedrato fanciullo, il cieco Amore; 

£ della Madre a gran ragion temea 
11 provato più volte afpro rigore. 

Gittodi in bando, ed alla drada; e fea 
Con mille altri Amoretti il rubatore: 

E vi fpogliò di quanto bene avea 
Il pellegrino mio povero cuore. 

Altro ben non avea , che in libertade 

Viver tranquillo, ed ei gliel tolfe, e vollq 
Farmi fervo in catena a una Beltade : 

A una Beltade sì proterva, e folle. 

Che dalfeno ogni fpeme ognormi rade, 

£ fin lo defTo lagrimar mi colle. 


SO- 
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SONETTO XXVIir. 


C olle fue proprie mani il crudo Amore 
Barbaro Notomi ila, il fen mi aperte, 

E tratto fuora il povero mio cuore , 

Gli afpri malori tuoi tutti fcoperfe. 

Vide, che un lento, e tempre accefo ardore 
Tutte le fibre di velen gli afperfe ; 

E vide fecche, e totalmente {'perle ^ 

Le due forgenti del vitale umore. 

Vide la piaga, che altamente in lui. 

Donna , facefte tanto acerba ,' e tanto : 

Quindi rivolto alli Miniilri fui, 

DilTe : è miraeoi mio , è mio gran vanto j 
Forza è dell’arte mia, come cofiui 
Abbia potuto mai viver cotanto . 

SONETTO XXIX. 

G ià la Civetta preparata , e il fifehio 
Amore aveva, ed il turcafTo pieno 
Di verghe infette di tenace viichip, 

£ d’amorofo incognito veleno. 

E perchè fofle a’ cuor più grave il rifehio. 
Lacci, e zimbelli racchi udea nel feno ; 

E reti d’un color cang'iante , e milchio 
Tutto lo zaino fuo ingombro avieno. 

£ quindi al hofeo ad uccellare ufeito 
Il malvagio, e perverfo uccellatore, 

Prefe di cuori un numero infinito. 

Altri uccife di fatto ; altri in l’ orrore 

Chiufe di ferrea gabbia; ea quelli unito , 
Or piange, e ^>iangerà Tempre il mio cuore 



t4Ó 1 

' S 0 N E T T O XXX. i 

Y AnerelIo mio coor, che giri intorno 
Qual notturna farfalla a un deboi lume. 

Vi lafcerai quelle fuperbe piume. 

Onde tea vai si follemente adorno. *1 

Vilipendio per te, vergogna , e (corno 

In quel fofco fplendor fia , che s’ allume, I 

E fe non hai piò che propizio un Nume, 

Veggio nal'cer per te l’ultimo giorno. 

Volgiti a miglior luce, e guarda il Cielo, 

Che ognor ti moftra lue bellezze eterne , 

£ a fe ti chiama con pietofo zelo; 

E pur quelle lafsù bellezze eflerne. 

Altro non fono , che un ofcuro velo i 

Di quel bello knnaortal, ch’entro fi (cerne. j 

SONETTO XXXr. I 

D Efio d’onore, e di virtù m’inspira ' J 

Quella , eh’ e del mio cuor Donna , e Regina^ 

E i miei penfieri , come 1’ oro , affina i 

Nel fuo bel foco, e-verib ilCiel gli tira. ! 

( 

Chi d’amar altamente in terra afpira, 

E un cuor gentile ve lo fprona , e inchina, 

^ Venga a veder la fua beltà divina; 

I £ fia beato, se giammai la mira. 

Ben fia beato ; che nel fuo bel Regno ' 

Scontentezza invidiosa unqua non nafeé; 

Contento è appien chi di mirarla è degno. 

Così del Ciel Tulle rotanti fafee 

Ogni fpirto beato in bel contegno 
Coir per villa , e nulla fpeme il pafee . 

/ SO- I 
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SONETTO XXXir. 

N On così bella mai fi vide in Cielo, 

Nè sì bei raggi iotorno al crine aduna. 
Quando ammantata del notturno velo , 

Per le cclelti vie palla la^ Lunaì 

Come cofiei , or cbe pietofo aelo 

La Itringe in vefte dolorofa, e bruna: 
Sorge men luminofo il Dio di Deio , 

Dalla negra del mar cerulea cuna . 

Tal forse apparve nell’ antico orrore 
La giovinetta luce, allor, che Iddio 
Dalie tenebre in pria la tralTe fuore: 

Ma fe tanto collei muove fplendore , 

Penlà quanto n’avrà, penfa o cuor mio, 

Di sì degna fattura il gran Fattore. 

SONETTO XXXIII. 

I L dardo , cbe fta fiflb entro il mio feno , 

Fu tratto da cert’ occhi traditori , 

Che fono il fonte , ove gli arcieri Amori 
Confervaa tutto quanto il lor veleno. 

Allor gli fpirti miei vennero meno, 

Per gli Urani accerbiflimi dolori, 

E quali ufciio di me llelfo fuori. 

Io non eWà più mai up dì fereno. 

Colfe dittamo in Ida, e panacea 

Mano gentil, cb’il velenofo ftral« 

Sveller dal fene per pietà voleaj 

Ma non fece altro, che kiaf^reil male; 

£ feo la (bìglia sì maligna, e rea, 

Che nè m«a, chi la feo, fanaela or vale. 
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sonetto XXXIV. 

L a bell’ Anima vollra» o Donna altera » 
Nacqne nell’ alto , e Tempre ìmmobil Cielo 
E difcefa tra noi di sfera in sfera, 

D’ un gentil fi vedi corporeo velo. 

Quale al nuovo apparir di Primavera 
Moftra fedendo in fui materno ftelo 
La candidezza fua pura, ed intera 
Cìglio non tocco dal notturno gielo ; 

Tale è il candor del voflro frefco feno, 

E nelle guance odorofette, e belle 
Spiega la rofa il fuo colore appieno. 

Ma negli occhi, che fon d’ amof facelle , 
Traluce lo fplendore almoefereno. 

Che portafle con voi fin dalle Stelle . 

SONETTO XXXV. 

S E nulla io fono, è p«r virth d’Amore, 

Che di rozzo mi tolfe a far gentile ; 
Quando degli anni miei nel verde Aprile 
Entrò per gli occhi ad abitar nel cuore ; 

Egli mi fu Maedro ; egli in orrore 
.Milemi ogni pender fordido, e vile; 

Egli addolcì quel mio. sì crudo dile, 

E quei verfi, che un dì faranmi onore. 

Ei fu, che follevò mìa mente altera 
Al dedo dell’ eterno; e la condude 
I Cieli a contemplar di sfera in sfera. 

Egli fol fu, che nel mio cuore addude 

Brama di Gloria non mortai , ma vera ; 

E fe nacque in me gloria, ei laproduffe. 
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SONETTO XXXVL 

D Elb mia Donna esce dagli occhi fuore 
Un cerco rpiricel tutto di fuoco, 

Che pafTandotni il feno , entra nel cuore ^ 

£ vi s’annida come in proprio loco. 

Quindi risveglia un sì peno fo ardore, 

Che l’Anima mi fìrugge appoco appoco ; 

£d io qual nuovo martire a Amore, 

Son dal volgo derifo , e melfo in gioco . 

Ma fi rinforzin pur gli ardori , e ì danni , 

Si rinnovi, lo fcherno , ed il martire ; 

Crefcan l’ angofce pur , crefcan gli affanni • | 

) 

Perchè i favj di me potranno dire: 

Coiiui beato ! le nel fior degli anni 
Per si bella cagion faprà morire. 

SONETTO XXXVir. 

T Ra i fieri venti d’ùn crudele inverno. 

Involta in cieco, e tenebrofo orrore. 

Corre la nave mia nel mar d’ Amore, 

Quafi fdrucica, e lenza alcun governo . 

Se volgo in giro il guardo , io non difcemo 
Donde poffa apparir luce, e fplendore, 

Che mi additi la via, per ufcir fuore 
Di quello mar , nelle tempelle eterno. 

Farmi ben di vedere errar vaganti 
Reliquie miferabili ^ e funelle 
Di rocce navi , e d’ altri legni infranti . 

E pure Amor mi riconforta : e in quelle , 

Acque, mi dice, io so condur gli Amanti 
In dolce portp colle mie tempelle . 

SO- 
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SONETTO XXXVm. 
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£?.U occhi di Madonna è si gentile 
Talor Lo (degno, e sì veizofo appare , 
Ch’es;li raflemlira un increfparo mare 
Dall’aura dolce ckl novello Aprile, 


$e quello mare alteramente umile, 

L’ onde movendo orgogliolètte , e chiare. 

Da se relpinge, in vaghe foggie, e care. 
Ciò , che in lui fi posò d’ inunondo , ’e vile . ' 

Tal di Madonna il veazofetto fdegno 
D'ogni amante refpinge ogni delire. 

Che di Tua parità le lembrt todegoo, 


Ma sa ben anso inferocirli all’ ire, 

Sollevando tempelle ad alto legno , 

Se fommeger fia d' uopo an folle ardire . 


SONETTO XXXIX. 

A Meno è ’i calle, e di bei fiori adorno, 
Che guida all’ antro del gran Mago Amore , 
Spiranvi ognor foavicà d’odore 
Aurette frefehe a più d’un fonte intorno. 

Ma giunto appena a quel mortai foggiomo , 

O volontario, o traviato un cuore, 

E la noja vi trova, ed il dolore, 

£ colla noja, e col dolor lo feomo. 

1 Lamie, Strigi, Medufe, A^ie, Megere 

Se gli avventano al crine , e in Tozzi ntodi 
Lo llrazian sì, che forsennato ei perci 

E s’ei non pere, con incantile nodi^ 

Lo colmngono a gir tra l’ altre fiere 
Ne’ bofehi a ruminar 1* empie lor frodi . 


SO- 
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SONETTO XL. 

D Entro ài mio feno addormentato Amore , 

In un doUe letargo era fepolto ; 

Ma rtrepitol'a la beltà d’un volto 
M’entrò per gli occhi ,e trapafsò nel cvore, 

E vi feo così Arano alto romore.^ 

Vedendol quivi tra le piume avvolto, 

Ch’ ei fu ben tofto da quel fonno fciolto , 

E n’ ebbe fdegoo , e ne ferbò rancore ; 

Non contro lei , ma contro me , che fono 
Dell’albergo il Signore; e già suo irrale 
Mi’ drizza al fianco , e già ne fento il fuono . 

Ma voi. Donna j ragion del mio gran male, 
Difeirdctemi almen per volito dono ; 

Che naturai mìa forza a me non vale. 

SONETTO XLT. 

E stinguer mai non credo il grande ardore , 

Che nel mio fen barbaramente accefe 
Quel difpietato incendiario Amore, 

Che me per fcopo alla sua rabbia prefe. 

Se l’efche ardenti allontanai dal cuore, 

Più sfegato l’incendio al cuor s’ apprefe ; 

E se vi fparfi il lagj-imofo umore, 

Non rintuzzo! lo , an^i più fiero il refe. 

Se fuggir procenrai dall’ empio loco, 

Dove nacque l’incendio; allor m’avvidi. 

Che con me fleffo io trafportava il feco . 

E se in te, crudo Amor, con alti Aridi 
Cerco muover pietade ; e tu per gioco 
M’accrelci il male, e poi di me ù ridi. 


sa 
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SONETTO XLir. 

l 

S Ovra un Trono di fuoco il Dio d’amore 
Stava fedendo , e vi tenea sua Corte , 

E fpalancate al Tribunal le porte. 

Spirava orgoglio in maeftoi'o orrore. 

Ordigni di barbarico rigore 

Oa quei muri pendean lacci , e ritorte, 

E mille inciampi di contrarie forte , 

E mille inganni di quel reo Signore. 

Curiofo defio. colà mi fpinfe, 

Sol per vedere, e fenz’ altro penfiero; 

Ma un cieco laccio il folle piè m’ avvinlè . 

E n’ ebbi un duolo sì diverfo , e fiero , 

Che dentro al cuore ogni potenza efiinfe > 
Si di me prefe il crudo Amor l’ impero . 

1 

SONETTO XLIir. 

N ei centro del mio fèno il nido ha fatto, 

E porte r uova sue, l’alato Amore; 
Quivi le cova , e già del gufeio fuore 
Cento nuovi Amoretti efeono a un tratto. 

Pigola ognun di lofo, e va ben ratto 

Il rortro a iolanguinar fovra il mio cuore; 
Ed io ne fento un così reo dolore , 

Che ne fon per l’angofcia ornai disfatto. 

Altri Amoretti intanto efi:on dall’ uova, 

E con quei primi a pafcolar sen vanno, 

E 1 mio cuor non ifeema, anzi s’ innuova. 

Grifarnri Amoif! barbaro Amor tiranno.' ’ 
CramA&roarie è la tua ; che chi la prova, 
Pifij^^flza morire eterno affanno. 


SONETTO XLIV. 


D Opo mille aver fatti afpri lamenti , 

E verl’ato di lagrime un gran mare, 

Il fuperbetto Amore al fin mi appare, 

E sì mi fgrida in disdegnofi accenti : 

Di che tanto ti duoli , e ti lamenti , 

E tanto fpai^ ognor querele amare? 

Or non fai tu, che a voler bene amare^ 
Sol vi s’arriva col foffrir tormenti? 

Chi fu, dimmi, chi fu, chi fu mai quelli. 
Che ti fpinfe all’ irnprefa ; e chi fumai'. 
Che ti fece ador^ quegli occhi belli ? 

Tu da te ftcffo fotti ; e ben lo sai: 

E perchè dunque me crudele appelli? 

Te lleflb incolpa, e non Amor giammai. 

SONETTO XLV.' 

A Pe gentil , che intorno a quefte erbette 
Sulurrando t’aggiri a fugger fiori, 

E quindi nelle induttri auree cellette 
Fabbrichi i dolci tuoi grati lavori ; 

( 

Se di tempre pib fine, e piìi perfette 

Brami condurgli , e di più frefchi odori ; 
Vanne a’ labbri , e alle guance amorofette 
Della mia bella , e disJegnofa Clori . 

Vanne, e quivi lambendo audace, e fcorta , 
Pungila in modo, che le arrivi al cuore ' 
L’afpra puntura per la via più corta. 

Forfè avverrà, che da quel gran dolore 

Ella comprenda quanto a me n’apporta, 
Ape vie più maligna ,- il crudo Amore . 
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SONETTO XLVI. 

T Ra r atre vampe d’ alta febbre ardente 
Geme alfetato entro all’ odiole piume 
Fanciullo infermo, e fi raggira in mente 
L’ ingorde brame d’ alTorbirli un fiume. 

Se quelle vampe mai reftano fpente 

Per virtii d’ erba , o per pietà d’ un Nume , 
Avvien, che fano egli nè rocn rammenle 
Del già bramato rio l’ondofe fpume. 

Tal’ io, cui già di fitibondo ardore 
, Per la voftra beltà, Donna, m’accefe 
L’anima inferma il difpietato Amore: 

Or che lo fdegno in fanità mi ha refe 

L’ aride fibfe , io non ho più nel cuore 
Quel defio , che di voi già sì mi prefe . 

SONETTO XLVII. 

Q Uafi un popol felvaggio , entro del cuore 
Vivean liberi, e fciolti i miei penfierii 
■£ in rozza libertade incolti , e fieri , 

Nè meno il nome conofeean d’Amore. 

Amo^ fi mofle a conquifiaigli ; e il fiore , 
Spinfe de’ forti fuor primi Guerrieri'; 

E degl’ignoti inofpiti fentieri 
Superò coraggiolo il grande orrore. 

Venne, e vinfe pugnando: e la conquifta 

A voi , Donna gentil , diede in governo ; 

A voi, per cui tutte lue glorie acquifla. 

Voi dirozzafie del mio cuor l’ interno , 

Ond’ io contento , e internamente , e in vifla , 
L’antica libertà mi prendo a fcberno> 


SO, 
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SONETTO XLVIIL 


O Ui dove orgogliofetta a metter foce 

Giugne la Pefa entro al bel letto d’Arno , 
Amor mi trova , e con luperba voce 
Mi fgrida, e dice: tu mi fuggi indarno: 

portar convienti T amo rofa croce. 

Ancorché tu ti fìa pallido , e fcamo : 

Fuggi pur quanto (ài , fuggi veloce ; 

Senti, come nel cuore i dardi incarno. 

Tu pur femplice (èi , se tu ti credi. 

Che in quelle t'elve , e tra romita gente 
Amor non (ìa, febbén Amor non vedi. 

Luogo non v’ è dal Tuo pmere elènte ; 

£ ti diran, s’a quelli bofclù il chiedi. 
Che dove ei pih Hcela, è piitpoHente. 

SONETTO XLIX. 

A Mor tu la vuoi naeco; e non t’apMga 
Condotto avermi, ove condotto m'hai: 

Tu la vuoi meco j e non ti lazi >tiai 
Di rinnovarmi al cuor l’ antica plaga . 

Se la tua voglia del mio pianto è vaga , , 

Mira crudel, quanto n’ho fparfo ornai ; 
Mira crudel , che al mormorar de’ lai. 
Quello povero fen tutto s’allaga. 

Che vuoi tu pili da me? Vuoi tu che io mora? 
Eccoti il lene-, eccoti il feno ignudo. 

Che del mio non morir s’angc, e s’ accora 

Strazialo quanto vuoi^ Urazialo ognora; 

Ma falva almcn, barbaro Nume, e crudo, 
L’ immagin di colei , che vi s’ a^ra . 



C Orre fuperba , e podere fa nave 

Per r ampie vie dell’ Ocean profondo , 

E d’altiere fperanze onufta, e grave, 
Porta i tefori suoi a un nuovo Mondo: 

Le arridon gli aftri fcìntillando , ed ave 
Con amica corrente il mar fecondo ; 
Gonfia le vele un venticel foave , 

Che fa pià lieve del gran legno il pondo. 

Per colpa intanto d’un fanciullo audace, 

Che alla fulfurea polve apprelTa un foco, 
In fubitanea fiamma arde, e fi sface. 

Stolto fanciullo Amor tal per fuo gioco 

ineendiommi il fen, quando era in pace- 
E pur gli fembra d^aver fatto poco.’ 

SONETTO LI. 

I O cerco indarno d’ammollir cortei , 

Ch’è piìi crudele d’una tigre Ircana, 

Ed ha pen fieri si fuperbi , e rei , 

Che per placarla ogni nmiltade è vana . 

Co fa non v’è, che fia pih grata a lei. 

Ch’il moftrarfi ver me tutta inumana ; 

E fol gode veder dagli occhi miei 
Sgorgar di pianto un’ immortai fontana ; 

Perch’in quella fi fpecchia, e i raggi ardenti 
Degli occhi fuoi v’imprime, e tornan poi 
RefielTi nel mio cuor vie pih cocenti. 

Ma non ti barta, o fiera Donna, e vuoi 
Anco render palefi i miei tormenti 
Coll’empia voce degli fchemi tuoi. 
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SONETTO Uh 

E Ra dirpofta l’efèa, ed il focile. 

Per dedar nel mio fcno un dolce ardore ; 

Sol vi mancava qualche man gentile 
Che batcede la felce in mezzo al cuore. 

Quando Madonna alteramente umile. 

Ver me fi fece in compagnia d’Amorc; 

E con la bella man non ebbe a vile , 

Trarmi dal len qualche favilla fuore. 

» 

Ma sì ratto l' incendio allor s’ apprefe , 

E sì vado, e sì fiero, e sì dridenté. 

Che tutto il feno ad occupar fi defe. 

Ah ! eh’ il fuoco d’ Amor ferpe talmente , 

Che quella ideda man, eh' in pria lo accefe, 

A frenarlo da poi non è pofTente. 

SONETTO LUI. 

S E fia mai ,.che s’ annidi entro ’l mio petto, 

Fuor che quel, che per voi m’infiamma ardore, ’ 
Gentiliffima Donna, io prego Amore, 

Che del vodro mi privi inclito affetto; . 

£ che a fdegno m’abbiate, ed in difpetto. 

Anzi in odio crudele, ed in orrore, 

£ che m’affligga, e martorizzi il cuore 
Ogn’ altra Donna, che vi avrà ricetto. 

Ma quedi appena io fciolfi audaci accenti , 

Che modrommi un bel volto , e un vago feno 
Amor ridendo , e due pupille ardenti . 

£ di novello ardor sì fui ripieno, 

Che non fia piti , che il primo ardor rammenti ; 
Così L’uom cade, e sì ragion vien meno. 

R SO- 
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SONETTO llV. 

I N Agonia di mortd fra il ftikj 'ttìote, 
Q^ndé la f{)eitif à rhifrancat' k) rentw ; 

E feco venne una virtù d’ Amore, 

Che a viva fotta in vita lo rartenne. 

Ma non edìnfe quell' antico ardore. 

Che fem^ mai la (tgnOria vi tenne ; 

Anti ch’ei ratquifl?) mióv'O vismre, 

£ dall’ aura Vita! più fortà ottenne. 

Crudele Amore, Nttitif tnldele , è drm , 

Chi può comprender mai le Arane tempre 
Del Regno tirò, del tbo Sì Arano Impero? 

Deh lafcia ornai, thè il viver mio A Awnpre; 
Perth’io provò nn’ Inferno e vìvo, e vero, 
Mentre morir non pollò, ed ardo fempre. 

SONETTO LV. 

O Ltre l’ufanta fua, lift gtornò Amòre 
Sembrò farli ver me tutto pietofo : 

E mirando le piaghe del mio cuore, 

Taci , mi dille, che aVerai lipofo. 

Io tacqui , e taccio ; ed H mio gran dolore 
Nel profondo del fèn tengo nafeofo : 

E taccio in modo, che dal petto foote 
Un fai fofpiro tramandar non ofo. 

E tacerò -, ma par al fin vorrei , 

Dopo un sì lungo, e tacito martire, 
li ripofo, vedere a’ giorni miei ^ 

Temo, che il falfo Amor voleffe dire, 

Con empio inganno , che ripofo avrei , 
Non dalla Donna mia, ma dai morire. 


SO- 
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SONETTO LVr. 

N Eiraffetato mio fervido feno ' 

Serpentello orgogliofo Amor s’aggira ; 

E d’ogn’ intorno dalle fauci fpirt 
Il mortifero fuo caldo veleno . 

Il cuor, che se ne fente ornai ripieno, .1 

A trovar refrigerio indarno afpira ; 

Perchè quel fcrpe pili ne monta in irà. 

Ed il mifero cuor piìi ne vien meno . 

Se gli occhi mici per la pietà, che ra’anno, ■ 

Verfan di ftille lagrimofe un mare , 

Pi il lì rinforza l’alfetato affanno: 

Perchè le rende pih faltnaftre , e amate r 

Il luminofo fcintillar, che fanno 
Del mio bel fol l’ ardenti luci , e chiare . 


SONETTO LVir. 


q: 


iUando io nei poli ad adorar cofteì. 

Così bella mi parve, e così vaga^ 

Ch’io mi credetti di trovare in lei 
Quel vero Ben, che le ooAr’alme appaga. 


Ma fol trovai , che in fieri modi , e rei 
Ella al cuore mi fea così gran piaga , 
Che traendone in duolo i giorni miei , 
Un diluvio di piaou il fw m’allaga. 


Così talor fovra un fiorito prato 

Stendefi all’ ombra un . paftorello , e erede 
Quivi trovar dolce npófo, e grato: 

Ma una ferpe crudel, ch’ egli nop vede, , 
Tra’ fiori afcofa in un maligno agguato. 
Con puntura «orule U feo gli 
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SONETTO LVIir. 

S Enia portar altr’artni da ferire, 

Sol con quelle degli occhi entra in battaglia . ^ 

Madonna , s’ avvien mai , che un cuore adaglia , 
£ al primo affalto il voglia far morire . 

Folle è chi fpera di poter fuggire, 

Ma piii folle chi oppóne o piadra , o maglia ; 
Perchè sì ratta a fulminar fi fraglia , 

Che a un tempo vien la morte, ed il colpire.- 

Picon , che in Libia nell’ ardente arena 

Regna un angue perverfo, e sì polTente, 

Che fenz’ altr armi cogli occhi avvelena. 

Io creder noi volea, e tra la gente 

N’ era fchemito : or do credenza piena , 

£ a tanta verità chino la mente. 

SONETTO LIX. 

L a beltà di Madonna entro il mio cuore 

Pafsò così guerriera, e sì lo prefe, •’ 

Che fenza, ch’ei poteffe far difefe, . 

Vi (labili la (ìgnoria d’ Amore. 

Quel tirannico allora empio Signore 

D’ ogni bene a fpogliarlo in prima attefe ; 

E pofcia un fuoco sì crudel v’accele. 

Che dura ancor quel maladetto ardore. 

E perchè l’ alma à ribellar non penfi , 

Tutte sbandì le fue potenze, elei 
Commife in guardia alla follia de’ fenll: 

E con modi fuperbi , indegni , e rei 
La coftrinfe a pagar tributi immenfi 
Di fofpiri, di lagrime, e d’omei. 


SO- 
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SONETTO LX. 

O Ggi è il giorno dolente , e quella è l’ ora , 

Che tu folli, o Signor, trafitto in Croce ; , 

Quello è il momento , in cui per duolo atroce 
Dal facro Corpo tuo l’ Alma ufcl fuora . 

In quello llelTo le tue grazie implora 
Il mio lungo fallir con umil voce ; 

Corri pietofo Dio , corri veloce , 

E il mio pentir per tua pietà rincuora . 

Oh mio Dio , tu ben sai , che mille volte 
In me fveglialH il pentimento , e poi 
Ebbi a nuovo peccar l’opre rivolte. 

Or tu. Signor, che il mio pentir pur vuoi. 

Mentre io combatto le mie voglie llolte. 

Fermalo nel mio cuor co’ chiodi tuoi • 
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jS dì 6, Motta 1701. ob ìnt, 

N oi infrafcritti d’ ordine dell* Arciconfolo abbiamo 
veduto i prefenti Sonetti del Signor Francefeo Re- 
di noUro Accademico, e per quello riguarda la lin- 
gua , non V* abbiamo offervata cofa , che non ab- 
biamo giudicata conforme alle regole, e all’ ufo ap. 
provato dalla noftra Accademia . 


Innominato Manfredi 
Macigni 
Il Chiaro 


) Cenfori dell’ Accademia della 
) Crufea . 

) 


Il Propaginato ) 

L' Innominato Vincenzio) Deputati 
da FiUcaja . ) 
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SONETTO LXI. 

N On COSI bianco mai nel verde prato 
Sorge d’un Giglio il maeltofo fiore, 

Nè cotanto giammai fpirano odore 
Le bianche Rofe a’Gelfomini allato j 

Come, o Donna gentil , fembra odorato 
Del voftro feno il tremulo candore , 

Che fa fcorao, e vergogna a quell’albore. 

Di cui r Alba s’ ammanta , e in Cielo è nato . 

Anzi lafsù nel Ciel la via del Latte 
Del voftro feno in paragon pofliede 
Candidezze men chiare, e meno intatte. 

Solo , o Donna gentile , a lui non cede , 

Con voftra pace, nè per lui fi abbatte 
11 divoto candor della mia fede. 

SONETTO LXII, 

I O correva alla gloria , e 1’ empio Amore 
N’ebbe difpetto, e nel difficil campo 
Tender mi voile ogni pii» Arano inciampo. 

Ogni più occulto laccio, e a tutte l’ore. 

Schivogli un tempo ben guardingo il core, 

E pe r ventura ne trovò lo fcampo ; 

Ma cadde alfine , e il feo cadere un lampo | 

Che I’ abbagliò con improvvifo ardore . 

Cadde, fu prelb, e alla terribil Corte 
Tratto del grande onnipotente Sire, 

Senza pietà fu condannato a morte ; 

Con tal legge però, che nel morire, 

Riftretto in crudeliflìme ritorte. 

Mille Araz; dovefle io pria foffrir^ 


SO. 


Digitized by Google 


I 


^6 

SONETTO LXIir. 

I O vo’ gridar, fìa che colà fi lènu 

Nel giudo Seggio, dove Amor tien corte} 

Io vo’ gridare, e va’ gridar ben forte. 

Fin che U pena mia non fi rallenta» 

Donna crudel, tu la pietade hai fpenca. 

Tu le virtudi fue compagne hai morte, 

Tu contro quedo Cuor nuove ritorte 
Fabbrichi fetppre a tormentarmi intenta» 

Nuove llragi ritrovi, e a tempo, e a loto 
L’incerta fpeme, e il difpcrar ben certo, 

Il forrifi), lo (degna, il ghiaccia, il fuoco» 

Non voglio pih foffrir, troppo ho fofibrto . 

Odimi Amor, ni tei pigliare a gioca. 

Rendi a codei di Tua barbarie il merto. 

SONETTO EXIV. 

Q Uel primo drale, che avventommi Amore 
Da’ due begli occhi non mi colle a pieno 4 
'Fu lieve la ferita} e poche uAieno 
Stille di fangue, c fenza alcun dolore. 

Ma pofeia un certo, e non pih intefi> ardore 
Svegliofii , e corfe a ferpoggiar nel feno , 

* £ per le vie del fangue il Tuo veleno 
Portò non vido ad infettarmi il Core. 

Quindi nel Core ogni virth (èn viene 

Lentamente a morire: E il cuor ben vede, 

Ch’ anch’ ei morrà tra ignoti aflaoni , e pene ; 

E se a Madonna qualche aita chiede. 

Come a medica fua, ei non l’ottiene, 

Perchè troppo ioefperta il mal non aede . 

SO- 
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SONETTO LXV. 


N 


On pofTo piìi tacere; ornai conviene 
Ch’io ti chiami mercè. Donna gentile; 
Moftra pierade del tuo fervo umile. 

Mira gli affanni Tuoi , mira le pene . 


Mira che quello Cuor piìi non fofliene 
Viver penando in sì gravofo ftile ; 

Mira che langue il fuo pih verde Aprile , 
£ che a gran paffi il fuo morir fen viene. 


Mentre così favello, Amore intanto 

Mi guarda e dice: o mio fedele, e caro, 
Non è la £>ORna tua crudel cotanto. 


Quindi foggiugne con un rifo amaro : 

Non vuole il tuo morir, vuole il tuo pianto, 
Ma vuol che duri di tua vita al paro. 


SONETTO LXVL 

D I Mongibello in full’arficcia balia 
Il fulminato Encelado dal fianco 
Non tante fiamme fofpirando innalza. 
Quante io nelèrro dentro al lato manco. 

E’I cuor sì mi fi fcuete, e sì mi sbalza, 

Ch’ Etna sì forte non fi fcoffe unquanco, 

E già la Morte da vicin m’incalza. 

Ma non ne temo , e non ne vengo bianco ; 

Anzi m’ allegro . Il fier Gigante flolto 
Se potcffe morir, faria beato. 

Perchè faria da’ tuoi tormenti fciolto. 

Vieni , o Morte gentil , rompi il mio fato : 

Sol la tua falce mi può far difciolto 
Da’ nodi , ove mi tiene Amor legato . 


SO. 
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SONETTO LXVII. 


P Orra negli occhi un arco Perfiano 

Godei, che delle Donne è la più bella, 

£ con elio avventando afpre quadrella 
Le avventa in modo , eh’ il fuggirle è l ano 

Ma il voler ferir lei non è d’umano 

Valor polfanza . Ella d’ Amor rubella 
Si cinge il fen di dura pietra, e in quella 
Lo dedo Dio d’Amor colpifce invano. 

Ben se n’adira il fuperbecto, e riede 

Con nuovi drali a ripigliar baldanza ^ 

£ di vincer la pugna aldn fi crede . 

Ma delufa provando o«ni fperanza, 

Difpettofo, e confufo ornai s’avvede, 

Ch’ amor contro Virtù non hapolfanza.^ 

SONETTO LXVIII. 

I N libertade iq mi vivea beato 

Senza temer la tirannia d’Araore , 

Oliando quedo crudele empio Signore 
Ebbe in, difpetto il mio felice dato . 

Mi tefe in prima ogni più occulto agguato, 
Pofeia ien venne a guerra aperta fuore. 

Ma ritrovando ben munito il Cuore, 
Vilipelb rimale, e fvergognato. 

Si morfe allor l’ enfiate labbra , e diffe : 

Ti voglio morto ; E agli Sgherani fuol 
Comandò, che ciafeun ver me feriffe. 

Ouedi , Donna crudel , fur gli occhi tuoi , 

* Fu quel tuo canto, ch’il mio fen trafìlTe 
A tradimento., e lo fchernì da poi_. 


SONETTO' tXIX. 


D Elle glorie <i’Amor fchiavo in Catena 
In ferviti! di lui mi vivo affiffo , 

E credo il fervir mio gloria , e non pena 
Onde vivrò qual fempre mai fon vilfo. 

Delle glorie d’Amor la Terra è piena, 

E’ pieno il Mare, ed il profondo abiffo. 
Piena è dell’Aria la ragion ferena, 

Ed ogni Altro lafsìi mobile , e fiflb. 

Amor gloria è del Cielo ; e gli altri Dei 
Sol per gloria d’Amor regnan contenti. 
Liberi , e fcevri da’ mortali omei . 

Ma le glorie d’Amor le piò lucenti 
Folgoreggian negli occhi di coltei , 

Ch’è la dolce cagion de’ miei tormenti. 

SONETTO: LXX. 

S ’Io fofn flato mai di me fìgnore, 

Come un deftino reo mi nieva,e vieta, 
Arezzo avrebbe forfè il fuo Poeta , 

E montar ne potrebbe in qualche onore. 

Ma di Stelle ben fìlTc afpro tenore, 

E forza d’ inviàbile pianeta 

Non vuol ch’io falga alla ferena, e lieta 

Cima ove fgoi^a il Pegafeo liquore. 

Furtivo io rado a quel beato Monte 
L’ ime radici , e ben da lungi adoro 
Il profetico orror del facro Fonte . 

E se talor d’un quafi fecco Alloro 

Cinger mi voglio la guardinga fronte. 

Io so qual ne prov’io fcherno, e martoro 
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SONETTO LXXr. 

A Ntonlo, poiché il vincitore Augufto 

L’ebbe fopra del mar vinto, e difperfo. 

Per non vederli di vergogna afperfOj 
£ d’ollili catene U dorfo onullo, 

Volle morire : E ta tei vedi , o insriudo 

Amor tiranno, e alle grand’ opre avverlb, 
Tu’l vedi ben nel proprio fangue immerfo 
Colà d’ Egitto fovra il lido aduUo ; 

Tu ben lo vedi, e feco vedi ancora 
Eilinta quella barbara Regina, 

Che di viver Regina indarno implora. 

Or va, mio cuor, vanne, e d’ Amore inchina 
Al giogo il collo, e l’empio Nume adora: 
Egli sol cagionò tanta ruina. 

SONETTO LXXir. 

V Ago Augellin, che allo fpuntar del giorno 
Rallegri il prato co' tuoi dolci accenti, 

E fvegli Paure addormentate, e i venti 
A carolar per quelli Bofchi intorno . 

Ecco che ad afcoltarti io pur ritorno 

Per addolcir quegli alpri miei tormenti. 

Che si crudi , sì fieri , e sì poflenti 
Perpetuo fanno entro al mio Cuor foggiorno. 

Canta, vago Augellino, alza un tal canto, 

Quale intono l’addolorato Orfeo 
Nell’ atre Bolge del Tartareo pianto; 

E fe dai pofa al mio penar sì reo , 

Dirò: ColHil con un più nobil vanto 
L’ Inferno raddolcir volle , e poteo . 


SO. 
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sonetto Lxxirr, 

O liando Oolei , ch’io §ià fanciullo emaì. 

Tradir mi volle , e mi fè tanti inganni, 

Da quegl’ indegni obbrobriofi affanni 
Con intrepido cuore ufcir tentai j 

E feguendo altra forre, ardito aitai 

De’ miei penficri i giovinetti vanni, 

£ della gloria agl’ immortali fcanxù 
11 mio volo talor forfè appreffai : 

E se non giuftfi, nOn for l’efche , e gli ami 
Della Donna iofedel, che l’ impedirò, 

Nè l’alcOfe fue reti, O i fuoi nohiaini» 

Pur mie fotte natie , che non foffriro 

A gir rtni’ oltre; e l’ora atviea ch’io ’l brami , 
Penl'O eh’ indarno a sì gran vanto afpiro. .. 


SONETTO LXXIV. 


V 


01, che in Pamafo d’Ippocrene al fonte 
D’un lafcivo velen Tonde tnefeete, 

£ non di Lauri , ma di Mirti avete 
Ghirlande ofeenn ali’ impudica fronte; 


e 

Voi eh’ in quei factt» , ed onorato Monte 
Le cade Suore a illalcivir traete, 

E con cetra impurilFima movete 
Febo a trefear fui giogo iuo bifronte i 


Sozzi profanatori indegni, frd empi 

Srontbrate fuor dal fanto luogo: £ dato 
Vi Ila portarne i meritati feempi. 

Voi , voi lafsh dalle Celefll Rocche 

Pulmini il vero Giove, e non placato 
Vendette «teme contro a voi crabocclie. 


SO- 
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SONETTO LXXV. 

D Ove Livorno al Mar Tirreno il volto 

Guerriero volge, e co’fuoi bronzi tuona, ' 
Chi ’l crederebbe! a’ lacci fuoi m’ha colto ' 
Queir empio Amore , eh’ a nuU’uom perdona. 

Io caddi al laccio , e in fieri nodi avvolto 
Tra catene indorate il piè mi luona ; 

' E eh’ io non fperi mai d’ effeme fciolto, 

• Con difpettol^a voce il cuor m’iotuona. 

Non proccuro di feiortni : Io cerco e bramo , 

Ch’ almen Colei , eh’ è del roio^ » 

Prima dei mio morir fappia eh’ io l’ amo . 

Se quello avviene, e una fol volta inchina 
Ver me le luci sue; felici io chiamo 
Quei tormenti, che Amore a me deliina. 

SONETTO LXXVr. 

O Ltre il gran Padre fuo fpiegb le penne 
Icaro a^ace a formontare il Cielo, 

E fquarciando dell’ Aria il chiaro velo 
La dove il Sol pih cuoce alfin pervenne. 

Non già pertanto i vanni Tuoi rattenne , 

Ma (tìlipovvi d’ ogni tema il gielo, 

E rinfiammato da pih caldo zelo 
Alto pili Tempre il Tuo volar mantenne. 

Se pupilla mortale erger tant’alto 

Poteffe il guardo , detto avrebbe, cJi’effo ^ 
Alla Reggia del Sol portalfe aifalto. 

Icaro cadde un fol momento apprelTo. 

Or tu da quel funedo orribil falto. 

Mio Cuore, impara a con figliar te ftelTo. 

‘ SO- 
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SONETTO LXXVir. 


B Atti pur quanto fai , batti Tamburo , 

Spiega pur qual tu vuoi nuova Bandiera) 
AfToIdarmi di nuovo alla tua fchiera) 
SuperbifTimo Amore , io più non curo. > 

Provai pur troppo quell’ acerbo , e duro 
Giogo di tua milizia afpra , e TeverZ) 

£ troppo noti di tua mente altera 
I tirannici modi allor mi furo . 

Spenfi il primo vigor de’ miei verd’anni 
Te feguitando in ogni dubbia imprefa 
Per le vie degli (lenti y e degli affanni . 

E pur mi venne ogni mercè contefa , 

Ancorch’io ti modralTi il petto, e i panni 
Squarciati , e l’ Alma da più mali oHefa . 

SONETTO LXXVIII. 

S pirando verfo me rabbia , e vendetta 
L’ arco più volte in mano Amor riprefe. 

Ed avventommi più d’ una faetta 
Non ben contento delle prime offefe. 

Ma di tempra si forte, e sì perfetta 
Mi cinfe la Ragione un bello amelè. 

Che indarno Tempre il Mafnadier faetta ) 
Onde confufo alfin pace mi chiefe -y 

Mi chiefc pace; Io glie la diedi, e volle 
Ritenere in odaggio la Ragione, 

Ch’io pur gli diedi femplicetto, e folle. 

Ma todo il traditore alla tenzone 

Ritornando mi feo di fangue molle. 

Ed or mi tiene in fuo poter prigione. 
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SONETTO LXXIX. 

C He Amor contro virtìi non ha poflanza 
Credei gran tempo, o lo ctedei ben certo, 

E gonfio d’ altieriffima Ipcranza 
EHct volli di lui nemico aperto. 

Sorrife Amore a tanta mia baldanza, 

E qual vecchio Campìon force, edefperto 
Sprezzò la vana, e fomplice fidanza 
Di me nuovo guerriero, ed inelperto. 

Nè il degnò tender nè meno un laccio, 

Ma lafciò fprezzatore , e non curante 
Air iiUnto natio sì lieve impaccioj 

E fe ben T opra , e tra la turba errante 

TolH) mi fpinfo, ed ora avvampo , e agghiaccio 
D’ una vii femminetta occulto amante . 

SONETTO LXXX. 

N On vb che *1 fappia , e noi faprit giammai 

Quefia Donna , eh’ io 1’ amo , e eh’ io 1’ adoro , 
Perchè non branro all’ amor mio rifioro. 

Nè fia, ch’io'l cerchi, o chcl richiegga mai. 

Con puriflima fe l’amo, e l'amai. 

Ed amerolla infino a eh’ io non moro , 

Perchè è degna d’amore, e s’ io l’onoro. 
Degna è d’onor molto piò grande affai. 

Vantln le Greche, e le Romane penne 

Le donne loro , o s’ altra mai nel Mondo 
Di pndica, e <K bella il pregio ottenne. 

Che della Donna mia non fin fecondo 
Il pregio mai ; Ed ella in terra venne 
Per porre ogni altra in tm oblio profonde . 


SONETTO LXXXI. 


D Egg’io mai feinpre fofpirare, e de^io 

Pianger mai Tempre , e Tempre aver nel feno 
L’ amoroTo mortifero veleno , 

Per cui languiTco, e nel languir vaneggio? 

Odimi Amore. Io più da te non chieggio , 

Che tu rallenti al mio Tervire il freno. 

Io voglio rotti quei tuoi lacci a pieno, 

E romperogli, Te pur chiaro io veggio. 

E se tant’alto mia virtù non Tale, 

Lo Tdcgno armato a fiancheggiar mi viene, 

E l’odio, eh’ è nemico tuo mortale. 

Tu chiami indarno in tuo favor la fpene, 

Ti levi indarno contro me Tuli’ ale, 

LaTciar l’ Imperio del mio Cuor conviene . 

SONETTO LXXXII. 

Q Ual tra le Tpume d’ un tranquillo Mare 
Venere apparve allor quando ella nacque, 

T^l la mia Donna maeftoTa appare 
Quando Tcherza dell’ Arno in mezzo aU’ acque 

Per contemplar le Tue bellezze rare 

Io ben vid’io, che unVenticel fi tacqui, 

E vidi l’Arno tra quell’ onde chiare. 

Che per Tommo flupore immobil giacque. 

Per accofiarfi a lei le verdi piante 

L’ombra ftendean del boTchereccio orrore 
Più lunga aTTai, c le non Toleano innante. 

Sol Febo ofFeTo da sì gran folgore 

A tuffar fi fuggì nel Mar d’ Atlante 
D’ invidia tinto , e di mortai roffore . 
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SONETTO LXXXriI. 

B En d’un falde macigno il freddo feno 
Cinge Madonna, e di Diamante il Core, 
Per non temer di quel sì reo veleno , 

Che con gli flrali Tuoi avventa Amore. 

E se talor d’alta fuperbia pieno 

Vuol provar contro lei l’ufato ardore, 

Delle facelle sue toflo vien meno, 

Cafo infoUto a lui, e fpento muore. 

Ed ella allor dall’ infrangibil rocca 
Di sua virth tanta tempeila piove, 

E tante contro lui faette fcocca. 

Che tanti sh dal Ciel lampi non muove 

Quando fulmina il Fiegra, e quando fiocca 
Gli fdegni fuol delle vendette il Giove. 

SONETTO LXXXIV. 

A Llor che di me fteflb era fìgnore, 

Io volli di fignor cadere in fervo, 

E mi rifcelfi quel Signor protervo, 

Ch’è tutto orgoglio, e pur fi chiama Amore 

M’accolfe con sì Urano afpro rigore, 

Che mi fece tremar per ogni nervo , 

£ quafi io folTi alla fontana un Cervo 
Mi diè d’una faetta in mezzo al Cuore. 

E perch’io m’ addeftrafTì a ben fervire 

Confegnommi al Timore, ed al Difpetto, 

E a quelli volle la Speranza unire. 

Ma cib flato faria gioja , e diletto , 

Se non aveffe quell’ ingiufto Sire 
Chiufa la Gelolìa dentro al mio petto. 



SONETTO LXXXV. 


C Uor mio non ti fidar dell’ empio Amore , 
Non ti fidar di quel piacevol rifo , 

Che ti chiama, e t’alletta a un Paradifo, 
Ch’ è un vero Inferno d’ immortai dolore. 

Mira come colà dal Regno fuore 

Ei traile Antonio , e pofci» il volle uccifo 

Mira come San fon venne derifo 

Da una vii lemminetta, e come ei muore. 

Mira quel Re, che giovinetto vinfe 

Con lieve fionda il Filiileo Gigante, 

In quali indegni lacci Amor lo lirinfe. 

Mira il figlio di lui si favio innante. 

Che perfe il fenno, e fue virtudi eltinfe 
D’ impudica beltà lafcivo Amante . 


SONETTO LXXXVI. 



U non peni! al riparo? E fpenlìerato 
Col periglio vicin dormi , o mio Cuore? 
Tu pur lo sai, che il tuo nemico Amore 
Face non vuole, e già palleggia armato. 


Svegliati , o neghittofo , e al manco lato 
Richiama ornai l’antico tuo valore: 
Prendati almen pietà, se non timore 
Dell’ infelice tuo mifero fiato. 


Mcn dormirefii , se fapefiì a quali 

Ti delfina tormenti, ed a quai pene 
Durifiime , infoilribili , immortali . 


Tu ben lo proverai ftretto in catene, 
Tu’l proverai, quando fra tanti mali 
Perduto fia di libertade il bene . 
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SONETTO LXXXVII. 

C On fera legge di pietà nemica 

Regna dentro al tnio feno il crudo AmorCy 
E fratio a firazio crudelmente implica 
Per dilertar d’ogni virtude il Cuore. 

Veflip;io ormai della potenza antica 

Più non riferba , nè del fuo fplendore , 

Ma defolata, mii'era, e mendica 
L’Anima giace in orrido fquallore. 

£ pur non fazio il barbaro Tiranno 
De’ nemici domeitici allo fchemo 
La vuole cipolla in vergognofo affanno. 

E s’io non fallo, i modi fooi difeerno. 

Preveggo, e so, che fin’ all’ ultim’ anno 
Deve durar quello martirio eterno . 

SONETTO LXXXVIII. 

D I cado accefa, e d'onorato ardore 
S’aprì col ferro lo fde^nato feno 
La Romana Lucrezia, e traffe fuore 
Della colpa non fua l’atro veleno. 

Cinto di lampi , e d’ immortai folgore 
Videfi allora per lo Ciel fereno 
Gire in trionfo il Maritale onore. 

Cui bella gloria alte virtù facieno. 

Ma del nobil trionfò il più pregiato 
Simolacro Iplendea tra mille eletto 
Della calla Lucrezia il fen piagato. 

Preme’a col piede in vii catena flretto 

Quel fallo Amor, che di lafcivia nato 
Le magnanime imprefe ave in difpetto. 

SO. 
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SONETTO LXXXIX. 

I O fui ben folle, e fuor del fenno, quando 
De’ miei verd’anni in fui primiero .fiore 
Piacquemi entrare in fervitù d’ Amore ; 
Senz'altro fio,, che di penare amando. 

Ogni allegro penfiero allora in bando 
Sbirorrito fu?gì Iqoge dal Cuore, 

£ nel volto m’apparve un tal colore, 

Che le mUèrie mie giva additando. 

Arfi, pianfi, gelai, e fuor che Morte, 

Oan’ altro aSiunno, ozn’ altro duol più ficco • 
Trovai dei mio Signor in folle porte; 

Ed egl i poi del fuo fpietato Impero 

M’impofe un giogo sì’ntrigato, e forte, 

Ch’ or fon più folle , se di fciorlo io fpero . 

SONETTO XC. 

D ’ Un’ invitta coftanza efempio raro 
VifTì d’ Amor nemico lungamente , 

E me ne giva baldaozolàmenre 
De’ più fuperbi iùoi nemici al paro. 

Ma pure anch’io quel dolce toico amaro 
In coppa di beltà bevvi altamente, 

E cercai di celarlo nella mente. 

Ma gli occhi forca quei che m’ accufaro . 

Gli occhi miei traditori il graa fegreto 
Feron faper, ch’io nafcondea nel feno 
Per vergogna, e rolTor guardingo, e cheto. 

Sciolgon’ or contro me le lingue il freno 
Favola al vol^ , e cotal frutto io mieto 
Ma contro Amor ogni virtù vica meno. 
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SONETTO XCE 

V Oi che piangete in ferviti! d’ Amore, 

E quell’empio, e cradel giogo portate, 

Che fate miferelli ormai, che fate. 

Che i fieri lacci non rompete al Core? 

Da quel Tiranno lufinghier Signore 
Pazzerelli che fiete, e che fperate? 

Gli occhi ver me volgete, indi mirate 
Quale Ei premio mi diè d’afpro dolore. 

Io non dirò , perchè poter noi fpero , 

Quanti llrazj fofferfi, e quanti danni 
Provai fiotto il di lui malvagio Impero. 

Dirò fol eh’ il fudor de’ miei verd’ anni 

Tutto a lui diedi, ed Egli fempre altiero 
Nè men guardò que’ miei sì lunghi affanni . 

SONETTO XCir. 

L a bella Donna, che non ha fidegnato ( 

Scendermi nella mente, e nel penfiero, 1 

Mi va reggendo con sì dolce impero, 1 

Ch’a gran ragion mi potrei dir beato. ■ 

Ma temo ohimè , eh’ un sì felice (iato i 

Un dì non mi diventi acerbo, e fiero, " ! 

E lo minaccia quell’ ignudo Arciero, | 

Ch’ a’ danni miei di gelofia s’ è armato . 

Ben mi guemifee la Ragione il fianco 
Di falda impenetrabile difefia, 

E poi mi fgrida, ch’io non tema unqtTanco. 

E pur qual folle nella dura imprefa 

Cerco di difarmarmi il lato manco , 

Ed apro il varco alla mortale offefia. 


SO- 
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SONETTO xeni. 


2SÌ 


P Orto nel fianco l’infocato Arale, 

Che già mi fpinfe quel pennuto Arciere, 

E mi fveglia un dolor sì vivo, e fiero. 
Ch’erba, od incanto addormentar noi vale. 

Ardo mai Tempre, e son condotto a tale. 

Che sol da Morte il refrigerio io fpero . 
Quel cieco intanto Garzoncello altiero 
Mi gira intorno a fventolar coll’ ale . 

Sembra forfè pietà, ma pih s’accende 
Il maladetto velenofo ardore. 

Ed egli pure a IVentolare attende. 

Di più vi fpruzza il lagrimofo umore. 

Che in larga vena d? quelli occhi feende, 
E pur refiiie , e non so come, il Cuore. 

SONETTO XCIV. 

P Ortò l’infegne fue vittoriofe 

Il feroce Aniballe incontro a Roma, 

E l’avria vinta, foggiogàta, e doma. 

Ma l’inganno d’Amor vi s’interpole. 

Amor fu quegli, che in carena il pofe 

Con gli aurei lacci d’ una bionda chioma , 

E carco poi. dell’ amorofa foma 
Alla. viAa del Mondo ancor l’efpofe. 

E s’ ei poteo rompere all’ Alpi il feno. 

Se franfe in Puglia il gran valor Romano, 
Che pria piegato avea fui Trafimeno, 

Rimafe vinto dall’ imbelle mano 

D’una fanciulla, che lo mife a un freno, 
Da cui Tempre tentò difeiorfi in vano. 


SO- 
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SONETTO XCV. 

F Eri mini un giorno y e non a fior di fangue y 
Ma nel profondo penerrb del Cuore 
Quel sì oiaJigno, c sì terribil angue, 

Ch’è tutto rabbia, e pur fi chiami Amore. 

to ne rimafi allor pallido efàngue, 

E tinto in volto di mortai colore, 

£ sbigottita l’Anima, che languc , 

Or brama ufeir dal petto aperto fuore 

Ed ufeirà, perch’a (àldar la piaga 

Forra non giova nè di pietra, o d’ecba. 

Nè d’ ignota virtù dell’ arte maga , 

Anzi più Tempre aperta, c Tempre acerba 
D’ avvelenato Tanvue il feno allaga. 

Ed in quello allagar più s’elàcerba. 

SONETTO XCVI. 

E ’ Così grande la virtù d’ Amore, 

Che di Madonna dagli occhi traTpare y 
Che con maniere pellegrine, e rare 
Sforza tutte le Donne a farle onore . 

Non nafee invidia, anzi ogn’ invidia muore 
In ogni luogo , ove il Tuo bello appare, 

E quivi proprio il Paradifo pare. 

Perchè contento appieno evvi ogni Cuore. 

O tu che col tuo dir profano, ed empio 
Neghi d’Amor l’onnipotenza, e vuoi 
Vederne un qualche inufitato efeinpio. 

Volgi , incredulo , volgi gli occhi tuoi 

A quella Donna, eh' è d’ Amore il Tempio, 
£ nega pofeia il Tuo poter, se puoi. 


SO- 
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SONETTO XCVII, 


I O mi fon giovinetto, e non pofs’ io 
Dar configlio ad altrui : £ non dovrei 
Ne’ fegreti paffar degli alti Dei , 

Che temerario ardir farebbe il mio. 

Pure afcoltami tu cortefe, e pio 

Nume d'Anior, tn che un fanciullo sei, 
Alcolta, io te ne prego, i detti miei. 

Nè voler feppellii^li in cieco oblio. 

Dimmi 0 Nume d’ Amor , fe la fperanza 
Sbandifci dal tuo Regno, e qual potrai 
Nel conquido de’ Cuori aver baldanza? 

Tu fapcr il dovredi ; e se noi fai 

Apprendilo da me : la tua poifanza 
Guada , ed annichilata un dì vedrai. 

SONETTO CXVIir. 

I Ngiudamente , Amore , io non mi dolgo , 

Che tu non doni al mio fervir mercede , 
Mercenaria non è queda mia fede. 

Nè cotanta viltade in feno accolgo. 

Non fon, qual tu ti penfi. Un uom del volgo, 
Ch’una vii ricompenfa e brama, e chiede. 
Volontario il mio Cuore a te fi diede , 

E fol per cortefia non tei ritolgo . 

Dolgomi ben, che di gradirlo in vece 

Non lo prezzi, o noi curi, e a mille affanni 
Fiffo beriaglio il tuo rigor lo fece . 

E i tuoi Minidri pili di te tiranni 
Tutti macchiati della deffa pece 
S’accordan tutti a raddoppiarmi i danni. 
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SONETTO XCIX. 

B Ella per Tua beltade io vidi un giorno 

Andar Madonna con più Donne in l'chiera , 
E se ne giva di quel volto altera, 

Che Natura la feo , non 1’ Arte adorno . 

Lieto fcherzava Amore a lei dintorno 
Per contemplar quella bellezza vera. 

Che pura, e Ichietta, e in ogni parte intera 
Ad ogn’ altra Iacea vergogna, e feorno, 

'Ella un Sole parea fenz’ alcun velo , 

E r altre Donne eran le Stelle erranti. 

Che di lume non suo fplendono in Cielo , 

Ma come il Sol beve dall’Alba i pianti, 

Cosi Coltei non ha maggiore zelo. 

Che laziarfi di lagrime d’ Amanti. 
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Al SIGNOR CONTE 

LORENZO 

MAGALOTTI 

SONETTO C. 

V OI che in virtìi dei voftro Canto altero 
Portate in Pindo un’ immortai corona, 

E nel facrato altiffimo Elicona 
Poilente avete al par di Febo impero, 

Perchè quella che dievvi il biondo Arciero 
Cetra, che in volita man sì dolce fuona. 

Quella che degli Eroi tant’alto intuona 
La non finta virtude, ed il valor veroj 

Perchè, Signor, quali negletta, e vile 

Tenete appela all’aureo chiodo, e fate 
SI lungo oltraggio al fuo divino ftile? 

Deh {laccatela ormai , ed all’ ufate 

Armonie la rendere , e in fuon gentile 
Di COSMO il Grande la Pietà cantate. 
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SONETTO Cr. 

C olui, che muove le virtìj del Cielo, 

E si chiaro diffonde il fuo fplendore. 

Altri non è che quello eterno Amore, 

Che fue lafsù prima che fuffe il Cielo. 

Amor fu quegli , che creato il Cielo , 

Ed accefo negli Altri un fiero ardore, 

Divife Tacque, e nel terreilre orrore 
Semi di eternità piovve dal Cielo, 

Ad immagine fua T uomo compofe 

Di terrena materia ; e quindi in effo 
Quei femi eterni fuoi llrinfe , e ripofe . 

Ma dell’ opere grandi il grande eccelfo 
Allora fu , che bella Donna ei pofe 
Per le glorie d’ Amore alT uomo appreffo . 

SONETTO Gir. 

C Hiufo gran tempo in Tamorofo Inferno 
Arfi piangendo in fieri (lenti, e guai, 

E tal di me vi fece Amor governo , 

Che piu volte il morir chiefi, e cercai. 

Ma quel Tiranno , che fi prende a fcherno 
De’ fuoi dannati le querele , e i lai , 

Volea, che’l mio penar duralfe eterno, 

E che di crefcer non finilfe mai . 

Quando una luce balenò sì chiara. 

Che tutti ruppe i miei legami j ed io 
Fuggir potei dalla prigione amara. 

Quindi voce dal Ciel tonar s’ udlo : 

Rendine grazie alla pietola , e cara 
Somma bontà del Crocififfo Iddio, 

SO- 
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SONETTO Ciri. 

D E’ miei voleri impadronito appieno 

Mi tiranneggia empio tiranno Amore 
Con tanta ferità , eh’ altro fignore 
Non vuol giammai che nù s’annidi in feno» 

Ben lo fdegno talor col Aio veleno 
Impadronirli proccurb del Core, 

Ma quel fnperbo con l’ulàto ardore 
ToAo ammortino , e lo ridulTe in freno. 

Dello fdegno al cader cadde la fpene, 

E ’l mio nemico più fellone , e rio 
Mi riftrinfe in più forti aijpre catene. ' 

Or donde libertà fperar pofs’ io , 

Se per fomma pietà da te non viene. 

Mio Creator , mio Redentor , mio Dio. 


SONETTO CIV. 


A 


Mor di me A duole , e dice eh’ io 
Contro di lui fatire ordtfeo, e leffb-. 
Mi rinfaccia la Patria, e il Tuoi nati», 
£ al Menippo Aretin mi pone appredò. 


Ah! ch’io non fono un maldicente; E il rio 
Tengo lungi da me villano eccedo, 

£ pronto fono anche a pagarne il do. 

Se dalla lìngua mia fu mai commedò. 

E s’ una fiata mi lagnai d’ Amore , 

Per forza avvenne di quel gran tormentso, 
Ch’ei mi diè come Giudice, e Signore. 

Ma fciolto poi , non confermai , e lento 
A difdirmi non fui, e il folle errore 
Accufai , come accufo , e me ne pento . 


. I 
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SONETTO CV. 

C Ome nafce negli occhi , e pofcia in fono 
Cade fgorgando il lagrimolò umore. 

Così ne.’ii occhi ha il fuo natale Amore, 
E poi fcende nel Cuor col luo veleno. - 

Io bea lo s5, perchè d’ Amor ripieno 

Tutto mi fento, c avvelenato il Cuore, 

So che venne dagli occhi il traditore 
Per quelle vie, eh’ a lui son note a pieno. 

Ma se gli occhi fur quei , che il gran peccato 
Fero in produrre Amor, perchè degli occhi 
Pagar le pene al trillo Cuore è dato ? 

Giulio è ben , eh’ ogni pena al Cuor trabocchi ; 
Era cura di lui tener frenato 
L’animolo peccar di 'quegli fciocchi . 


SONETTO evi. 

G ià dirozzata, e ben difpolla al ratto, 

Che fa dell’ Alme una gentil bellezza, 

Era quell’ Alma, e fu rapita a un tratto, 
Donna , da Voi , a sì bell’ opre avvezza. 

Voi la rapide , ed in favella, e in atto 

Per addellrarla a quel che in Ciel s apprezza j 
Con manierofo freno , e nobil tratto , 

La reggelle per via con gran dolcezza, 

E fe de’ fenfi lufinghieri al canto 

Ella tefe giammai l’ orecchio , e volle 
Per afcoltarlo foffermarfi alquanto , 

Voi la fgridade qual’ incauta , e folle, 

E la traede , per pietade , intanto 
Con nuovo ratto di Virtù fui colie. 


SO- 
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SONETTO CVIL 




D ai vafel d’oro, vM’ empia Citerea 
Di fua falfa beltà conferva il fiore , 

Qualche parte rubata un giorno avea 
Maligno ladroncello il figlio Amore . 

Quindi per fcherzo , e per traflullo fea 
Sovra r acque dell’ Amo il Pefcatore , 

£ di quella beltà i’efca ponea 

Per trarre all’amo d’ogni gente il core. 

Correano i Cuori femplicetti, e flolti 
Ad abboccar quell’ efca, cd eran tutti 
Dal fìnto Pefcator di vita tolti . 

Anch’io con gli altri al precipizio giva. 

Ma dal mio Tanto Protettor ridutti 
Furono i pafTì miei a miglior riva. 

SONETTO CVIII. 

O cchio lucente a maraviglia, e nero 

Splende, o Donna gentil, nel voftro volto , 

E nelle frefche guance avete accolto 
Delle Rofe , e de’ Gigli il pregio intero. 

I vaghi denti in labbro lufìnghiero 

Alle perle pib chiare il luftro han tolto, 

£ il nero crine inanellato , e folto 
Sovra ogni biondo crine ave l’ impero. 

Pib bianca è affai di quella man di gielo , 

Che differra del Sol le porte aurate. 

La vollra mano, e n’arroffifce il Cielo. 

E pur tante bellezze, e si pregiate 

Altro non fono, che un opaco velo^ 

Con cui deli’ Alma la beltà velate. 

T SO. 
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SONETTO CIX. 



Ra le Donne pib belle oneda , e bella 
Riportate, o Madonna, il pregio, e’I vanto 
Sembrando quale agli altri Fiori accanto 
RalTembra in fui mattin Roia novella. 


> 


Io pur direi , che raffembrate a quella , ‘ 

Che dalla notte entro all’olcuro ammanto 
Diffonde il lume fuo placido , e ùnto 
Sella Madre d’Atnor benigna llella. 

Ma di lume non fuo Venere fplende 

Laftù tra gli Aftri in Cielo ; e a’ rat del Sole 
Nei fofco volto gii fplendori accende: 

£ da voi torre i pib bei raggi fuole 

11 Soie in predo , e da voi fola apprende 
La Terra a colorir Rofe, c Viole. 

SONETTO ex. 

U N sì dolce fplendore efee dal volto 
Di quella Donna maedofa, e bella, 

Che par eh’ £11’ abbia tutto in fe raccolto 
L’almo fplendor dell’ ainorofa fleila. 

Il biondidìmo crine all’aura fciolto 

Lieto fcherzando in queda parte, e in quella 
Al crin di Berenice il pregio ha tolto 
Con pib folta, e pib lucida procella. 

Nell’ Indiche del Mar cerulee valli 
' Simili al bel tefor della fua bocca 
Anfitrite non ha perle, ocridalli. 

Ma il rifo , che talor dolce difcocca 
Del fuo labbro da’ fulgidi coralli, 

Ha un non so che di pih , che il coor mi tocca . 


SO- 
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SONETTO CXr. 

C Andor di fe , eh’ ogni candore avanza , 

E che vince in candor la via Celefte, > 

Di quefta Donna mia 1’ Anima vede 

Con nuova in terca^ e non pih vida ufai^a. 

Eterna ferba nello amar coftanza 

Anco in meuo a’ perigli, e alle teanpefte, 

E con maniere alteramente onefte 
Sprezza Fortuna, e l’empia fua poflanza 

Quel favio Re, che già cercava indarno 
Donna , che fofife di fortezza armata , 

Volga gli occhi dal Cielo in riva all’ Amo: 

Miri Godei, che a fupecare è nata 

Quante il Pò ne produfTe, ilTebro, e’ISarno, 

£ per guida alla gloria a me fu data . 
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GRANDUCHESSA 

, DI TOSCANA. 

SONETTO CXII. 

P Er quel fentlere» onde alla gloria vanno 
L’ anime grandi, e di grand" opre amiche, 

Poggia VITTORIA , e delle donne antiche 
Trapafla Torme, c T onorato affanno. 

Seguendo lei, intorno a lei fi Hanno 
Magnanimi penfier, voglie pudiche; 

Quindi mille virth d’amor nemiche 
Con offequio gentil coro le fanno. 

X.a precorre onefià , fenno , e valore ; 

£ cofiante , avveduta, alta prudenza 
Vigila in guardia del fuo nobil core. 

Ma nel centro del core ha refidenza 

Come in fuo proprio trono il vero onore, 

Cui fiede a delira una reai clemenza. 
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I. 

L’ I N C A N T O 

AMOROSO, 

SCHERZO POETICO, 

AL SIGNOR 

EGIDIO MENAGIO, 

Gentiluomo Francefe. 


D Ov’ è del laure il ramufcello ? E dove Mefcot^ 

il tripode facrato ? Ne- 

Vo’ dar principio all’ amorofo incanto. »»g, c. 
Sveglia, o Fillide, intanto *Ó9« 

Il Ibpito carbon: reca il dorato 


V afel , eh’ è facro al fotterraneo Giove, 

Alle magiche prove 
Incenerito diCelindo il core. 

Arder vedrollo al fuò primiero ardore. 

Oh s’ avverrà , che il iailofetto attorno 
Quelle mura s’aggiri, 

Allor che Borea rUniverfo agghiaccia! 

Oh s’ avverrà , eh’ ei faccia 

In noto fìfchio , e che tremante afpiri 

Nell’eburneo mio feno a far ritorno! 

Infino al nuovo giorno 

Penar ferollo ; e ^tderb che il Cielo 

Piova fopra cU ini nembi di gelo. 

T 4 Fa- 
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Farò, che dalle tombe aperte c rotte 
Sorgati in varie forme 
A tcbeniirlo talor larve infoienti. 

Farò, ch’altri fpaventi 

Gli apporti Empiila , e che letacit’ormc 

Non ricopra di lui la fofca notte . 

Godrò che dalle grotte 

D’ Èrebo ufciri , e dagli Stigj piani 

Latrino all’ ombra fua d’ Ecate i cani . 

Se a quelle porte appenderà talora 
Odorofe ghirlande, 

Quale in prima folea fervido amante, 
Godrò, ch’ebro e baccante 
Di quà le drappi un fìer rivale e grande 
E eh’ egli per amor quali fen mora ; 
Ch’ei beftemi l’Aurora, 

Se troppo lenta con le rofee dita 
A’ viaggi del ciclo il Sole invita. 

E fe fia mai , eh’ ad atterrar s’ accinga 
Quella porta ferrata, 

O ch’ai chiufo balcone avventi i falfi. 
Torto chiedermi udralTi 
Umil perdono; e su la foglia amata 
Già parmi eh’ a fvenarli il ferro ei rtringa 
A sì caca lulìnga 

Io placheroromi alfine : e in quello tetto 
All amato garzon darò ricetto. 

Ma perchè ciò pur fegua, o Filli, e ’I vento 
Le mie belle fperanze 
Non difperga per l’ aria , o porti in mare , 
Fillide, il negro altare 
Difvela, e con l’ufate orride danze 
Seconda il fuon di quello rauco argento : 

E non temer s’io tento 

Con lingua profferir di fangue impura 

Quel gran nome , di cui ferva è natura . 



Quel nome grande io profferir non temO) 

Che profferir paventa 

La plebe, e ’l volgo delle Maghe anceUe. 

Spargi queir offa, e quelle 

Polvi incognite, o Fìlli; e il freno allenta 

Della magica Linve al giro effremo . 

Quelle colte full’ Emo , 

Quelle colte in Teffaelia erbe omicide, 
Pieghin colui, che dei mio mal fi ride. 

E tu fuperbo Imperador feroce. 

Demogorgon tremendo. 

Che con la man poffcnte affreni iFati, 

Se rabbiofi ululati. 

Se di (Irida folenni il fuono orrendo 
T’offerfi mai con tributaria voce, 

Dei mio tormento atroce 

Deh ti venga pietade : e in un baleno 

L’ adorato mio ben tornami in feno . 

Tu fai pur, che per te fovente ho prefa 
O di flrige notturna 

L’immonda forma, o di giovenca, o d’angue. 
Tu fai pur, che di fangue 
D’ innocente bambin l’altare e l’urna 
Farti tiepida e molle a me non pefa . 

La tua gran legge offefa 

Non ho giammai, nè di tua sferza ultrice 

Porto fui dorfo mìo fegno infelice. 

Filli , Filli , che fai ? perdefli il fenno ? 

Or non vedi che il foco 

E’ quali fpento , e che già fredda è i’ ara ? 

Su fu, pronta ripara 

Al folle errore. Ah eh’ in ifeherno e gioco 
Quefli occulti mifleri effer non deuno. 

Fabbro, Nume di Lenno, 

Sul tuo nuovo fplendore abbronzo ed ardo 
Trogloditica etùrpa, Alfirio aatdo. 


L’Ippomane, cbe già fvelfi dal fronte 
Della giumenta Ifpana , 

Con tre fila diverl’e annodo e flringo . 

Tre fiate intorno io cingo 

Il nappo d’or ton la purpurea lana;' 

£ tre fiate m’ aggiro , e guardo il monte. 

Tre fiate d’ Acheronte 

Spargo i lividi umori ; e afferro e vibro 

Quelle forbici annofe, efcuoto il cribro. 

La Fontana d’Amor, che già nafcofé 
Nella fronzuta Ardenna 
L’ innamorato incantator Merlino , 

Con loave delfino 

Poteo pili volte a’ Paladin di Senna 
Riaccender nel fen fiamme amorofe.* 

In quelle prezioie 

Onnipotenti (lille io lavo e immergo 
Di Celiiido r immago, e il fuol n'afpergo. 

Oh qual lieto prodigio, o Filli! oh quale 
Nuovo augurio gradito 
Nell’ ampolla incantata effer m’ accorgo ! 
Celindo mio vi Icorgo 
Mello e languente, e che d’Amor ferito 
Per me foffre nel lèn piaga immortale. 
Dove, o Filli, non vale 
Fede e beltà per richiamar gli amanti, 

Jdan ibvrana polTanza i noHri incanti. 

Cosi dentro a un folingo albeigo e nero 
Bella Maga folca, 

Per dar pace al fuo cuor, muover l’ Inferno 

EGIDIO, un duolo eterno 

Mi ferpe in feno, e la, mìa bella Dea 

Sempre gira a’ miei danni un guardo altiero. 

Per addolcir quel fiero 

Sdegno, per ammollir quel cuor tiranno, 

1 carmi tuoi ,i’ Incanto mio faranno . 
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De’ carmi tuoi coll’ armonie celelU 
Stringi 2’ Gallici fiumi 
In ceppi di flupor l’argenteo piede. 

To gloriofe prède 

Ritogli al tempo, ed a’ Tartarei fiumi 
Del muto Lete: e tu hi Morte arredi. 

Tu addormentar fapedi 

D’invidia ii Drago; e di tant’opre il grido 

Della bella Tofeana aflbrda ii lido. 


■ 
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JQO 


SCHERZO 

PER MUSICA. 

S Otto l’ ombra d’ una Zucca 
Stava un giorno Bertoldino, 

E grattandofi la Ignucca 
Borbottava a capo chino. 

E dicea : Che cofa è quella. 

Che mi brulica nel Cuore ? 

Se per fort’ è il mal d’ Amore, 

Sarà pur la bella fella. 

Quell’Amore è un frugoletto 
Ch’arrapina il CrilHanello, 

E ronzandogli nel petto 
Gli fcombulTola il cervello. 

Quell’Amore è un gran Diafcolo 
Rallevato tra gli Allori , 

Che non campa d’ altro pafcolo , 

Che di Fegati , e di Cuori . 

Egli è il Diavol tentennino 
Scatenato e maladetto, 

Che se ben pare un Bambino 
E’ più antico del Brodetto. 

Ma che cerchi, Amor, da me. 

Che non t’ho veduto mai. 

Dimmi un po, dimmi perchè » 

Vuoi condurmi in tanti guai? 


Scri- 
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Scrìvi , ferivi al Paefe , hai fatto affai , 

Tu m’ hai ridotto all’ ultimo efterminio, 
Ma furbettello te ne pentirai , 

S’ aver ti poffo un giorno a mìo dominio^ 
Che vo’ ridurti a furia di ceffate. 

Per la difperazione a farci Frate. 






/ 
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III. 


S02 


SCHERZO POETICO 


PER MUSICA. 


D ei Gran FERNANDO i coraggiofi Abeti 
Avean già fcorle l’ acque 
Del Turco Algieri , e depredati i lidi; 

E già facean ritorno 

Carchi di gloria a rallegrar Livorno. 

Su l’Atfricana fpiaggia 

Scorrea Maurinda , e proferia fovente 

Del rapito fuo Spofo indarno il nome; 

Batteafi a palme, e fi fvellea le chiome. 

Quindi afflitta, e dolente 
Irrigando di lacrime le gote 
Semiviva proruppe in quelle note. 

' Or eh’ ho perib il mio teforo 
Qual rilioro troverò? 

Se rapito hanno il mio bene 
Sempre in pene 
Sconfolata io viverò. 

Se m’han tolto i miei contenti 
Rei tormenti proverò. 

Se rapito hanno il mio bene. 

Per ufeir di tante pene 
Difperata io morirò. 

Ma tu Santo Profeta, 

Profeta del gran Dio , che l’ Afia adora , 

Pria che languendo io mora 
Vendica tu fui predator fellone 
Del moribondo mio tremulo Cuore 
L’ angofeiofo dolore . 

Tu fai pur eh’ in tue Mefchite 
Io ti porgo Arabi odori , 

E di 
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E di mille, e mille fiori 
Le Ghirlande più gradite. 

Giovinetta pellegrina 
Corfi anch’io gli afpri viaggi 
Della Mecca , e di Medina . 

E con tenera mano 

Sparfi dell’arca tua nel facro giro 

Baliamo Peruan , Galbano Aflìro. 

E pur fordo non curi il mio martire, 

E forfè a gioco il prendi , 

E fpenfierato, e neghittofo attendi. 

Che il Re Tofcano in fu 1’ Etrufca arena 
I Mulfulmani tuoi miri in catena. 

Oh Profeta menzognero 
Ben’ è folle colui che ti crede. 

Io rinnego la falfa tua fede 
Ed in te più non ifpcro. 

Maladetto 
Macometto , 

Maladetto il tuo Muftì. 

Spergiurato 

Befìemmiato 

L’empio nome Ila d’All. 

Maladetto, ec. 

E voi Tofchi guerrieri 
Terror de’ Mari a diroccar venite 
L’ Arabiche mefchite , 

E a porre in ceppi i Mauritani Arcieri, 

Qui dal Libico Algieri 

Mille prede non vili aver potrete. 

Ma incatenata ancora me traete . 

Oh me felice. 

Oh fortunata 
S’ un dì mi lice 
Servir beata. 

Colà dove rifplende 

Per gran virtude, e per refori altera 

La nobil Donna eh’ all’ Etruria impera . 

Fama che il ver ridice 

Narra di fue virtù glorie ammirande ; 
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E r Europee Regine 

Pel rentier di virtude 

Nella bell’ Alma fua fi fanno fpcglio . 

Lungi ) lungi da me forte rubella , 

Se dell’ Ancelle fue io fia l’ Ancella . 
Volea più dir Maurinda; 

Ma i venti che portavano le vele 
Per r alto mar delle Crlftiane Antenne 
Difperfero la fpeme, e le querele 
Di queir afflitto , e innamorato cuore 
Martire del dolore. 
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IV. 


AL SIG. MARC RESE 

PIERFRANCESCO 

VITELLI 


Capitano della Guardia de' Trabanti del Granduca 
diTtfcana : mentre l' Autore dimorava colla 
Corte nella Villa d' Ambrogiana . 


L O flar di meT20 Inverno intorno al fuoco 
Fu negli anni pafTati un gran rìAoro > 

E fin le genti del bel fecol d’ Oro 
TrafluUavaufi anch’ede in quello gioco. 

£ se talor foffiava Tramontana, 

Serravano le impofie, e le impannate: 

Ma quelle fono ufanze difulate 
Nella Corte , che fvema alFAmbrogiana. 

Qui non fi fcrran le finellre , infino > 

Che fonate non fon le due di notte ; 

E quel eh’ è pih , certe perfone dotte 
Difegnan la ghiacciaia nel climmino . 

E pur se Borea unito alla Bufera 

Qui balli, qui imperverfi, e qui gavazzi, 

1.0 fan tutti quei piccoli ragazzi , 

Che vennero nel Mondo l’ altra fera. 
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^ Vi balla, v’ imperverfa , e fi fcatena 

E fa il Diavolo a quattro, e peggio ancora. 
Braveggia su pe’ tetti , e ad ognora 
Compiacefi di farvi all’ atalena. 

E se avvien , che qualcun di lui borbotte , 

Ei par che lo cuculi, e Tuona il Z'ifolo, 

E talor muggia , che raffembra un Bufolo 
Di gi^ij che mugghian neH’iinferne grotte; 

Poi fcannigliato , e rabbuffato il crine 
Gelide bave dalla bocca fpruzzola, 

E tuttiquanti in quella foce aggruzzola 
Gli atomi freddi raggruppati in brine: 

Ed è COSI maligno, e invidiofaccio , 

Che in tanta Tua gelata iTpida frega 
Tra catene di gielo Amo non lega , 

Che almeno avremmo quella State il ghiaccio. 

Noi non avremmo il* ghiaccio quella Stale, 

Ed or morrem di dura morte a ghiado 
Qui fìtti in terra, e ne Taprcm buon grado 
A quel vollm figliuol , che canto amate , 

A quel voUro figliuol ( Signor Marcbefè ) 

Che la Regia Anticamera governa , 

A quel vollro figliuol , che quando verna , 

Non vuol veder mai le falcioc acceTe. 

Grida , (Iride , Tchiamazza , e pare un Diavolo , 

A cui l’Angel Michel tolt’ abbia un’Anima, 

E contro me sì bellialmcnte ei s’anima, 

Che vuol naandarmi ad iagraffare il cavolo. 

Ma faccia lui : che poco ingrafferollo , 

Perchè il freddo m’ ha Tecco il cuojo addoffp , 

E lèmbro per appunto un catrioffo 
D’ un tifico cappon Tpolpaco , e broUo ; 

' E mz- 
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E magro , e fecco , e allampanato , e ftrutto 
Potrei fervir per un fanal da Navej 
£ fenza grimaldello , e lenza chiave 
Come uno fpirto palTerei per tutto. 

Voi, che avete patema autorità 

Sopra il voftro lìglìuol graffo e baffuto, 

Che dal Granduca è co^i ben veduto , 

Fateci a tutti un pb di carità; 

Fategli una folenoe riprenfione, 

E nel farla fingetevi adirato ; 

Ditegli che fitrebbe un gran {peccato 
Il far morir di freddo le perfone. 

E s’ ei farà figliuol d’ obbedienza , 

10 difporrò l’alte fue glorie in rima, 

E canterolle di Parnalo in cima 

Del venerando Apollo alia prefenza. 

Dirò, che là fui Reno a fronte a fronte 
Stette co’ Galli, e fece lor paura, 

E tanta vi moftrò forza, e bravura. 

Che parve un Conte Orlando in Afpramonte . 

Dirò, che quando ei fuona la ribeca 
In sì dolce vi fpicca alta eccellenza 

11 falterello , e Varia di Fiorenza, 

Ch’alio fteffo Palliardi invidia arreca. 

Dirò, che quando ei beve il cloccolatte , 

Sembra un’ape gentil, che fugga un giglio, 
Poich’ ei la forbe con sì vago piglio , 

Che ne relìan le Dame Aupefatte. 

Dirò, che allor, eh’ a nobil menfa ei lìede, 

£ che col fiafeo in man disfida i Lanzi, 
Non v’è Criftiano, che gli paffi innanzi, 

E infin lo fteffo Imperator gli cede, 
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Ma se caparbio in fare il bellumore 

Ei non vorrà che qui s’ accenda il fuoco, 

Se mi vien fotro , rIì farò tal giuoco. 

Che potrebbe fcottarlo a tutte l’ore: 

OrJinerogli un fervìzial d’ aceto , 

Un beveron di pretta fcamonea, 

Anzi di gomma Gutta, eh’ è più rea, 

E converragli berla , e ftarfi cheto ; 

Nè faran fiabe quelle , eh’ io vi predico , 

Ed a fue fpele imparerà Clemente, 

eh’ è un penfier troppo ardito e imperiente 

Non pifeiar chiaro, e far le be:$e al Medico. 
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AL SIC. CONTE 

FEDERIGO VETERANI, 

Nel mandarsìi alcuni faggi di Vino. 

l 

S E rUnghero rubelle, e il Tranfilvano 
Ridurre al {rìogo Imperiai bramate, 

Bevete , o Signor Conte , anzi trincate 
Qudio eh’ or vi mand’ io Montepulciano . 

Se di queflo , Signor , voi trincherete 
A colezione, a deOnare, e a cena, 

Il Prence Montecuccoli , e ilTurrena 
In gloria militar trapafferete. 

Anzi quel Re di Francia sì terribile, 

Che fa paura a tutto quanto il Mondo, 

£ tutto lo vorria domare a tondo, 

Avrà di voi una paura orribile . 

£ se’l Demonio Io tentaffe mai 

D’ attaccarvi di notte nel Quartiere , 

Se baderete , o Signor Conte , a bere , 

Il Re di Francia n’averà de’ guai. 

Bevete dunque, e giorno, e notte in guerra 
State col fiafeo , e generofo , e forte , 

E farete pih bravo della Morte, 

E il maggior Capitan , che viva in Terra. 

Bevete pure, e ve lo dice il Medico, 

Bevetei freddo , che non fa mai male , 

£ (limate un folenne arcidivale, 'i 

Chi non dà fede a quanto adeffo io predico . 
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E se tornate in Alemagna, dite 

Al nodro Imperator da parte mia, 

Che se vuol gaftigar quell’ Ungheria 
£ far le ribellioni ormai Unite ; 

Anch’ egli bea Montepulciano., -c faccia 

Nel bel mezzo di Vienna un’ ampia Grotta, 
Dove Tempre ognun trinchi a guerra rotta 
Verdea , Montepulcian , Chianti, e Vernaccia, 

Se quedo fia, vedremo a’noftri giorni 

Marcire il Turco prigioniero in Vienna, 

£ la fuperba trionfale Ardenna 
Contenta dar de’ vaili Tuoi^ntorni. 

Vedremo, il so bene io, ch’io fon Profeta, 

Perchè un iìafco di Vino in fen mi bolle , 

£ tutto pieno di furor m’edollc 
Del profetico Piodo ali’ alta meta. 
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P Rete Pero era un Nfeerto* ,j 
Che infegnava a> ftnenticare,. 

Goffo sì , ma perì) deliro 
Ed io era Tuo Scolare 
E il primo giorno ch’alia fcupla andai, 
La coftanza in Amor dimenticai : 

Onde il Maeftro accorto 
In mia propria prefenta. 

Trenta punti mi diè di diligenza, 

E nerli flati dello Dio d’ Amoro 
Per lei mefi mi feco laipenwore-. 

La coflanza nell’ amare 

Parmi proprio una pazzia, 

S’ avrò mai tal frenefla 
Cominciatemi a legare. 

Se’l mio Ben non vuole aimmat ,. 

Anzi odiarmi fi compiace. 

Me la piglio in Tanta pace. 

Io non vo’mica impiccarmi. 

Impiccarli da fe fleflb 

E’ un voler farli del mal*; 

E v’ è un rifchio, che ilFifcale 
Poi gaflighi un tale ecceflb. 

Donne vaghe, Donne belle. 

Che negli occhi avete Amore, 

V* ingannate , o pazzerelle , 

Se credete, che il mio Core 

Nell’ amorofo ardpre 

Piò (T un giorno giammai voglia penare . 

La coflanza nell’ amare 

Parmi proprio una pazzia. 

S’avrò mai tal frenefia 
Cominciatemi a legare. 
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VII. 


O liando io era ancor bambina 
Leffi un giorno una leggenda, 

E imparai febben piccina, 

Ch’Amore è la Befana, e la Tregenda. 

Semplicetta 

Pargoletta 

Lo credetti allora affé. 

Ed al fol nome d’ amore 
Il mio Core 
Spiritava di paura . 

Ma in etade or più matura 
Rido ben di mia fciocchezza, . 

E di mia fimplicità, 

Perch’ ho letto 
In un libretto , 

Cbe l’Amore 
E’ un batticuore, 

Che chi noi vuol non l’ ha • 
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Vili. 

Sapuntifs. e Gtuflt/s. 

MANNUCCI 

GIUDICE DELEGATO, 

IN NOME DI 


CARLINO BAGNERÀ 


dovane della Spezierìaf t Confettiere del Serenìfs, 
Granduca . 


D 


A che tramonta il Sole infin che Fosforo 
Spunta nel Cielo, e caccia via le lucciole. 
Signor Mannucci , infin di la dal Bosforo 
Vengon ne’ fogli miei le rime fdrucciole. 


Apollo intanto m’ inghirlanda 1 Lendini , 

E vuol che ne’ poetici volumini 
Affaticando i mufcoli , ed i tendini 
L’ Erbette Aganippce io biafci , e rumini . 


Verfo il giogo di Pindo infuperabile 

Di balza in balza ruminando io portomi, 
£ mi ritrovo il piè tanto ìnOancabile, 
Che di poterlo formontar confortomi. 

Quivi cantar voglio 1’ alta Buccolica 
Col zufoletto di Meffer Virgilio, 

£ voglio flrimpellar la piva Argolica, 

E ’I pifferoQ dei Satiro Lucilio , 


So 
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So che difpetto n’averà gEandiffimo 

Il Silvcllrini, e gli altri poetonzoli. 

Che negli orti Febei fono il carilTimo 
A piantar le carote » e i: caperenaoli . 

Signor Mannucci , io non gli {limo un nocciolo y 
Mentre a far due verfacel fiann* un feoolo,. 

Ed io di botto gK fpippo4o , e fitoccielo-, 

Cofa che a dire il ver me ne firafecolo. 

Or voi , die avete fate in fui comignotó 

Del vodro Capo , e liete Uom di Scilloria , 
Giudicate tra noi chi è’I grolToj « ’l mignolo'. 
Io fon fìcuro d’ottener vittoria. 
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IX. 

RISPOSTA 

DEL 

SILVESTRINI 

Giovane della Credenza del Serenìjftmo Granduca . 


C orrete o Mufe, al Lago di Maciuccoli , 

Pigliate Anguille, e fatene ghirlande 
A quel Carlin Bagnerà, a quello Uom grande. 
Che n crede efler Re de’ Mammagnuccoli . 

Ha fatto uno ftrambotto in rima fdrucciola. 

Goffo, feipìto, e fenza conclufione. 

Onde tutte di Corte le perfone 

Non lo fliman nè meno una vii facciola . 

Nel fondo di un bel cantaro dipìngali 
Il fuo ritratto dentro una feggetta ; 

E il cui del Pegafeo fatto trombetta 
A fpetezzar l’alte fue glorie accingali. 

E dica, che fe a corre i raperonzoli , 

E r ortiche di Pindo ei non è il cafo. 

Almeno in Aganippe, ed in Parnafo 
Saprà d’ Apollo confettar gli Stronzoli. 

Io per me llarò cheto , e non vo’ mettere 
La lingua in quelle cofe a repentaglio , 

Perchè febbene, quando io canto, io raglio, 
Nulladimeno io fono un Uom di lettere. 
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E fono flato a Fifa : e tra i difcepoH 
Fui del famofo, e dotto Baragalli, 

E tra r erbette de’ Parnas; calli 
Conofco la cicoria , e i terracrepoli ; 

E so quai Stelle colafsb nell’Etera 

Stan Tempre filTe, e mai non vanno a bere, 
E diflinguo le forbe dalle pere , 

E so cent’ altre belle cofe : Eccetera . 
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U Na vaga Pailorella , 

Che due ludri appena avea. 
Semplicetta , fcinta , e fcalza 
Stava r Oche a guardar fotte una balza , 
E mentre alla conocchia il fìl traea. 
Lieta così cantarellar folea: 

S’io fon bella, fon per me; 

Non mi curo avere amanti , 

E mi rido de’ lor pianti , 

De’ fofpiri , e degli oimè . 

Per nn grembo di bei fiori 
Mille amanti io donerei , 

Che con tanti piagnillei 
Han l’appalto de’ dolori. 

Dolce cofa ognor mi pare 

Con Lirinda , e con Lifetta 
Lo fdrajarmi in full’ erbetta 
D’ un bel prato , e merendare. 

E’ il più bel piacer del mondo 
Far fui prato a mofea cieca, 

Ed al fuon d’ una ribeca 
Far faltando il ballo tondo. 

Guancial d’oro. Scaldamano 
Son tradullo a me gradito : 

Pigli pur chi vuol marito. 

Io non ho penfier sì Urano . 

Fio più volte udito dire, 

Che il marito cuoce ilgri'b; 

Onde fempre avroilo a iVhifo, 

S’io credeifi anco morire. 
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INFERMA 

DITIRAMBO 
D I 

; 

FRANCESCO REDIa 
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PREFAZIONE. 

B en degno di grande fiima , e di ammirazione fu 
Tempre nelle cofe fue il celebre Francefco Redì.EglL 
compofe (non confiderando prefentemente le O- 
pere fue Filofofiche in profa) il tnTofeana^ 

in cui la Ditirambica Poefia nella noflra Lingua fu per 
effo condotta alla perfezione ; tante fono le grazie, eie 
gentilezze, che vi rifplendono, e il buon giudicio,ela 
proprietà, che gli dà ipirito, ed ornamento. Pensò egli 
poi di fare un altro Ditirambo, intitolato V Arianna In^ 
ferma ; e ficcome nel Bacco in Tofcana avea lodato il 
Vino, così in quello nuovo Ditirambo volea prendere a 
lodare l’Acqua . E veramente quella è un’ imprefa affai 
difficile , poiché , propria co fa elfendo de’ Ditirambici Com- 
ponimenti la forza, l’agitazione, e rentufiafmo , onde 
perciò da Orazio audaci furono appellati ; 

Seu per audaces nova Dityrambos 
Verba devolvi t ; 

creder lì dee, che il Poeta con gran difficoltà trall’ Ac- 
qua rifcaldare lì potrebbe, e fopra se flelTo follevarfì ; 
ma per ben rìufcire in maneggiando sì fatta materia per 
entro ad una fpc?.ie di Poelia , che fembra non conface- 
vole alla medefìma, non ci volea fe non l’Ingegno fe- 
condilTimo del Redi . Egli diede principio al comporre 
l'Arianna Inferma , ma benché avelie un gran defiderìo 
di trarla a hne ; e molte , e diverfe Acque lodare ; nel- 
la maniera, che fatto avea de’ Vini , e di alcuni fuoi a- 
mici Letterati fare onoratilTima menzione , come ricavar 
ili puote da alcune fue Lettere , fcritte ad Egidio Mena- 
gio Franzefe, e a Giufeppe Vailetta Napolitano , tutta- 
volta a cagione delle fue molte, e diverfe occupazioni, 
e della fua debole compleffione , per la quale, fpezìal- 
mente nella fua vecchiezza , da nojofe infermità trava- 
gliato era , non potè terminare prima delia fua morte 
quello Componimento ; e noi non abbiamo di elfo pre- 
fentemente , che un Frammento , che é bifognato met- 
terlo inlieme, ed accozzarlo nella miglior maniera, che 
fi é potuto , da diverfe bozze , e minute dello llelTo Au- 
tore ; il quale , fecondo che la fua Poetica fantalia a 

X lui 
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lui fuggeriva i leggiadri, e fpirhofi pen fieri , gli anda^ 
va a otta otta in vcrfi t'piegando . Sperati nondimeno , 
che pubblicandofi per merzo delle fiampe queflo Fram- 
mento, fia per incontrare l’ approvazione degli eruditi 
Uomini , così per riguardo alla fama grande del Redi , 
come ancora perchè le le Statue di Donatello, e di Mi- 
chelagnolo , benché meno che mezzo abbozzate, potreb- 
bero altrui piacere, e ne’ riguardanti rifvegliare ammi- 
razione, poiché in quelle fi vedrebbero certamente col- 
pi di Maeftro ; così in queflo abbozzato , e non termi- 
nato Ditirambo fi riconofcerà lenza dubbio la maniera 
dell’Autor fuo, graziofa , leggiadra, e tempre ammira- 
bile. Non è da patTarfi fotto filenzio , che al Redi da 
alcuni Amici fuoi, e fegnatamente da Egidio Menagio 
con una fua Lettera Franzefe , inferita nelle Me/colanze 
di lui, veniva oppoflo , che nel Bacco in Tofcana egli 
facea dire da Bacco tante cofe ad Arianna , fenza che 
ella mai una parola gli rifpondeffe, onde non pareva » 
che in ciò fi otTervafle il verifimile : alla qual cofa egli 
rifpondea, che avea già penfato di fare un altro Diti- 
rambo , in cui avrebbe parlato Tempre Arianna ; e così fa- 
rà bene il pubblicare quello Frammento , tal quale egli 11 
lìa , fe non per altro , almeno per queflo motivo anco- 
ra, cioè di far vedere, come il Redi intendea di far par- 
lare Arianna , e come volea , che un Ditirambo dall’al- 
tro dipendelfe. 


\ 
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X replicato invito 
Del bevi tot Marito 
Tanto bevve Arianna ^ 

Ch' alla fin s'ammalò; 

E nulla le ^iovò 

La Greca panacea , P Egizia Manna: 
Per fiera febbre ardente 
Gì ace a mefla^ e dolente ^ 

E fenza trovar mai fanno ^ » quiete , 


In eterno delirio 
La f con folata fi moria di fate y 
Delirava., e delirante. 

Affannata , ed anelante 
St doleva , e tra' lamenti 
Carruletta , 

Sdegnofetta, 

Proruppe al fine m così jaftt accentt , 
Damigelle troppo ingrate 
A fervirmi deftinate. 

Parchi il bever mi negate? 

Su portate pel mio bevete 

Tutte quante le gelate 

Acque d' Arno, acque del Tevere; 

Su portate al labbro afciutto 
Ogni flutto f 
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che dal Nilo . e che dal Gange 
Mormorando al mar Jt frange. 

E fe temete , che fchiamazxJ il Medico 
Colla /olita fua burbera cera , 

¥è rabbuffi fchìvar di quel maledico, 

Portatemt dell' Acqua di Nocera . 

Quefla i buona alla Febbre, e al dolor Colico, 

Guari/ce la Renella, e il mal di Petto, 

Fa diventare allegro il malinconico , 

V appigienafi appicca al Cataletto, 

Ed in ozio fa Jìar tutt' i Becchini , 

Ma non bi/ogna berla a centellini ; 

E quel che importa , il Medico l' approva , 

E in centomila cafi Jlravaganti 
• Ha fatto ancor di fue virtà la prova 
Celebrandola più del vin di Chianti, 

Ci vuol altro alla mia fete. 

Che le Frottole, e i Riboboli, 

Su fu pronte ornai correte 
Alle Naiadi di Boboli , 

Bella Naiade diletta, 

Se per fete io vengo meno , 

Porgi a me dal jrefco Jeno 

V onda pura , e P onda fchietta. 

Su fu dP Edere , e di Salici 

« Coronatemi la fronte. 

Voglio ber di quel bel fonte , 

Più di mille, e mille calici. 

Ve' tuff'armi in quelP argento, 

Vo' guizzar fin giù nel fonde, 

Percbi re fli affatto fpento 
Del mio fen P arder profondo , 

Non i tanto ardore a Stromboli, 

Quanto infimo io n'ho riflrette. 

Farmi proprio, che nel petto 
Faccia il cuor de'capitomboli , 

O Sileno vecchierello. 

Se 

Un’ altra Copia di mano del Sie. Redi legge così i 
* E fe temete il Medica eie gridi 
Con la [olita fua iutiera cera , 

E voi detemi F Acqua di Nocete , 
de ttàfee là we* Perugini lidi , 
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Se non vuoi gire « bifdoffo^ 

Metti il bajìo alP Aftnello , 

E poi trotta a piit non pojfo, 

T rotta taf sii , dove tanC Acqua fpande 
Sotto Fiefole antica il buon Vitelli . 

Colma ua Otro d’argento affai ben grande y 
Ben tronfio^ pettoruto y e de' pià belli. 

Vecchierello mio cortefey , 

Se mi fai quello piacere y 
Ti vd fare alle mie fpefe 
Più che mevoo Cavaliere : 

Va pur via fenza far motto y 
E ritorna ma di trotto. 

Una fete fuperba , che regna 
Tra le fauci y e nel mezza del feny 
Difpettofa y adirofa fi /degna 
D' ogni indugio y che fatto le vìen. 

Corri ÌTifa y prendi una tanca 
Di majoUca invetriala y 
Empila y colmala di’ Acqua cedrata , 

Ma non di quella y ch’ il volgo fi cionca. 

Ma fé vuoiy Ni/ay farti un grande onore y- 
Togli di quella y che d'odor sì piena 
Serba/ per la bocca del Signore, 

Che le contrade dell’ Etruria affrenar 
Qrtefla è l’idolo mioy e il mio teforoy 
E quefìa è il mio ri {loro ; 

E mentre eh' io la bevo , e eh' io la ingozza y 
O per dir piùy la mafticOy e la ingollo y 
patti di conto io ne berrei un pozza , 

Ma come un pozza vorrei lungo il collo J 
T fe ft affronta , 

Che lefla t pronta 

Jn dorata cantinplora 

T u non poffa averla or ora , 

Corri 0 Nt/oy e in un baleno 
Cerca almeno 

Di portar la Manna Iblea 
Della Tofea Limoneay 
E ancor effa tolta fìa 
Dalla gran Bottiglierìa 
Dei famofo Re TofeanOy 


1/ K ft E R M a; 

Troppo aridità rabbtoft ^ ed infazi abile . 
Ed or che ha vota affatto ogni bigoncia, 
Rendtfi totalmente infopport abile . 

Oh Lieo. 
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QutlU, eie guai ntvifcbia congelata 
Su gli orli dille Tazze alz*fi in monti., 

E coflantt in ft ftejfa , e ben guardata 
Del Sol pià caldo fa fchernir gli affronti ; 
Quella , che vaga , amorofetta , e iella 
Con nome genttliffimo efpreffivo , 

Frefca Pappina il Bottigliere appella . 

Oh fe i Medici in oggi un po' più efptrti 
Deffer di guejìe Pappe a' lor Malati , 

Qjiegli Spedali , che flan femore aperti , 

Si p.itreion tener fempre ferrati , • 

£ guel povero vecchio dì Caronte 
Patria dormir talora un fonnellino 
Pèella fua barca in riva d' Acheronte • 

Ma I Medici che mai non furon cuccioli , 

E fanno con giudizio il lor mefiiare. 

Non v' i perieoi , che nel dar da bere 
Di gueffe Pappe alcun di lor mai fdruceioli , 
Anzi efclamando van, che entro lo fiomaco 
Sconcertano la buona concezione ; 

E di guefta dotta opinione 
Citan per grande Autore il Vecchio Andromace , 
E miti' altri moderni , e pellegrini , • 

Cembri Dottoroni , e foprafjini , 

Che fi vantan di far di belle cofe 
Con le Ricette lor mifleriofe , 

Con le Ricette lor mifleriofe. 

Che per li tanti ingredienti , e ttMt , 

Sì gentili, sì nuovi, e sì galanti. 

Soni veramente gravi , e maefioft 
Son veramente gravi , e maeftofe, 

E guelli che le ingollano , lo fanno, 

E infino agli Speziali , che le fanno 
Riefeono a fuo tempo arcigufiofe, 

Riefeono a fuo tempo arcigufiofe . 

E guel che importa più , riefeon utili 
Forchi fe foffer veramente inutili , 

Agli Speziali ancor farieno odiofe. 

Per quei nomacci ftrepitofi , e ftrani , 

Nomi da fare fpiritare i Cani , 


Din- 
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Dimetf 
Spsfa amate Dionigi . 

Per rijloro di mia botta ^ 

Verfa in chiocca 

Sidro y e Birra del Tamigi, 

Ma fe la Birra y e V Sidro non a' appaja 
Colla Nevty e col Giti dtlP ^ppenntno y 
Pia col Cembalo gire in Colomba ja. 
Cantinette y e Cantimplore 
Stimo in pronto a tutte Tore 
Con forbite Bombolette y 
Chiufty e /{rette tra le brine 
Delle Nevi eri/laUine . 

Son le Nevi il quinto ElemmtOy 
Che compongono il vero ’bevere : 

Ben i folle y chi fpera ricevere 
Senza Nevi nel bere un’ contento. 

Ma per la fete intanto 
Dubito di non dar la volta al canto y 
E pur di ber mi vanto 
D' Alofcia y e di^ Candien 
Vn colmo Lago intero , 

Ah che s' io fo/ft Giove y 
Quando a Firenze piove y 
Farei y che foffe Alofcia 
D'Amo la bionda flrofcia 
B che lafsà da^Fie/olani monti 
Con novella ed incognita delizia 
^ Manda IJer quelle fonti in gran dovizia 
* Quaggià nel verde Fiorentin paefe 
Nebbta di Scozia y e Sillabub Inglefey 

Quei forno , ft peri gli ftpri dire y 
Il Lottovoro Litontrtptieone y 
E V Diotriontonpiptreont . 
fit tu vago Faneiulletto y 
Tu non porri del Sorbetto t. 

Lo gelato alma Pappina 
ter la fete mia mefebina, 

E P non trovo alcun follievo 
Mentre cbiacchiero,, e non bevo. 

Un' altra copia di mano deirAutore , ha; 

• Jtd irrigare il Fiorentin Paefe 
Jbiglita Nebbia y e Silibi ScozK*fe^ 
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Non mi fumo contefcy 
Bacco gentil Confotte y _ 

Brame sì giujìe ed al mio mal dovute t 

Se vuoi la mia falute y 

E non vuoi la mia morte» 

dà tarmi falle porte 

Bffn del mio morire y e s io non ho 

Coi da bevet mi porte y 

Certo che morirò. 

Vengan via , vengan ì» chiocca 
Fer aita 
Della vitay 
Per ri fioro della bocca y 
Fragolette mofcadellcy 
E ciliege vifciolettey 
Che fann Acque roffcy e belle 
Collo Zucchero perfette ; 

E di quejì' acque per mia gran ventura 
Or rt arrovefcio già per P arfa flrozza 
Una piena Tinozza y 
Che del morir fommerge ogni paura ; 

Ma la fete non giugno a fommergerla. 

Anzi la feto pià fiera fuol crefcèrey 
Quanto pià m'affatico a difpergerloy 
Col non far altro ad ogni ora che mefcere 
E mefcer acque fmaccate dolciffime . 

Per centomila Giulebbi tìchiffune» 

Quefii tanti dolciumi 
Per ora io gli rifiuto ; 

E dare il ben venuto 
Pittcemi a' frefchi odorofetti agrumi 
Mijìi air acqua fchiettiffma 
Di fonte limpidiffima . 

Il vin puro y ed il vin pretto 
Sia bandito y ed interdetto ; 

Nomi orribili cP inferno . 

Sieno il Chianti, ed il Falerno. 

Maledetti fien fli tàpoli 
Di quel Vin dt Pian di Ripoli. 

Si fracaffi il caratello 

Del Trebbian, del Mofcatello^ 

Si rimiri ad eener con occhio bieco 

Dì* 
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* Di Pofilippo il Greco . 

E ft bejìemmi quella rea Vernaccia y 
Che in mille mali i nofìri corpi allaccia. 
Oh fe aver or potefs io 
j4ir ardente mio de fio 
L'onda frefca f e l'onda altera 
Della tanto celebrata 
Portughefe Fiementera ! 

Mi parrebbe e(fer beata y 
Ma fe polfo ora bramarla y 

10 non debbo già fperarla : 

Voglio sì y av che mi fpanda 
Per le fauci fttihonde 
Tutte ornai le fue bell' onde 
La Se iefe Fontebranda . 

Per Fontebranda io donerei quant' ave 
Moflo ne' 7 ini fuoi ValJ.irno , e Chianti y 
E quanti ferra altresì Vini y e quanti 

11 Riccardi Gentil con aurea Chiave. 

Così da me f fpera 

Di cacciar via l' infejia 

Fèbbre , e con e(fa il gran dolor di teftay 

E quella sì mole/la 

Oppilazion , che non per mio difetto , 

Ma per inflttffo d'un crudel Pianeta 
Steril mi rende al mio Confotte in letto j 
Onde il fervido affetto, 
eh' oggi per me lo preme, e lo rincalza, 
Intiepidirft in lui forfè potrebbe i 
Ed ei forfè infedele un dì vorrebbe 
J.afciarmi in qualche foiitaria balza 
T efeo novello abbandonata , e fola , 

Il mio penfier fen vola 
Per tutto quanto il die 
In quejie frenefte. 

Perchè pur troppo a mio difpetto awesuza 


In altra Copia dell’ Autore . 

• E quel di Somma, ci' è viepiù tremendo,. 

ì'jda a [correre i lidi 

Dii nero acierontro baratro orrendo J 

E [eco vada quella rea f 'erttaecia , 

de in mille mali è lea/hi corpi allaccia . 
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• Mt fiwo alla ftrtnezxa 
Della ìnfedtl d' Amore afpra fortuna. 

Che tanti inganni aduna 
Contea le fempUcette 
Povere Donzellette , _ 

Qual mi Jon io mefchina 
In quefia piaggia alpina. ^ ^ 

Ma zitta , Olmi , che Bacco , ome non Jenta 
Ridir quejia faccenda , 

Al dolente mio cor tanto tremenda , 

E per mia fiera doglia 
Gnene venga la voglia . ^ 

■ Oimè , oimè che il giuflo mio umore 
Verificato io provo. 

E dove oimi, e dove oimi , mt trovo , 

Jn quefia /piaggia fetardente , ed orrida. 

Sotto la Zona torrida? 

Dove guardo mortai non ve che allume 
Fonti, Laghi, Paludi, o -Rivi , o Fiumi, 

Ma fol fetido zolfo , e pigio asfalto 
Qui vomitan P arene , 

Per dar P ultimo affalte 
Alla Cete , che viene : 

Se la mia non ottiene ^ 

Piti proprio aff alto , e prefio , 

Ritorno a dire , 

Che il cuore è lefio 
Pel fuo morire. 

Che morire, o non morire? 

Non mi fento d'aderire 
A' penfieri del mio cuore. 

Scappo via da quefio ardore. ^ 

E con nuova maraviglia 
Ne ritorno in gozzoviglia 
Tra le Fonti a Praiolino, 

E ne ringrazio il frefco mio deflino. 

Oh qui SÌ , che l'Acqua crofcia , 

E ti fa pia d' una jìrofcia , 

Più di venti, e più di cento. 

Che mi fanno il cuor cenunto . 


a::. 


( 


Digiiized by Coogle 



33 » 

ANNOTAZIONI 

DE' SIGNORI 

AB. ANTON MARIA 

S A L V I N I. 

E AB. GIUSEPPE 

BIANCHINI. 


Verf.i. 

L replicato invito, 

L' invito , che a bere altrui fi fa da 
chi è ad un Banchetto , è lo fielTo 
che far Brindili ; e chi non corri- 
fponde , pecca in gentilezza , ed è 
tenuto perifcortefe. Monlignor Gio- 
vanni della Cafa nel fuo pulitilTiino 
Galateo. Lo invitare a bere^ la qual 
ufanza , ficcome non nofira , noi no- 
miniamo ton vocabolo forejììero , cioi far Brindi fi , i , 
verfo di fe ùiafimevole , e nelle nojlre contrade non è 
ancora venuto in ufo ; fuchi egli non fi dee fare . E 
fe altri inviterà te , potrai agevolmente non accettar 
lo'nvitOy e dìre^ che tu ti arrendi per vinto ^ ringra- 
ziandolo , 0 pure affaggiando il vino per cortefia yfen- 
za altramente bere . Oggidì quello precetto della Ca- 
fa è andato interamente in difuso. 

P, V. z. Del bevitor Marito. 

La Moglie dee fecondare il genio , e le inclinazio- 
ni del Marito, e così benilfimo fece il Redi a far 
sì, che Arianna molto bevelTe agl’inviti, che Bac- 
co le facea nel Ditirambo Ae\ Bacco in Tofana. Dì 
, quella attenzione , che dee avere la Moglie veno 

1 • il 

I 

t 

1 
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il Marito , leggafi Plutarco ne’ Precetti Connubia- 
li . Dicefi tra noi, come per proverbio, cheilbuort 
Marito fa la buona Moglie ; ficchè del cattivo Ma- 
rito egli avverrà il contrario. 

P. 32^, V. 3. Tanto bevve Arianna, 

Ch'alia fin s'ammalò. ' 

Nell’EcclefialHco cap. 31. fi legge, che Sanitas efi a- 
nimXy & torpori fobnus potus . Vinum multum po- 
tatum irritationem , C)‘ tram , & ruinas multas facit, 
E Plinio fcrifle nel Cap. 5. dellib. 14. Vino natura 
ejìy haujìo accendendì calore vifcera intusyforis infu- 
fo refrigerandi . E’ nota l’ifiorietta di quel Signore 
Oltramontano , che viaggiando per l’ Italia , e do- 
vendo paffare per Montenafcone,mandb colà avanti 
di se un fuo fervitore, acciocché, avendo già fapu- 
to , che in quel luogo fi facea uno fquifito vino , 
ne facefle il faggio, e contraffegnafTe le Cantine , 
«d i vafi, dove fi confervava, colla voce eyi,fcrit- 
ta in alcune cartelle. Arrivato poi in Monrefiafco- 
ne quel Signore fi diede a bere fmoderatamente di 
quel vino, dicendo fpeffe volte efi efi: e finalmen- 
te tanto bevve , che fi ammalò , e vi morì ; e fu fe- 
I>olto nella Chiefa di S. Flaviano con quella Infcri- 
TÌone : Efiy efiy efiy & propter nimium efi hicjoan- 
nes de Fuccharis Dominus meus mortuus tfi. 

P.323. V. ( 5 . La Greca Panacea y l'Egizia Manna. 
Ilccretxtiay Medicina univcrfale ; erba buona a ogni 
male. 

Manna. Manna da ciò che ammirati diceano , quan- 
do cafcava, gli Ebrei, Manhà: Che è ciò? 

P.323. V. 7. Per fiera febbre ardente, 

Keuratr. Seneca fcrivendo al fuo Lucilio chiamò la 
Febbre Vifcera torrentem . 

P.313. V. 12. Delirava y e delirante, 

Curiofa , ed erudita è 1 ’ origine , che fanno alcuni 
del verbo Delirare . Dicono , che deriva dal Lati- 
no Lirare y che lignifica Arare, e coltivare il terre- 
no con un certo particolar lavoro : poiché primie- 
tamente fi fende la terra , che i Latini diceano Pro- 
fcìndere'y e rimanendo in quello primo lavoro mol- 
te zolle grolTe, e difformi , torna di nuovo il Bi- 
folco con un inllnuncnto, che chiamali 1 ’ Erpice , 

e rom- 


ì 
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e rompe , e fminuzza quelle zolle , Io che dicefi 
Erpicare ^ e da’ Latini Occare, ovvero Obfrìngere, 
Quando poi dal Contadino fi fanno le porche, fi 
getta il feme fopra diede, e fi fanno i Iblchi, ac- 
ciocché l’acqua poffa fcorrere, e andar via : quello 
è ciò, che i latini diceano Drare , e noi Lavorar 
per la fementa . Or pigliando la metafora da’ Buoi , 
i quali veramente fanno quel lavoro , che chiamaft 
Lirare, fe altri vagando ie ne va fuori del folco , 
e de’ termini dalla ragione , fi dice, che egli de- 
lira, cioè, che egli opera, o parla fuor di fenno ; 
che egli' non è in fe. Si veda lòpra di ciò il Vof- 
fio nell’Etimologico. 

P. 323. V. 18. DaneigeUe troppo ingrate 
A fervirmì dejiinate , 

Perché il òever mi negate? 

Su portate pel mìo bevere. 

Il Chiabrera così comincia una fua Canzonetta; 
Damigella , 

Tutta bella, 

Verfa verfa tjuel bel vino. 

£ il Conte Lorenzo Magalotti in una Canzonetta al- 
la Marchefa Ottavia Strozzi : 

Damigelle , 

Tutte belle , 

Alla vojira , ed alla mia 
Gran Signora * 

Prejlo or ora 
Su facciamo una malia, 

P. 323. V. 20. Perchè il bever mi negate ? 

Anacreonte nellaXanzonetta , che ogni cofa nel Mon- 
do beve : 

Ti . 

K’ tuerp S»\or<a vumr . 

Perchè mi combattete, amici, 

Olendo io ancora voglio bevere? 

P. 324. V. 2. Mormorando al mar fi frange. 

L’acqua, che corre, e cammina, fa un certo Tuono, 
e remore , che ben chiaro fi efprime colla voce 
mortnorare , Il Tado difle nel Canto 15. llan. ^ 6 . 
dell’ acqua di un certo Canale ; 

Mormorando fon va gelida, e bruna. 

(jtrat- 
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( tratto da Dante . ) • 

P.314. V. 3. £ fe temete^ che fchiamazzi il Medico. 

I Deputati fopra il Decamerone vogliono , che que- 

fla voce fchiamazzare fia finta» e fatta dal fuono ; 
ina fi potrebbe dire piìi tofto , che derivi da excla- 
mare. ' 

P. 324. V.4. Colla /olita fua burbera cera. 

Cioè con faccia » con volto auftero , rigido , brufco . 
Cera per l'otto » viene dalla voce Cata^ ufata da 
Corippo nel fecondo Panegirico diGiuftino per que- 
llo medefimo fignificato. 

I . . - Fojìquam venere verendam 
Qxfaris ante caram , cunBs fua peEiora dura 
Illidunt ti'^ta ' da xeipcty caput. Spagn. cura. 

P.324. Y. 6 . Portau-^nt deirjctjua dì Noterà.^ ^ 

II celebre Poeta Gi^'»vambattirta Zappi cosi canto in 
una fua Canzonetta r 

Ma fento , ahimè ; 

Sento Epìdauro 
Fremer qual Tauro; 

E baldanzfifoy 
Jmperìofo , 

Vuol per mìo duolo y 
Ch' io beva foto 
L'onda leggiera y 
Che dì Macera 
Mi fi mandò. 

P.324. V. 8. Guarifce la Renella y e il mal dò Pwo. 

Mal di Petto ; punta , fcalmana , pleuritide , infiam- 
mazion della membrana, detta pleura. 

P.324. V.9. Fa diventare allegro il malìmonico. ^ 

Dicefi ancora Melanconico. Il Sannazzaro nell’ Ar- 
cadia : 

Ove fi Juol con fronte efangucy e pallida 
Sull' jdfinello or vanne , e melanconico . 

P.324. V. IO. L'appigionafi appicca al Cataletto. 

Cioè, fa reftar voto il Cataletto; fa vivere molto 
tempo . In Tofcana quando in una Cafa non fo- 
no abitatori , e che il Padrone di ella la vuole al- 
logare, e come altrimenti fi dice, appigionare , fa 
fcrivere in una cartella a lettere grandi , ./Ippigio- 
nafit ; e fa collocare quella cartella fopra la porta 

di 
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di efla Cafa , acciocché Ha' noto ad ognuno , che fi 
ha da appigionare. Il Cataletto é lo llefio.che la 
Bara , dove fi pongono i Cadaveri , quando fi efpon- 
gono in Chiefa . A Lucca mettono fopra le porte 
delle Cafe latinamente , Efi locanda . 

P. V. II. Ed in ozio fa fiar tutt'i Becchini. 

11 Boccaccio nell’ Introduzione alle Novelle .* Erano 
radi coloro , i corpi di^uali fojfer più che da un die- 
ci ^ e dodici de'fuoi vicini alla Chiefa accompagnati^ 
de' quali non gli orrevoli y e cari Cittadini , ma una 
maniera di Beccamorti fopravvenuti di minuta ^ente, 
che chiamar fi f oceano Becchini , la quale quefii fer- 
vigi prezzolata faceva , fottentravano alla Bara, 

P. 5 24. V. 1 2. Ma non bifogna berla a centellini. 

Centellino, gocciolino , quali fcintillìno, fcintilletta. 
P. ^24. 18. Che. le Fruttole y e i riboboli. 

Delle Frottole vedali lo Hello Redi nelle Annotazio* 
ni al Bacco in Tofcana, 

P. ^ 24. V. 20. Alle Na/adi di Boboli . 

Najadl , e Naidi da »««», correre dell’ acque. Il Re- 
gio Giardino di Boboli , da Gio: Villani detto Bo- 
gole, copiofo d’acque. Vedafi il Redi nell’ Anno- 
tazioni al Bacco in Tofcana, 

P. 324. V. 23. Porgi a me dal frefco fieno 

L'onda pHTOy e l'onda fchìetta. 

Il Petrarca: 

Chiare y frefchey e dolci acque. 

L’ acqua ottima é la chiara , la limpida , e che non ha 
alcun fapore. 

P.524. V. 25. Su fu dC Edere y e di Salici, 

Cioè d’ellere, e di falci, ma il Latino è pih poeti- 
co , avendo in fe il no %zear di Demetrio, cioè il 
nuovo, il pellegrino. 

D’ Edere . Non fi fa dimenticare della fronde di Bac- 
co ufata per rinfrefcar la tella ; ficcome eran le re- 
fe ne’ conviti . Vi ha chi è fiato di opinione , che 
l’ Edera , confacrata a Bacco , di natura fua ella lia 
fredda , e che , porcandofi di ella coronata la fron- 
te , polla reftare eftinto il calore del tracannato vi- 
no ; la qual cofa dicano pure i Filofofi fe polla ef- 
fer vera . li Salcio è un Albero aliai noto , che fa 

pr©- 
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prova , e germoglia in terreno baflb j uinicio , ed 
acquofo. 

P. ^24. V. J28. Pili di mille., e mille calici . 

Calici, bicchieri fondi-, cj/icef, noxixtf. 

P. ^24. V. 29. Va' tuffarmi in quell'argento. 

l’ acque limpide fono argentine : Vedi Curzio nella 
defcrizione de’ fiumi . 

P. ^24. V. 30. Vo' guizzar fin giù nel fondo. 

Vo'guiiiar: come un pefce, il quale colla vefcica , 
detta notatojo , fi governa nell’ andare a galla , o 
in fondo. 

P. 524. V. 33. Non ì tanto ardore a Stromboli. ' 

Stromboli , luogo di fuochi fotterranei . 

P. 324. V. 3^. Faccia il cuor de' capitomboli . 

>le’ briachi batte l’arteria forte, e fi fente nelle tem- 
pie , onde i’ Elegiaco poeta : 

Multo perfujùm tempora Baccho. ’ 

Cioè : batta forte , faccia de’ ruzzoloni . I capitom- 
boli per lo pih fon fatti da’ ragazzi della plebe, 
i quali , ponendoli inginocchioni , mettono il capo 
in terra, fi reggono colle mani , ed alzandoli co’ 
piedi fi arrovefciano per innanzi . ' 

P, 324. V. 37. O Sileno vecchierello. 

Balio , e Ajo di. Bacco ; ebbe Tempio , benché folfe 
uom mortale: Paufania. 

P. 325. V. 5. Som Fiefole antica il buon Vitelli. 

Il Varchi in un fuo Sonetto pafiorale intendendo di 
Fiefole, dille: 

Così fcritto. leggendo in un troncone 
Appiè delP onorate antiche mura . 

P. 325. V. 7. Ben tronfio, pettoruto, e de' più belli. 
Omero Tpopixuiut , onda tronfia : Tronfio, pettoruto,' 
Bocc. Decamer. - ' 

P. 325. V.7. Vecchierello mio corte/e. 

Sopra la voce Corte/e , e Cortefìa , v'edanfi i Depu- 
tati nell’ Annotazioni al Decamerone del Boccaccio. 
In Lingua Latina de’ tempi balfi la Cortefia fi dilfe 
Curialnas . 

P. 325. V. IO. Ti vo' fare alle mie fpefe ■ ' 

Più che Mezzo Cavaliere . 

Giovanni Morelli nella fua Cronaca . A dì ti. di 
Aprile 1404. fi viene f Ulivo della prefa di introna, e 

Y come 
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^ rtWtf M. Gttglielim della Scaia , eoir a/uto del Signor 
di Padova , P aveva corfa , e fattofoie Sonore . E di- 
poi a dì 2. di Maggio ci fu nafvella avene avute te 
fortezze ; e allora fi fe fuoco , a Firenze pe' Sigimi , 
e pe^ Cittadini . Fece fi Mezzo Cavaliere Meffet Nic- 
colino di Mejfer Fami a Verona per ie mani del 
Marchefe . 

Mezzo Cavaliere, forfè Baccelliere, DoazellOé 
P. ? 2 5» V. 1 2. Va pur via feoza far motto . 

Cioè , fenza far parole , lenza parlare , fenza fiata- 
re . Lat. mutirey muttum . Cornuto nel Comento 
fopra Perlìo, o chianque ne fìa l’Autore ; nullue» 
muttum emitterOf dal Greco purory cioè Keyery 
P. 32*5. V. 18. Corri Ni/a y prendi una conca. 

Nifà, Ninfa ancella di Bacco , da Nii'a Città a lui 
facra ; onde Bacco s’ appella Nifeo. 

Conca è un Vafo di terra affai srande , e largo nel 
fondo , e pià nella cima . . Abmamo il proverbio , 
che £’ dura più una Conca feffa , che una niiov 'a y 
volendo figaifìcare, cbe talvolta vivono pià i Vec- 
chi con poca fanità , che i Giovani forti , e ro- 
• buffi ... ' 

P. 525. V. ip. Di maplìea invetriata. 

Maiolica, cioè Majorca un* delle due Ifole Baleari, 
che ha buona terra per vali . 

P, ^25. V. 20. Empita y colmala £ Acqua cedrata. 

. &>lmala d* Acqua cedrata ; acqua acconcia di cedra- 
ta , la quale ha dato il nome agli Acquaceà-ata; , 
venditori d’ acque frqfche accónce . 

P.325. V. 25. Che le contrade dell' Etruria affiena. 

Contrada vuol dire Contorno , Paefe, Regione, o 
cofa fomigliante . U Petrarca iu una ftia Canzone 
dille : V 

E 'mbrunir le Contrade £ Orrentt? * 
fopra il qual luogo il Taffòni bffervò , Che la vo- 
ce Contrada è della Provenzale , derivata dal La- 
tino Qoìitrahe i e Gira'ldo Poeta Provenzale diffe; 

Saven foplei vas- la doufa contrada. 

L’Anodo Qtnt> ^o. 

E come a ritornare h /«a Coneraài 
Trova ffe e buon naviglio y t miglior itn^. 

P, 325. V.3I. Ma come Un pozzo vorrei lungo il collo. 

£* no- 
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£' noto il defìderio di quel parafìto , che volea il 
collo d’ una Grue . 

P. ^25. V. 34. I» dorata canthiplora . 

Cantinploca da canta , e plora . 

Il Conte Lorenzo Magalotti dUTe; 

Sorbettiera ampia dorata. 

P. 325. V. 3Ó. Corri 0 Nifa y e in un baleno 
Cerca almeno . 

Lorenzo Bellini in quel fuoi verli in lode di Bene* 
detto Menzini : 


E^li là forfè piu leggier , che vento y 
Sorfe laffufo in meoy che non balena y 
In men che non fi termina un momento. 

P. 326. V. 12. Fojft aver per Marito un Satiraccio, 
il Menzini : Un Satiraccio , che conduca al ballo 
dà per Monte Murello una Verfiera . 
Monfignope Stefano Vai di Prato , che fu Commen- 
datore di S. Spirito di Eoma, in un Tuo Compo- 
nimento piacevole oianuifcricto y e intitolato II Cec- 
co y dilTe: 

E tu y Lifa crudele , 

Che di/lraziata rn hai sì malamente y 
Aver puffi dal Ciel qualche Marito 
Di/colo la fua parte y e impertinente y 
Che il vezzo y e le /maniglie 
T impegni y e ti confumi y 
E che dando ne' lumi 
Faccia date ancor te nelle floviglie . 

P.»2(5. V. 13. Sgherro y vecchio y fquarquojo y e giocatore. 
Aberro , cioè bravo , fmargiaflò , tagliacantoni ; forfè 
dalla voce antica Scherano. 

Il Bemi in un Sonetto (opra una Serva brutta : 
hJim credo y che fi trtnd al Mondo Fante 
Più, orrida y più fudiciay e fquarquoja. 
Squarquoio y decrepito y che porti i frafconi , e che 
non polfa le cuoja. 

P. 326. V. I5. Con le pugna ti /polveri il moflaccio. 
Cioè, ti percuota il vifo , ti dia delle ceffate , de' 
modaccioni y fì dice ancora (lazzonare il linlhccio 
colle ceffate, e funilmente frol verace il groppone, 
per voler dire: dar delle balionate. 

P.azd. V. 17. Tozzi di pan muff'atoy e gelofia. 

Y 2 Ti 
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Ti faccia mangiare pan pentito, cioè pane di pend- 
mento, pane di dolore. 

P. 925. V. 18, Una fuocera furba al par un diavolo. 

• in un’ andea Frottola , in carta pecora , lefli già : 
Suocera y e nuora non fi voìlon mai bene. 

Si fuol dire dal vulgo : Suocera ; e Nuora y Tempefia’t 
e Cragnuola . 

P. 92^. V, 21. Cerchi mandarti ad ingraffare il cavolo. 

Ad ingraffare il cavolo , nel Cimitero , che antica- 
mente era l’orto della Chiefa , 

P. 92(5. V. 24. Brutta y fegrennucciaccia y falamiflra . 

Segrennucciaccia , awilitiv^o infieme con peggiorati- 
vo , delle quali forme la nollra lingua fopra tut- 
te l’ altre è fertiliffima producitrice ( feoppia d’ in- 
vidia, o Bouhours . ) Strenna può effer detto da 
Serena , Franz. Sereiney cioèSirena, e fi dice d’una 
magra accidiofa . Salamidra ; farcente , quali Sala- 
moncina. Il Lippi nel Malmantile: 

E Martin azza y eh' è la Salamiftra . 

P. 32^. V. 25. Dottoreffa indifereta y e fpigolijìra . 

Spigolillra , che Ila nafeofa per li (pigoli , 0 cantucci 
delle Chiefe. 

Egli è da vederfi. fopra quella voce il Fiorenzuola 
nella Novella fella , nel qual luogo , trall’ altre co- 
fe fi legge : Spigolijìro non importa altro nella fua 
propria Jignificazàone , che una. /orla di Brigate fu~ 
perfiiziofe y alle quali non bafiino i Vangeli y ma par 
lor poca la regola di S. Benedetto , ed è come a dire 
oggi Pinzochere , 0 altri fimili nomi dimofiranti con 
gii atti ejieriori più che colla verità una profejione di 
/anta vita : e perb di(}e il Boccateio nel luogo per 
voi 'allegato : Spigolifire , . cui più pefano i fatti , 
thè le parole y e più di parer s'ingegnano y che dì 
fer buone. 

P. 326. V. 29. FanciuUetto . 

Parla al paggio. Catullo; 

Mintjier vctuli puer Falerni. 

P.‘32^. V. 32. Almen tu /j, che vi cada 
La Rugiada y 

Congelata di Sorbetto, < • 

Il Chiabrera : 

Damigella ■ ‘ . 

Tut- 
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Tutta bella y 

Vetfa ver fa quel bel vino ; 

Fa che cada 
La Rugiada 
Di/lillata di Rubino. 

La Rugiada . Fa contrappofizione alla Rugiada Se- 
melea del Bacco in Tofcana . Il Sorbetro dal for- 
bire . Si dice ancora da’ grani d’ acqua diacciata , 
che vi nuotano, gragnolata. 

P.326. V. 55. O come fcricchiola tra i denti , e {gretola ! 

Quella, che fcricchiola, dal fuono. Dante j 
Non averia dall' orlo fatto cricb . 

P.J2(5. V. ^6. Qtitndi dall' ugola , già per Pefofago, 

Ugola. Lat. Uva^ Columèlla Èfofago , GoTQOLL\Ae . 

, Portamangiare. 

P. 527. V. I, della varia lezione. Qj'.ella , che qual tte- 
vifchia congelata . 

Nevilchia, neve minuta. 

P. 327. V. 7, della var. lez. Frefca pappina il Botti- 
gliere appella . 

Pappina , perchè fi piglia col cucchiarìno . 

P. 327. V. 15. della var. lez. Ma i Medici , che mai 
non furon cuccioli. 

Cuccioli, fetnplici , da’ cagnolini così detti dal cuc- 
ciare, cioè metterli a dormire . I Franzefi dicono 
al femplice, niaisy cioè nidiace. 

P.327. V. 2. Ed or, ch'ha vota affatto o§ni bigoncia. 

Bigoncia , o come dicono a Pilioja , Bicongia piìi 
vicino all’origine, è un vafo di legno, fatto a do- 
ghe, colla bocca più larga del fondo , e lenza co- 
perchio. Viene quella voce dal Latino Bis e Con- 
gium , che fi dille Corno , e i Contadini dicono 
Cogni quelli, che danno al Padrone per l’uva man- 
giata. Si adopera quello vafo nel tempo della ven- 
demmia, e vi fi pone l’uva mezzo premuta, edam- 
mollata, e talora il Vino quando dal Tino fi ca- 
va. Si dice ancora in To^c Ava, Montare in Bigonciay 
per falire in Cattreda a fare una Orazione , 0 ad 
arringare. Il Varchi nel Dialogo delle Lingue co- 
sì lafciò fcritto: ^ringare fi pronunzia oggi , e con- 
feguentemente fi firive per un R fola , e non , come 
anticamente y con ducy e {igni fica non folamente correre 
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una lancia giofìrando , ma fare un orazione parlando , 
ed } proprio quello ^ che in Firenze fi diceva. Favel- 
lare m Bigoncia , cioè orare pubblicamente , « nel 
Configlio , 0 fuori. 

P.5Z7. V. 4* Oh Lieo. 

Lieo , xutfisf, fcioglitore cioè dell’ anime da’trilHpcn- 
lìeri , in Latino Liùer Pater. 

P. jzà. V. I. Dioneo. 

Amico di Diona, cioè di Venere. 

P. V. z. della var. le?. Il Lattovaro Litonfripticone. 

Lattovaro , Elcttuario , medicamento eletto , fteito , 
e l'olenne . 

P. jz 3 . V. della var. lez. E ’/ Diatriontonpipeteiné j 
ut re/»»’ Taf , per li tre pepi . 

Ma può elTere, che Ariadna (lorpi querfi nomi Greci, 
alterandone la proTiiinzia, per mettergli afturamenttf 
in ridicolo, come fece Boelò de’ nomi della Città 
d’ Olanda, prefc dal Re di Francia , n^la EpiHola 
ftia prima al Re; del che ne fu riprefo da un» del 
paefe, poiché metteva l’accento in fondo , quando 
le lingue Germaniche con molta grazia lo pongono 
all’ ufo de’ Greci fovente nell’ antepcnul tirila . 

P.3z8. V. 4. Ver/a in chiocca. 

Cioè: in abbondanza, in gran dovizia , dal Lat. in 
copia . 

P. ^28. V. 5. Sidro, e Birra del Tamigi. 

. Si vedano l’ Annotazioni dello ftelTo Redi al Bacco 
ht Tofcana . Il Conte Lorenzo Magalotti fece una 
graziola Canzonetta fopra il Sidro, che fi legge tra 
le fue fiampare ; e tradulfc un Poemetto Inglefe 
fopra il medefimo Sidro afl'ai galantemente , il qua- 
le non ha veduto ancora la luce. 

P. ^z8. V. 8. Fia col Cembalo dire in Colomba jg. 

Sarà fare una cofa a rovefcio. 

Il Ghiabrera in 'una fua Ballatella : 

Ma fe colà non porti ottimo Vino, ‘ 

Fia col Cembalo gire in Colombaia. 

P- 328. V. 9. Cantinette, e Cantinplore. 

^ (i'Tefio verfo con gli altri otto feguenti fi leggono 

“ ancora nel Bacco in Tofcana i inromo a’ quali verfi 
’Vedanfi le Annotazioni a q^uel Ditirambo. 

P. 328. V. 14. Soyi le Nevi il quinto Elemento, 

B(n 
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Bonifazio Vili, vwiendo a lui da diverfi Potatati un- 
dici Ambafciadori Fiorentini nello fìcifo tempo , diF< 
fe, che i Fiorentini erano il quinto elemento. 

P. 328. V.16. Bene è folUt (hi /pera rìceyat 
Senza trevi vtl bere ir» contento . 

Di quella nevi , per diacciare il tv^ra , ne fa menzio- 
ne Plutarco, e Seneca . L’acqua cotta di Nerone 
polla a diacciare nella Neve , è cele'ure . La ram- 
mentò in fua morte. Per altro l’ invenzione dieon- 
fervare deliziofamente la néve , ed il ghiaccio all’ 
edace , come modernamente facciamo noi , attri- 
buita fu k’ Fiorentini ingegni , nel ritrovamento 
delle cofe feracilfimi , in perlbna di Bernardo Buon« 
talenti , che io ricompenj'a ne ebHe fin ch’ei vif- 
fe , dal Gran Duca Ferdinando I. l’entrata, che ^ 
ritraeva dalla vendita di quelle, che il Redi chia- 
ma elemento . V. Filippo Caldinucci nella fut 
Vita. 

P. zz8. V, 19. Dubito di non det la wìta al tante . 
óoè, dubito di non impazzare ; e forfè quello mo- 
do di dire é cagionato dal Canto alla mela , che è 
' un luogo tuslU Città di Firenze , preno al quale 
vi è lo Spedale, dove G teugotio riachiufi i Paz- 
zi , detti i Pazzerelli . 

P.;2K. V. zi. D'uilofciay t di CandUro . 

I II FrancioGni da CallelfiorentioQ , Lettore in Siena 

di lingua Spagouola, traduttore nella Italiana del 
famofo Don Stivale, o vogliam dire DonChifciot- 
te, nel Tuo buon Dizionario Spagnuolo dice : 
un’ Acqua compolla eoo mele , e fpczie , che in 
molti luoghi di Spagna s’ ùfa bere U Gate • Bacco 
in Tofeana al contrario : 

DelP Alofcia y e del Candierp 
Non ne brama y non ne chiero. 
ufando qui con molta grazia U voce Tofcaoa Spa- 
gnuoU, cioè chiero. 

P. 328» V.i6. D' Amo U bionda (Irnfcii- 
Cioè la piena , che toma in Arno , quando è mol- 
to piovuto t e dice bionda, perchè è gialliccia , per 
elfer divenuta torbida l’ Acqua , in riguardo alU di« 
rotta pioggia, che ha mollo, e feco portato la ter- 
za de’campi. Il Tevere fu detto fiavfts t credo io, 
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per quefta lleffa ragione. Nel Ciriffo Calvaneo; 

Faceva già pel fuo petto una ftrofcia 
Dì lagrime 

11 che corrifponde a quel d’ Ovidio: 

Irujue jinum mafia labitur ìmber aqua . 

Gellio lib. 2, czp.20. Pacuvius aquam fiavam dhtìt, 

£ apprelfo cica Ennio nel lib. 14. degli Annali : 

Verrunt exemplo placide mare marmare flavo, 

P. ^28. V. :ji. Nebbia dì Scozia y e Sìllabub Inglefe . 

Nel Dizionario Inglefe di Eduardo Philips, intitolato 
Mondo nuovo di Vocaboli: iillabub ^ovvero Siili- . 
bub , genere di bevanda , fatta di birra, e di viti 
bianco, fuavizzata con zucchero . Figuratamente fi » 
prende per un fiorito, ma vano difcorfo* 

P. 929. V. IO. Vengati vìa y vengano in chiocca. 

In chiocca, in copia. 

P. ?2p. V. 15. £ ciliege vifctolette. 

Cioè, bifcioline. 

P. 329. V. 19. Or n’arrovefcio già per F atfa /bozza • 

Una piena Tinozza . 

Benedetto Menzini in una fua Satira: 

E pur ti fenti amareggiar la firozza y ‘ 

Come fe dejfiy verbi grazia y un tuffo 
In, una d' Aloi piena Tinozza. 

Una piena Tinozza. Tino è vafo pe ’l vino, nome 
mafchile . Tinozza per l’acqua, nome di deterior 
qualità, fexusy ed è vafo per l’acqua, de- 

sinato a bagnard. 

P. 329. V. 24. Qjianto pià m’ affatico a difpergerla . 

■ Alla fece vuol effer acqua d’ oro in oro ; mi diceva 
un Medico di campagna mio amico . 

P. 329. V. 27. Per centomila Giulebbi ricchi ffime. 

La voce Giulebbo dallo fteffo Redi è fatta venire 
dall’ Arabico Giulab , come egli con erudite ofTer- 
vazioni fìgnifìcb ad Egidio Menagio , da cui fu 
Inferita queSa Etimologia del Redi nelle Tue Ori- 
gini della Lingua Italiana ; ma fu tralafciata nel 
Kcondo Tomo dell’ Opere del Redi Sampate in 
Venezia p^ Gio. Gabbriello Ertz nel 1712. 

P. 329. V. 32. Mifii alF acqua fchiettiffima 
Di fonte limpidijjima . 

. L’acqua per cavare, e fpegner la fete è molto mi- 

glio- 
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5 Hore del vino , e fpezìalmente , fe .vi fi aggiugne 
'agro di Cedro, o di Limone. Il Firenzuola in un 
. fuo Capitolo in lode della fere , dopo aver detto , 
che Artaferfe bevve con gufiofo piacere dell’ ac- 
qua , che gli diede in campagna un Contadino, fog- 
giugne •• 

Aveva una gran fete il poverino 
Patito un pezzo 1 e vedevela qua fi ; 

Però gli parfe V acqua me' che ’ì vino . 

P. 329. V. 34. Il via puroy ed il viri pretto 
> Sia bandito , ed interdetto , 

Siccome nel Bacco in Tofcana l’Autore biafimb Tac- 
que, così in quello Ditirambo con ottima proprie- 
tà biafìma il vino ; in quello egli fa dire a Bacco: 
Chi r acqua t^jef % 

Mai non riceve 
Grazie da me. 

P. 529. V. 38. Maledetti jften gli zipoli . 

Lo zipolo è un piccolo turacciolo di legno, col qua- 
le fi turano le Cannelle delle Botti, de’ Caratelli, 
e d’altri fomiglianti • Abbiamo il proverbio , 
Far d' una lancia un zipolo y è s’intende, quando una. 
materia grande , e capace di ricavarne cofe grandi, 
per poca avvertenza, o per altra cagione, fi ridu- 
ce a piccola, e fc ne ritrae cofa di poca confidera- 
ùone. Orazio dille nella Poetica, 

Amphora ccepit 

Injiitui : currente rota cur urceus exit ? 

P. 329. V. 39. Di quel Via del Pian di Ripoli. 

Il Pian di Ripoli d una piccola dcliziofa pianura vi- 
cina a Firenze, polla tra alcune vaghe , e dilette- 
voli Colline, e’I Fiume Arno, dalla quale hapre- 
fo la denominazione un’antica Badia de’ Monaci Val- 
lombrofani . 

P. 330. V. I. Di Pofilippo il Greco. 

Pofilippo, cioè Pofilipo, hit. Paufilypus y cioè Pofa- 
noje . 

P. 350. V. ì. Della var. lez. £ quel di Somma y citi 
vieppià tremendo. 

Di Somma, cioè del Monte Vefuvio. 

P. 33. V. 3. Che in mille mali i noflri corpi allaccia. 

Il Vino non moderatamente bevuto cagiona in noi 

catti- 
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cattivitTHui eSetti . LegMfi ne' Proverbi t I^murìo- 
fa Tts Vinum y tumuìtuqft ebmtas ; qutcumque hit 
dele^atur nan trit fofitns ; c neirEeclefiaftico : Vi- 
num muitum patatum mitatitmem , & hran > rut- 
mas muhas facit . Lo ftcffe Rodi la ima fut Lette, 
ra a Monfì^nor Rinaldo degli Albizi , così fcrìff 
fe : Par ch$ è fattopofla a ftuffianiy tuttt la bevande 
fatte con Inacqua fon buone , ficcarne la peggiore di 
tutte , e la più danno/a fi ì quella del vho , e par- 
ticolarmente del vinofoverchiamaata genet^g y e pétenir 
tey e bevuto fentt acqua y ovvero pocoy o pathiffmo in- 
ai acquato. " 

P.a30. V.8. Fostughefe Pimenterà y 
Pimentera da Pimenta y eiod Pepe, 
lo una Relazione venuta all’ Autoee da Portogallo , 
« da lui lafciata con quello {ramiueuto di Ditiram. 
bo fi legge: Tra tutte l’Acque , che foco in Li- 
sbona, la meglio di tutte è usa di PlmeQteira,lon. 
tana dalla Città 4. miglia, vicina quella Fonte ha 
Alcantara , Palazzo celebre del Re di Portogallo , 
dove va a ricuearfi alcuni giorni della fettimana a 
Caccia , perchè qui c’ è una grande bandita , che 
noi la chiamiamo aTapada nel noUro Idiomi Por- 
tugbefe . Da quella acqua behe Tempre il Re di 
Portogallo, e cella tnedefima bebé Tempre UKollro 
SerenilT. Granduca tutto il tempo, che fietce In Li- 
sbona. 

P.330. V. 15. La Senefe Foatebrauda . 

Dante diife ; 

Per Fonteiranda non darei la vìfia. 

U Burchiello, in più di un luogo delle Tue ciprlrcio- 
T« Poefìe, fece menzione di Fontebraoda. 

E trevo nell’ epiflota del Gianda 
Perché ì Beffi ( Sanefi ) fon sì bortgfiy 
Che Nasci fo la/ciò lor , Fonteiranda . 

Altrove: 

.4 Fantebranda medican le Gotte. 

£ in un altro luogo la nominò Fonte Gajo cioè 
allegro , che colla limpidezza dell’ acqua Tue gene- 
ra altrui giocondità , e alcuni derivano Fontebrin- 
da dal 'L^fè^t^oFlmsBlandus, Orazio difie di uncer- 

• IO Fonti: 
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0 Fms Bìandu/ia, fplendidior vitro. 

Forfè per effer fiato confacrato a qualche leggla- 
dra , e vezzofa Ninfa, che appellavafi Blandufia . 

Il Boccaccio De Fontibus il chiamò Fcns Blandus. 

Ma il Sig. Uberto Benvogigenti ne fpiega la vera 
origine da una famiglia , in una lettera manofcrit- 
ta diretta al Sig. Canonico Salvini , ove del Fonte; 

Ga'fo. 

P.350. V. 19. lì Riccardi gentil con aurea Chiave. 

Il Marchefe Riccardi , nobiliflimo , e ricchifiimo Ca» 
valier Fiorentino , di cui il Redi cantò nel Bacco 
i» Tofcana: 

T u Sileno , intanto afcolta , 

Chi 7 ctederia giammai ? Nel bel Giardino 
Ne' baffi di Guaifonda inabitato y 
Dove itene il Riccardi alto domine y 
In gran Palagio , e di grand'oro ornate 
Ride un Vermiglio y che puh flare a fronte 
./di Piropo gentil di Mezzomonte . 

Pv^^o. V. 25. Ma per influffo efun crudel Pianeta. 

Proprio è de’ Poeti il ridurre agl’ influflì delle Stélle 
le buone, e le cattive fortune. Il Petr, 

Fera Stella y fe il Ciel' ha forza in noi y 
Qttant' alcun crede y fu y fatto eh' io nacqui . 

Il Cala ; 

Ben mi ftorgea d) crudele flella , 

E di color miniflra y e di martiri. 

P. 330. V. 30. Ed ei forfè infedele un dì vorrebbe 
Lafciarmi in qualche folharia balza 
Tefeo novello y abbandonata y e fola. 

Tefeo menò via di Candia Arianna , da cui fu am- 
maeftrato come porca vincere , ed uccidere il Mi- . 
notauro, e fuggendo per Mare giunfe con effa all’ . i 

Ifola diNafib, ed ivi, mentre ella dormiva,a.bban- ‘ 

donandola , la lafciò . Arianna fi rifvegliò, e tro- ! 

vandofi fola , e tradita , con alti fiime firida fi la- 
mentava dell’ empio Tefeo , e di fua contraria - 

fortuna ; quando arrivando a quell’ Ifola Bacco , ' 

e innamorandofi di fue bellez-ze , la prefe per fua i' 

fpofa . Qiicfia Favola ha dato occafione a’ Poe- f. 

ti di efercitare il loro ingegno . Traile Pifiole di- i' 

Ovidio ve n’ ha una di Arianna a Tefeo. Orta- ì 

vìa ;• 
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vio Rinuccini , Fiorentino, celebre Poeta del paf- 
fato fecolo, compofe una Tragedia, intitolata VA- 
ri(tnna , dove , tra l’ altre cole , egli con maravi- 
gliofa Ipotipofi induce quella Donzella a dolerli di 
fua dif“razia , e fa ciò con colori sì vivi , con e- 
fprelTioni sì proprie, e leggiadre, che ne rilultauna 
vaghiffima poetica dipintura. Il Redi in quello luo- 
iio ha voluto alludere a quefia Favola di Tefeo , e 
di Arianna. 

P. V. 2. Della infedel d' Amore afpra fortuna, 
Tibullo lib. I. Eleg. d. 

Sempcr ut ìnducar ^blandos ofjen mihi vultur, 

Pofì tamen es nùfero triftis^ & afper Amor, 

P. 33 t. V.4. Contra le fempl'uette 
F avere Donztlette. 

Il Con te Magalotti nelle Canzonette Anacreontiche, 
parlando d'Arianna, dilTc: 

Alla povera Arianna , 

Che volea porlo a ragione^ 

Diè sì pazzo mojiaccione ^ 

- Che balzar la je una /panna. 

Parlando poi Arianna di fe medefima , ella fi chia- 
ma MeTc/wa , che viepiù di Povera^ lignifica eccef- 
fo non folo di povertà, d’ ogni altra infelicità 
ancora; e così fi viene maggiormente ad erprimere 
la immaginata difavvcntura d’Ariar.na. Dante nel 
Cant. 9, dell’ Inferno ufa la voce Mc/china in figni- 
ficato di Serva , chiamando così con ella le Agcelle 
di Proferpina: 

E quei , che ben conobbe le mef chine 
Della Regina deli' eterno pianto , 

E nelle Rime parlando d’Amore , dilTe : 

Nella fenibianza mi pare a mefchino 
Come aveffe perduto Signoria. « 

Giulio Lipfio di quella noìlra voce Me/china y cosi 
Icriffe nelrEpiilola 44, della 3. Centuria ad Belgasy 
parlando di alcune voci Arabe , e Perfiane ; Sed & 
Italicas ibi voces vcjiigo ut Meftjuine , quod iispau~ 
pcrem notat , nonne ejì Italoruin Mefquhms? La vo- 
ce Povere in quello luogo non vale povere di fo- 
o fianze, ma prive d’ogni letizia , e d’ogni conten- 
to , come appunto nella nollra Lingua a’ fuoi pro- 
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prj luoghi , ed alle proprie occafioni cou naturale 
el'prelP.oni viene affai volte adoperata . L’ adoperò 
Ottavio Rlnuccini nella fopra accennata Favola: 

' O Tefeo ^ 0 Tefeo 
Si Ut ftipeffif 0 Dio 
Se tu fapejjì , gimè , come s' affanna 
La povera Ariarma: 

Forfè, forfè pentito 

Rivo.[^ejìi ancor la prora al lito , 

Al Cav. Gia:nbattilla Marini non ptacea quella vo-' 
ce povera ; e interrogò il Rinuccini , perchè piò ro- 
llo non avelfe detto mifera ; ed et gli rifpofe , che 
gli Iacea quella domanda, perchè egli era Forellie- 
ro , poiché apprelfo di noi Tolcani è la voce pove- 
ra , affai piò che mifera , in occaPone fomigliante, 
propria , affettuofa , e compallionevole , come vie- 
ne altresì rapportato da Carlo Dati nella Prefazio- 
ne alle Profe Fiorentine . Carlo Marucelli meglio 
avcrcbbe fatto ad ufar pmera in vece di ro/yèr/j, al- 
lora che in un Tuo Ditirambo diffe: 

Vedi là , che s' affanna 
La mifera Arianna . . . - 1 

P.531. V. lò. In qftejia fpi.aggia fetardente , ed orrida. 

Setardente. Quella compolìzione di piò voci è propri* 
del Ditirambo ; l’ adoperò ancora Benedetto Fioret- 
ti nel fuo Polifemo Briaco , e Carlo Marucelli nel- 
le fue Ditirambiche Poelìe, ma troppo fpclfo,econ 
foverchia abbondevolczza. 

P. 331. V. 18. Dove guardo mortai non vi , che allumi 
Fonti, Laghi, Paludi, 0 Rivi, 0 Fiumi. 

Allumi, cioè adocchi. In tempo di gran fcte, e llan- 
chczza, fogliono altrui arrecare nngolar follievo i 
limpidi Fonti, e i frefchi Rufcelli. Catullo con e- 
videntilfima defcrizione nell’ Elegia, ch’egli fcriffe 
a Manlio : 

Qualis in aerii pellucenr vertice montis 
Rivus mufcofo proftlit e lapide ; 

Qui cum de prona prxceps eji valle volutus. 

Per medium denfi trarifit iter populi, 

Ditlct viatori lajfo in fidare levamen 
Cum gravii exufios xfìus hiulcat agros. 

P, 3?i. V. 20. Ma fol fetido zolfo, e pigro affalto. 

^sfal. ^ 
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Asfalto, Cioè bitume, onde il Lago Asfaltile. 

P. 331. V. 33. E con nitarvs maraviglia 
Mi ritorno in gozzoviglia 
Tra le Fonti a Pratolino. 

La Fonte Docciuola di Pratolino, Villa del Grandu> 
ca di Tofcana , fatta fabbricare dal Granduca Fraa* 
cefco. In lode di quella Villa fi leggono tre Ma- 
drigali di Torquato Tallo tra le fue Rime. Lolla- 
re prelTo alle Fonti fuole altrui cagionare quiete , 
contento, ed allegria. Lucrezio nel z. lik dopo a- 
vere rammentate quelle cofe, che producono l’ am- 
bizione, il fallo, e la fuperbia, foggiugne quelle, 
che producono la quiete , e la giocondità : 

Quin tamen inter fe projìratt in gramine molli 
Fropter aquJt rivum , /ué ramis arbaris altXf 
Non magnis opibus jucunda carpata curant. 

P. 331. V. 37. Oh qui sì che l' aqua crofcia. 

Cioè , 1 ’ acqua viene , e cade in grande abbondanza 
con romore , e con illrepito , Dante nel Can. 24. 
dell’ Inferno diffe crofciare ; in vece di fargli cader 
pib fpeflì , e ftrepitofi i colpi , 

Che potai colpi per vendétta ero/eia r 
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I. 


SCHERZO 

DEL S I G, N 0 R 

FRANCESCO 

REDI. 

I O vo’ cantare al fuon <Fun Caihpanaccìo 
La Leggenda d’un Nano impertinente; 

Ala y Signori miei y non date impaccio , 
datemi a fentire attentamente) 

D’ un Moro incirconcifo ) e d’ una Ebrea 
Nacque in Ifpagna quello Caramogio : 

Grande a fare il Buffone ingegno avca , 

Ma ora il poverin fatto è barbogio. 

Tutto imbrattato d’amorofa rugghine 

Con novelli amorazzi ognop s impegola ) 

E come il Ragno , la Murena , e il Muggine 
Va giorno e notte eternamente in fregola. 

Ma fon gli amori fuoi così ridicoli 
Che sbellicar farieno un duol di domaco: 

Così veniffe a radergli i tedicoli 

Air ufanza Turchefca uh Turco Andromaco , 

Che forfè forfè gli ufcirebbe il cricchio 
Di quel delio, che fia per gli occhi vomita, 

E fi ranniccherebbe come un nicchio 
Quella fuperbia fua cotanto iadomitr j 

Z • Il 
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libiti fuperix) Cavtilifer’di Spagna 

£’ men fuperbo di q^edo Atiitroccolo, 

'Che dando in un Paefe di Cuccagna 
Lo vilipende, e non lo dima un zoccolo. 

Pih fumo ha in teda che Vulcano, e Stromboli, 
Ma quella teda é vota Si 'giudizio, 

£ fanvi le farfalle i capitomboli, 

Scorronvi le girelle a precipizio. 

Ma se talor gozzovigliando a bcvere 
Del buon Padre- Lieo monta At i trampoli , 
DeirArifore tracanna, e delle Peveife 
Con 'gelaccia - di acquijo Infili gli fcan^li . - 

Allora sì, che dalla bocca fhoeciola 
Chiacchere, e rutti , che vi fan capitolo , 

Ma tombolando al dn da qualche chiocciola 
Ritorna a Cafa a falti di gomitolo . 

Dove il Fratello fuo, eh’ è un buon Prez-zemolo 
Con un nerbo gli fruda ambo le natiche, 

£ con quel fuo vocin languente , e tremolo 
L’eforta ad hfuggir le male pratiche. 

Voi che afcoltate qui buone perfone 
Di quedo Babbuadb la di%razia. 

Gite a vederlo. £i da da San Simone, 

£ fi modra per prezzo d’ una Grazia • 



3 SS 

ANNOTAZIONI 

DEL S I G. ABATE 

ANTON MARIA 

S A L V I N I* 

p. V. IO. /^On novelli amorazzi ognor s' ìmptgo* 

' V la ec. 

Oppiano Libro i. della Caccia : 

E i pe/ci andando a nozze ^ nella calata 
Arricciando li vanno , e Jòffregando : 

Di qui andare in fregola, 

P. 353. V. 17. Che forfè forfè gli ufcirebbe il crietbto. 
Diciamo anche il ticchio, cioè l’umore , che tocca* 
a ima perfona. 

P. 554. V.2. £’ men fuperbo di quejlo Anitroccolo, 
Anitroccolo dal Lat. Onoctotalus , Uccellaccio . 

P. 354. V. 3. Che Jìando in un Paefe di Cuccagna. 

Cuccagna : ArìHofane nelle Nuvole , Nephelocoecpgia . 
P.354rv. 13. Allora che dalla bocca fnocciola. 

Lat. Enucfeat . 

P.354. V.17. Dove il fratello fuoych'i un buon Prevzemelo, 
Prezzemolo, da Petrefelinm ; fi dice da alcuni Pretc- 
femolo, onde qui vale Prete. 
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U. 


ALTRO 

S C H E R Z O 

PERMUSIGA. 

D Onzelletta , r 

■ Superbetta , 

Che ti pregi d’un crin d’oro, 

Ch’hai di rofc • 

Ru^iadiofe 

Nelle guance un bel tcforo; 

Quei tuoi fiori 
I rigori 

• Proveran torto del verno , 

£ fui crine 
Folte brine 

Ti cadranno a farti fcherno-. 

Pamigella , 

Pazzerella , 

Godi godi in gioventù; 

Se Ungili fce , 

. . Se fparifce 

Quell’ età, non torna più , 

£d al rotar degli anni 

Scema Tempre il gioir, crefcon gli affanni. 

La tua beltà 
Ora eh’ è amabile , 

Gioia ineffabile 
Goder potrà. 

Ma fe del vi lo tuo la frefea rofa 
Per pioggia grandinofa 
Tempeftata dagli anni al fin cadrà: 

La fua beltà , 

Fattali pallida. 

Tremante , e fquallida 
Lacrimerà , .y 

' Che 


Digilìzed by Google 



357 


Che dell’etade il verde 

Per decreto fatai d’ iniqua Stella 

Non ritorna già mai quando fì perde. 

Damigella , ec. 


P.355. V. 19. Ed al rotar det^li anni. 

Rotar dev'li anni. Vita noilra corre come una ruota. 
Anacreonte : 

TpoX®' ipUeiT®' y*p OltC 
hlOTCS TptX^ XuXlUf . 

Come di cocchio ruota. 

Corre, c voi veli la vita. 
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nr. 

ALTRO 

SCHERZO 

PER MUSIC A. 

B . . . ^ 

Atti pur, batti Tamburo; '■ 

Spiega Amor nuova bandiera . 

Arrollarmi alla tua fchiera, 

Fiero Duce , io piii non curo . 

Batti pur ec. 

Dimmi un po’ fuperbo Amore , 

E qual premio, e qual mercede 
Diede mai alla mia fede 
Il tiranno tuo rigore? 

Duri ftrazj , indegni torti 
Ho fofferto , e mille affanni , 

Mille fcherni, e mille inganni, v 
Crude pene, ed afpre morti. 

Crudo Amore, in van minacci: 

Quel tuo gioco non vò più, 

A quei barbari tuoi lacci , 

Crudo Amor, tornar non vo’. 

Fra i neri popoli 
Della Numidia 
Tanta barbarie 
Certo non trovali. 

Ma , fpietato fancini di Venere , 

Quel tuo gioco troppo è tirannico. 

Giù nel Tartaro, 

Giù nel Èrebo 
Sorde vipere 
T’ allattarono , 

E Ti fifone, 

E r altre Furie 

La 
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La ttrannide 
T’ infegnarono . 

Aletto , nel petto 
1^ rabbia t’infufey 
In fepo il veleno 
Di mille Medule, 

Megera pii» fiera 
Ti fece implacabile, 

Z Fiuto terribile 
Con legge infoffribile 
Ti fe ineforabile, 

Ond’ air imperio tuo fuperfaQ, e duro 
‘ Di non tornar mai più prometto , e giuro . 
Batti pur, batti Tamburo. 

P. ^59. V.2. T all attarm», 

Guarino , Paftor fido : 

Col velen di Tì/ìfone , t à' Aletta^ 

Non col piacer di Venere concetto . • 

Virgilio : . 

■ Hyreanequt admorunt ubera tigres. 
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3<Io 


BALL ATELL A 

PER MUSICA. 


E Che nò, furbetto Amore, ^ 

Che non coeli alla tua rete ' 

Quello mio fcaltrito cuore : 

£ che nò, furbeto Amore. 

Tendi pur laccioli , e vifchio 

Di beltà' nel verde prato. ' 

Qiiefto cuore accivettato 
Schernirà zimbelli , e fifcbio . 

Tempo fu , negar noi voglio , 

Ch’a’tuoi lacci ei reftò colto. 

Ma da quel penofo imbroglio 
Seppe ufcir libero , e fciolto ! 

Ed or che gode in libertà gradita 
Tranquilli i giorni, e fortunate Tore, 

Gli afcoli agguati da lontano addita, 

£ degl'inganni tuoi non ha timore. 

£ che nò, furbetto- Amore, ec. 

r 

Spiritello, 

Fiu'bettello, 

'Cattivello , 

Tu fei pur la gran cavezza. 

Sempre avvezza 

A truffare or quello, e or quello. 

Zingarello , 

Buffoncello , 

Serpentello, 

Tu fe’ pur il gran folletto , 

Ma 
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Ma fe penfi al trabocchetto 
Ricoaduimi > fc’ in errore . 

£ che nò, furbetto Amore, ee. 

P. 3<5o. V. I. E che ni , furbetto Anwte 

£ che ni. Ci s’intende; vaUy che ni: /commette ^ ehi 
ni: Lat. auovh pignore certo. 

P.360* V. 8. Shemirà ximbelHy e fi/chioa 
Zimbelli, Lat. jives illices, Plauto. 

P.3Ó0. V.20. Tu /e' pur U gran eavezxe, 

Lat. Furc'ifet, 
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V. 

FERRA60S.T 


A Ferrar dotnani Agofta 

Io t’ inviro, o bella Elpina: 
Beverem d’ un nobil mono 
Grande onor di mia- cantina. 


£d allor che pih focofo 

Ferve il Sola in mezzo al' Citi, 

In quel mollo preziofo 

Noteran falda A gioì . 

> • 


Al tuo labbro porporino 
Tutta pura, e tutta chiara 
Io rifervo un’ampia giara 
Di criHallo Parigino . 



Del tuo crine in fol tefora 
Biondo pih che non i rorQ^ 
Che s’ accende. 

Che rifplende 
Ndl’Ofirre, e nel Pegù, 
Vedrai tu porli da me 
Ghirlandetta 
Vezzo fetta 

Di firinghe^del Gimè. 

Nel candore 
Di quel fiore 

Scorgerai , o bionda , o bella 
Damigella,. 

Il candor della mia fe. 


P. 3^2. V. r. ^ ferrar domani Agoflo . 

Ferragodo ; Feriie Augujìì . 

P. ^62. V. 6. Feriie il Sole in mezzo al Citi. 

Chiabrera. Ora che l'aria ì foco. 

P.józ. V. 17. Nell’Ofirre j e nell' Pegà. 

ófirre, nella Scrittura Ophir^ don& venne l’pro per 
la fabbrica del Tempio di Salomone. Pegìi nell’ In- 
die orientali. 

P. 5Ó2. V. 21. Di firinghe del Gimì, 

Siringhe, cioè gclfomini,. 

COM- 
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COMPONIMENTO 

* / 

D E'L S I C N O R 

FRANCESCO REDI 

Nella generefa Morte /offerta dalla Signora Marchefk 
Lucrezia Orologi degli Obivù per fal-uar l'OneJlàt 
'ricavato dal Libro intitolato 

LE LACRIME DELLA FAMA 

Stampato in Padova. 

S cioperata e negletta 

Stava mia lira, e tra l’ argentee corde 
L’audace Aragne il fuo lavor teffeaj 
Affamato rodea 

Vii Verme il Plettro , e di fue brame ingorde 
Era nobil Trofeo la tempra eletta, 

Avean poff in oblio gli uTati accenti 
Que’ già Canori argenti , 

E pojverofe l’ armonie gradite 
Dallo r^ualido féno eran fuggite. 

Quando mi fvegli al canto 
Apollo tu; ch’ai tuo bel Amo in riva 
Alle glorie Febee le glorie involi. 

Per cui dagli aurei poli 

Scende virfudc , e all’ Ippocrene Argiva 

Le fontane d’ Etruria han tolto il vanto ; 

Candido Apollo a cui fereni albori 
Offre, devoti onori , 

Al cui merlo regale umil s’ inchina 
La gran maeflra , e del parlar regina . 

, Fugga dunque veloce 

Ogni lenta dimora, e faccia il Plettro 
All’antico fulgor facil ritorno: 

Arda Aragne di fcorno. 

Oda vagar per lo canoro elettro 
Pib loave, che pria mulìca voce. 

Chi 
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Chi dì Lauro immortal mi porge un ferto/ 
O d’ Egizio del'erto 

Le palme io voglio , che di Palme è degna 
Colei Ch’Apollo inghirlandar m’ infogna. 

Mai non averte o illullri 

Palma a’ Egitto , e del fclvofo Idume 
Cagion più bella d’ intrecciar Ghirlande 
D’una fama più grande 
Fartofe andrete, e fpicgherà le piume 
Senza temer del variar de luftri : 

Altro fìa quello, che arricchir la delira 
Nella Pitia palertra, 

O là nell’ Irttno a un lottatore ignudo , 

O a chi vinfe in cozzar e’i ferreo feudo. 

Forte più vaghe all’ora 

Che la Romana libertà dal fangue 
Dell’eftinta LUCREZIA ebbe il natale j 
Piu vaghe al funerale 
Fiorirte già dell’Eroina efangue, 

Il cui nome guerrier la Brenta onora, 

£ fe il crudo Ezelin rtrupolla j all’ alma 
Di pudica la Palma 
Non tolfe nb, che generofa, e forte 
Colie ben torto ad incontrar la Morte, 

Z su l’Urna gelata 

Del morto Ipofo dal vital fuo rtathe. 

Che il fier contaminò, l’alma difciol le; 
L’ameno Elifo accolfe 
Quel genio invitto, e del tiranno infame 
L’impura nialedì fiamma fpietata 
A voi palme pudiche i lieti fpirti 
Non intrecciano i Mirti, 

Ma di quei fiacri, e venerandi abilFi 
Il bianco giglio a’vortri ferti unirti. • 

C 'efceile all’ or di pregio , 

Ctcftcrte è ver; ma d’altra donna in fronte 

Più pini avrete, e più fereni i Campi, 

Negli Antcnorei Campi 

Mirate là del bel Catal su’l Monte 

D’una nova LUCREZIA un atto egregio, 

Ivrrare pur con qual valor cortame 

Di kslerato amante 



Non teme il ferro , c come bella appare 
Morta d’ onor su ’l (àcrolanto Altare. 

Martire dell’onore, 

E della fede maritai falilli 

Cada LUCREZIA ad eternarti in Cielo, 

Con puriflimo zelo 

Quale Armelin di confervare ambirti 

Anco a prezzo di morte il tuo candore 

A cui vii paragone effcr ben deve 

La Meotica neve , 

Della candida Paro il Marmo, e quanti 
Chiude l’Indico fen duri Adamanti. 

Le Conchiglie Eritree 

Non han parti sì bianchi all’or che ’l Cielo 
Di feconde rugiade i flutti afperge, 

Non così bianca emerge 

Schiera di Cigni , o dal Meonio gielo 

Del bel Meandro, o dalle fonti Al'cree; 

Son tra gli alti Zafflr, le vie di latte 
Men pure, e meno intatte. 

Splende men bella, e lembra fofea, e bruna 
Nel pib torbido orror l’argentea Luna. 

Di Collati n la fpofa 
D’onorato roflbre il volto accende, 

E fente al cor di faggia invidia i moti; 

Ma in que’ bofehi remoti 
Dell’Elifia Campagna, ove rifplende 
Antenore gentil per faina annoia. 

Quel grand’ Eroe co’ pronipoti fuoi 
Gode a trionfi tuoi, 

E te più bella , e piìl nel Ciel gradita 
Padoana LUCREZIA a Livio addita. 

Grido , che il ver ridice , 

Racconta, che per te lieta efultaffe 
Del libero Trafea l’ombra fevera , 

Che dalla fronte altera 
La rigida canizie anco infiorane 
Co’ germi eterni dell’elea pendice, 

Ch’ applaudeffe alla Patria, e feco uniti 
Rimbombalfero i liti 
Del voto Averno, e che l’Elifia gente 
Rinovalle per te^gioja innocente. 


MA BRIGALE' 

^ L SIGNOR 

GAUDENZIO 

PAGANINI; 

Ricavato dal libro del fudetto Paganini intitolato CON- 
DOR POLITICUS flambato in Fifa i6<^, 

F Ra tuoni d’ Eloquenza oh come bene 
Con amabil fierezza, a noi dimofiri 
Da’ Prodigi, e da’ Moftri, 

Ciò che fperar, ciò che temer conviene 
'Nè meraviglia prenda , 

Chi tè di lor gran dicitore intenda . 

Tu difcorrer ne dei, 

Che ili faper sì nobil Mollro fei , 


IL FINE. 


TA- 
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DELL’OPERE CONTENUTE 
N E 1 

quarto tomo. 

1. *D Acco in Tofcana, Ditirambo, colle Annotazioni 
Il accrefciute . 

2. Sonetti . 

3. Giunta a’ Sonetti . 

4. Giunta di varie Poeiìe. 

5. Arianna Inferma . 

6 . Altra giunu di varie Poefie. 
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